TRATTENIMENTI 

SPIRITUALI 

PAR.TE TEB^ZA, 

Che comprende le Domeniche dalla Pentecofte fino all’Avvento, 

Ed in chì vi fi aggiungono due Efertizj , l' uno <f Orazione / opra il Salmo De prò» 
fundis , t l’altro di tfame della cofcienza , e di tolto olle Sagratami, 
Piaghe di Gesù Crotififo, 
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ALLA GRAM MADRE DI DIO 

M A RIA 

• . \* r RJngravamcnta de IH Autore . 1 

i i » , • »! i ^ * • » •- • -* * • » ■* i . • 


Ergine éacratiffima, eccomi giunto cdl voftro ajuco 
^ vi# ■* ^ nc quella mia fatica, tifa “é .fiata - vera- 
' me ^ te fatica 1 , perchè , incominciata còti gli occhi 

di non poco offulcati, e finita con la villa poc<> 
meno che dei tutto perdura. Ma, come dice Sant’ Agolti- 
no. Ubi amor efi , labor non e fi. Il voftro amore, e il de- 
siderio della voltra gloria m’hanno raddolcita la farica per 
modo, che pollo dire di non averla lentita.* e le alcuna 

r :na ho Sentita, c Hata quella di non aver potuto porvi 
ultima mano, e ridurre l'Opera a qualche perfezione che 
fofle più degna di' Voi; e piu efficace per infiammare nell’ 
amor voftro i cifori- altrui . Ma buon per me, ch'ho a fare 
con una Signora; la quale benigniffima. laprà compatire la 
mia impotenza,- e. porentiffima potrà dare alla morta voce 
di quelli fògli che parlan di lei , quella efficacia che dall’ 
Autore non ebbe.* Et dabit voci Ju<c vocem virtntis. Così 
Spero di Voi, o MARIA, e n‘1io pegno il particolar ajuto, 
che vi fiere degnata di porgermi in quella mia fatica; con- 
servandomi la luce degli occhi fino a tanto che piteli! ve- 
derne il fine. Grazia tanto maggiore, quanto meno da me 
meritata. Imperocché io ben leggo nella Sapienza; che Id- 
dio onorò il giallo nelle lue fatiche, e gliele fece veder 
compite: Honcftavit illum in labor ibus > ò* complcvit labores 

a 2 . illius . 
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illitis. Ma Voi che nel^ Regno di Dio fiete Reina della 
milericordni? ;* tfvetpW editto -eh’ atbmrro - Còmpirììertto le fati- 
che ancora d’un peccatore . .Cpme dunque dalla voftra- par- 
zialiffijha alfiftenzj riconofcò 1* aver condotto a fine <quetV 
Opere*, c'osi a Vói ne rendo -fimilillinw -grazie . Tuttà toftra 
fia la gloria d’ averla Jo., finita / e tutta mìa fia la confufio- 
ne d’averla si maT condotta a ‘ finimento r 'Altra gloria per 
me non voglio,, che di avere impiegati gli ultimi sforzi 
degli occhi miei nello fcriver di Voi. E altro premio io 


non defidero j, nè a Voi chieggo, *he di poter^Kmirare 

con quelli occhi. medefimi fu in Cielo fra li (pandori della 

* h n i V--. 3 1 •' ‘ • • . r * r '■ 1 » u.i j ‘-U'p, i. v* 'w. Ti: t. *v* » 
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D Opo li T r attonimenti de /Li pr irriti parte f ii quefi' Opera 
J opra tutte le Fefif . della Santijfima forgine; dopo 
li Trattenimenti della feconda J opra gli Evangelj del- 
le Domeniche , che corrono dall Avvento fino a Pcntccojìe , ap- 
plicati alla medefima forgine: eccovi alla fine li Tratteni - 
menti della terza parte Jopra gli Evangelj delle Domeniche 
che corrono dalla Pentecofie fino all Avvento. Con quefi vi 
dò l'Opera per terminata ; ma con patto che le . fcriviate fot 
to l antico Faciebac .• cffetido’ .ella per verità piuttofio un ab- 
bozzatura che Opera perfezionata . Con tutto ciò , come dalli 
prime linee che i Dipintori tirano fu le lor tele fi comprende 
che co fa abbiano in di fogno di fare; cosi voi da qualche trat- 
to che /corcete in quefi’ Opera , vedrete quel piu che fi avreb-t 
he potuto fare dà chi aveffe avuto più ingegno , più fcienzja , 
più lettura, più fanith d’occhi, e più amore alla gran Madre di 
Dio. Le quali cofe perchè to non l ho avute , ni l ho, fono in 
neceffita di pregarvi , che vogliate af criveri alla forgine quel 
pocolino di buono ( fe pur ve n ha ) che ttovarete in quefi ’ 
Opera; e condonare a me quel molti (fimo che vè di manche- 
vole, ed imperfetto. Vivete felice > e fe felice viver volete. 
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ED EPILOGO 


Delli Trattenimenti contenuti nell* 

^ . __ c ■ 

Parte Ter2*.; 


1 . 1 Omtnito di Pantetojla^ Quella Fella 
edere predir noi la Fefla del Sacro 
fuoco per lo Spirito Santo- difeefo in terra.* 
Jtpparuaunt. Hiiy d/fpartit a Lingua lamq-ram 
ignei • Quanto fiafi raffreddato il CriAianefiino 
ne l’amor «U Dio. Per ribaldarli ricorrali a 
Maria» Madre del Sant-o amore . pag. j 
1 1 . Do man/ (a- dalla Trinili prima dopo Patta- 
to fi a . il Miflero dejl'auguft iflima Trinità edere 
il fun lamento della Fede Criftlana. Lacogni- 
aionc di quello Miflero efler venuta da Cel- 
io • Dotata omnat gatta! bapti\antat ai! in- 
nomine Pairii , Éf pilli , Cf Spirita r S. infili ; 
La propagazione efler venuta da Maria eh’ è 
Macflra di Fede » e fpecchio delle divine per- 
fezioni. Onde dobbiamo con eflo lei reite- 
rarci, e pregarla della Tua interceflione pref- 
o le divine PeKòne. v pag 7 

1 1 L Domanic, t filando don* Panlacafr, La. 
aria Cena edere l* Buceri Ala .* Homo quidam 
fedi Canai magnata . Quefta ci fa appretta- 
ta da. Maria. Come fu inftituita la Fella del 
Corpo di CriHo, e come li deve celebrar da’ 
Criftianl-. In fise per mezzo della Verdine 
lì ringrazia Crifto dell’ immenfo amore ino- 
ltratoci in quello Sagramtnto. 1 fag. it 
IV. Damanica tlr^n dipi Pantici/ìa . Nell* 
Uomo che cere» 14 Pecorella, fatturiti , vadìp 
ad lllam qua parlerai } e nella donna che cer- 
ca Ita Dramma perduta, edere figurati Crifto». 
e Maria, folleciti della converfione de’ pecca- 
tori . Per ritornare a Dio- edere neceflàrio- 
che Dio cerchi noi , e la Vergine intercede 

J er noi. Onde fi priega per la converfione 
e' peccatori . pag. 1 5 

V. Domenica quarta dopo Pentnefie . 5 . Pie- 
tro dopo la peft» miracotofa è fatto Pefcato- 
re degli Uomini : Ex botarli bomlnai cap/anr . 
L» divozioa di Maria edere la Rete per pc- 
fcare Anime a Dio.. Onde j’eforcano tutti- 
a valerli di quefla Rete e fi priega la Ver- 
gine a trarre gli. Uomini alt amor, fuo per ri- 
condurli a Dio. pag. »o- 

VI. Domenica quinta- dopo Pantatofia . Ave- 
re Crifto prerefò di. renderci, immuni , e ficu- 
zl dalie fcimbievoll. oflfefe v con proibirci l'ira 
contro- del Profilino .• &jit ir afa tur fratti fue y 
anni ari t juditia . Ma pecchi ciò non. oflante 


t • V* . 

non damo ficurl , altro riparo non ci ha, efie 
ia protetti. n di Maria piefi Ilo di fi.urerrà 
in tutti i pericoli. Onde fi priega del fuo Pa- 
trocinio. par. 14. 

VI f. Doma tic a Jefla dopo Perniato fi a . Dal- 
la compì dì- ne eh’ ebbe Crifto delle Turberei 
Deferto a da me te ■* MifOnecr fuotr Turbai »• 
IT pada a dilt-nrrere della comoalfinne che h^- 
Maria dell'Anime del Parlatorio avide di ve- 
der Dio. Fila è lott Madre, e brama che fun 
foccorfe da’ Tuoi divoti. Onde fi fa ella Ver- 
gine una offerte per loro fuffraglo. pag. zi 

Vili. Domenica fetiima dapo Ptnteteflr . La 
Piane» che non facendo frutto huono merita 
il taglio» e il fuocr , è il peccatore degnò 
del ! » morte, e ‘dell* Inferno : Ornar arbori 
qua nan faci t frutlam banum, antidatar, tS 
t tn ignei mitttrur. Ma'ficcome II Vignaiuolo 
perdona a quella Pianta 4 cei Ila appoggiata 
una bella Vit.ei coll 'Iddio tollera nel Mon- 
do è peccatori per la lor divozione a Maria . 
Onde l’ Anima ringrazia la Vergile d’efler* 
Hata per UL prefervata da molti mali » 
e le promette fervitù più. follante. pag jt 

IX. Domenica Ottawa dopa Puntato jte . Cr t- 
fto con la Parabola d’un Fattore che prima 
d’eflèr ridato d’uflizio, d pròvvide d’aniict 
che il rheveflcro in cala loro, ci efori» afarèi 
con le limofina degli amici che.ci accolgano 
in. Cielo;. Patiti vibri amianti qui recipe aut 
vai in aterna internatala . La limolina fatta 
per amor di Matta raddoppia di valore, c ci 
fa degT amici , t ci. guadagna l’amicizia del- 
la Vergine per avere l’ingrettb in. ParaJifo. 
Del che fé le porge uoa fuprdka. pag. 36 

X. Domante a nona- dopo Pemerofte . Ctifto 

planfe fopra Gerufalemme; Vidrm Civitmtrm 
flavi i furar itlam . Ma non- per ciò re ini pedi 
la diltrurionev anzi gliela- predille. Maria ve- 
duta fudare , e piangere nelle fue Immagini, 
contrai ifee le noftre dtfgrazie, n-a- indente s' 
interpone acciò non avvinghino . Ella i la fi- 
curezza delle Città Cufllane. Onde alla <li 
lei protezione dobbiatua (accomandare la De- 
lira Patria. pog. 40 

XI. Domenica decima dopo Pentrccfir . Il 
Pubblicano idea d’u ■ peccator contrito : Deut 
profittai eflo mi hi peccatori. Chi vuol pian- 
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(ere di vero cuore le Tue colpe ricorri i Mi- 
ti* Madre di contrizione » e per lei chiegga 
perdono a Dio* pag. 4* 

XII. Domante* under Ima dopo Ponmojia . 

Il Sordo* e Muto rifarne* da Crifto, dopo 
lui dovette la Tua (aiuta a quelli che pregamo 
per lui : Deprecabantnr tum ut impuntii ’.illi 
manum . Chi vuoi grazie da Maria, adoperi 
prciTo lei la intcrceflione de’Santi , f penalmen- 
te di quelli che piil ardentemente ramarono: 
ed e/T fuppiiranuo per lui >. ■ pag. 4 Ik 

XIII. Dementiti àuedtdma dopa Ptniecejto. 
Nel pictofo Samaritano che tuò mifericordia 
con quel ferito fu I* (Inda di Gerico: Ftc/l 
mi fan carditi» in ///»«*, fi riconofce figurato 
Crifto che col fuo Sangue rlfanòle noftre fe- 
rite. Indi fi pad* a confiderare Maria conte 
Madre di Mifericordia . A lei aver Iddio 
commcfTo la cura de* miferi, e avella (atta 
Reina nel Regno della Mifericordia . Onde noi 
doverla invocare nelle noftre miferie . pag. 51 

XIV. Dominila dtdmattrpa dopo Pentnefit. 

Dalla ingratitudine con Crifto ufata da’Leb- 
brofi da lui moiri* ti : Nonni dmm mondati 
funi ? Et novità ubi funi ? fi prende occafione 
di moftrare quanto a Crifto , ed a Maria di- 
fpiacciano gl’ingrati fervente da loro diligi- 
ti. Onde per mezzo della Vergine fi rendono 
grazie a Crifto de'benefizj a nel latti, pag. 56 

XV. Domenica dnlmaiftiarra dipo Pinim/tr. 
Comandandoci Crifto di cercar prima il Re- 
gno di Dio / Spariti ■ primttm filgnam Dal; 
* di non effitr Solleciti- delle cole temporali , 
perché Iddio noflro Padre fa quello di che 
tbbiam bifogno ; fi confiderà Maria come Ma- 
dre della provvidenza. Onde l’Anima a lei 
commette la ruradi sé , e del^e cofe fuc, vo- 
lendo in tutto da lei dipendere»! pag. 60 

XVI. Damanha decirnaqulnrd dopo Me ntecò- 

J!a. Nella rifurrezlon corporale del .Figliuolo 
della vedova di Naitno, che Crifto diede v ( l- 
vo alla fu* Madre .* Et didlt lllum Matn 
funi fi riconofce la rlfurrezione fpiritualc di 
tanti peccatori , che dalla morte del peccato 
Iddio richiama a vira di grazia per farne do- 
no a Maria Madre fua onde non doverli di- 
fpetare della falute d’ alcuno, ma raccoman- 
darlo alla Vergine fperanza de’ difperatl . 63 

XV II. Dominila dtdmaftjìa dopa Pintace- 
fit. Il Sabato fuperftiziofamente ofiervaro da’ 
Farifei che (limavano non poter Crifto in tal 
dì rifanne un Idropico / SI hcet S abbati tu- 
rarti Edere il giorno di Maria dalla Chiefa 
dcftlnito ad onor fuo, e da’ Tuoi divoti In 
piti maniere 011 rato . Onde dover noi ralle- 
grarci con la Vergine , e rendere grazie a Dio , 
ch’ella fi* coi! nomata nel Mondo, pag. 67 

XVI II- Domenica diilrnjflttlma dopo Pen- 
interrogazione fatta da Crifto 

* jA- cT 


VII 

a’ Farifei, di ehi folle Figliuolo/ Quid vaili 
nidi tur di Cbrljie ? Cu pur filimi tfi ? fi pren- 
de a confi Jerare la grandezza di 1 Maria por 
«fiere fua Madre. Quella edere la tua (fina 
di tutte le lodi cito a lei polliamo dare, e fa 
quella dover noi fondare le noftre fpcranze-. 
4>ude 1 Anima fi rallegra, gode, e compiace 
di quello fuo. gloriofo titolo di Madre di 
Dio. pag. 71 

XIX. Dominila dell mollava dipi Pintne- 

Jìi. Crifto perdona al Raialitico li.faot pec- 
cati : pemittuntur aldi pettata tua y « tutti 
tacciono. Lo rifitna dalla Fatali*)*, e tutti 
fi ftupifcoou , « ee dan .gloria * Dio. Più 
delle grazie fpirituali ftfmaifi le temporali; 
e quelle chiederli a Maria . Chi vuole a lei 
piacere, prima d’ogn’ altra cofa guardarli dal 
peccato. Quello è l’onore che più di tut- 
ti gradifee. E chi peccando ofTcfc Iddio dol- 
gafi , e pianga ancor per quello, perchè dif- 
guftò la Madre di Dio. pag. 7? 

XX. Dominila dtdmantna dopo Pinticoflt . 

.«Paragonandoli il Regno de’Cieli ad un con- 
vito di nozze fatto dal Re al Principe fuo 
Figliuolo: Slmili tfi pignam Ca/orttm borni ni 
Pigi r qui fidi impilar filli fui . Ed efiendo 

■ in qnrfte nozze adombrata l’ eterna beatitu- 
dine ; fi znollta che Maria è la Porta per cui 
li peoqlcoti portò no entrare a quelle nozze, 
< la (e ab* per cui pofionofallre al Cielo. On- 
de fi prtega la Vfrginc per aver flagrerò in 
Paradifo. - pag. 79 

XXI. Domanicti vanttfma dipo Prmteeefie 
Dal Regolo che pregò Crifto a venire fino a 
Cafarnao, pèrche fuo Figliuolo cominciava a 
morire : Pegabat tum , ut difeindint , $3 fa- 
noni fiìium tjut : Inilphbat mira mar ! : fi paf- 
fa a cagionare dell’amore di Maria verfo II 
fuoi divoti moribondi, e delle (inezie che 

' ufa loro in punto di morte - Onde fi prlega 
della fua protezione per quel terribile paf- 
fo. pag. I| 

XXII. D amenità vi ni - fi maprima dopo Pin- 

ttctfli ■ 11 debito che il Padron Evangelico 
perdonò al fuo fervo : Dlmlfit eum ; C7 dibl- 
itim dlmlfit 113 lignifica 11 peccato che Iddio 
a noi perdonò per mifericordia, foddis 'scen- 
do Crifto per noi alla fua giudizi* con il con- 
tante delle fue pene, e del fuo faugue ; e 
perchè Maria gli fomminiftrò il modo di far 
quello sboifo, perciò fi priega che voglia far- 
li prelfo di lui nullevadrice della noftra fa- 
iute. pag. (7 

XXI II. Dominila vtniefimafrcanda dopo Ptn- 
eofie. Dalla interrogazione che fece Crifto agli 
Erodimi , quando fattoli moftrare una mone- 
ta dimandò loro di chi folle l’Immagine che 
v’era iniprefta ; Cujat tfi Imago boti Si paC 
fa a ragionare della venerazione dovuta all’ 

IM- 
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Immagine di Maria ; e fi adducono 1 modi 
con che l'onorano i Tuoi divori ccnfolandofi 
nella di lei lomanania con mirare li fuoi ri- 
era tri. r. ; . * •' pag. f* 

XXIV. Dormita Vtmofmatorxa dopo Pon- 
tteofi* . Come Grillo dando la vira alla Fi- 
gliuola defonta del Giario che ne l’aveva 
pregato con dirgli: Vtn! Impano manum tuono 
fapor o»m , H vivali comprovò co’ fatti ciò 
ch'egli difTe ch’era noftra vita r cosi C mo- 
Ara che ancor Maria e vira noftra t a madre 
di tutti i viventi! affisi meglio che d'Èva. 
Onde 1’ Anima nelle fueifpirituell infermiti 
a lei ricorra come a Madie di vita» p*g- 9 $ 


XXV.- Domoatta ulama dopa Pan »t. fio 
L’ofcurar/i del Sole» e della Luna nella li- 
ne del Mondo . Sol oifcarabltur / il Luna non 
dai/t lumtn fnum , lignificare che nel finale 
Giudicio non vi Tarn mifericordia 1 ma pura 
GiuAitia» e la Vergine piò non- fari Avvo- 
cata de’ peccatori . E però «Ai ideilo fi pre- 
valghiuo della mlfericordia offerta loro da 
Crlfto, e impetrata lor da Maria,- effonda 
indegno d’ edere da quefta protetto chi delia 
mifericordia lì abuia. Io fine l'Anima temen- 
do il rigore del fito futuro -Giudicio Implora 
la di lei interceflione». u pag, re* 
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TRATTENIMENTO PRIMO 

NELLA DOMENICA DI PENTECOSTE. 

JLpparuerunt illis divertita lingua tanquarn ignis . 
A.&. Apoft. x . 


L Cuoco che ardeva nel Tabernacolo 
fu dato la prima volta da Dio al 
Pontefice Aronne con l’obbligo , che 
i Cuoi fu-ccelTori il unnteneflcro Tem- 
pre vivo. Quando poTcia i Caldei, 
prefa Gerufalemme , ed incendiato il Tempio, 
condulfero {chiavi in Babilonia gli Ebrei , 11 
Sacerdoti d’ allora feppellirono quel Tacro fuo- 
coin una Valle, fpcrando che il vedrebbon di 
nuovo ardere Tull’Altare. E cosifu. Imperoc- 
ché l'anno fettamelìmo della loro cattiviti, e 
primo della Monarchia di Ciro , ritornati gli 
Ebrei in GeruTalemme , e rifabbricato II Tem- 
pio ,. Neemia Pontefice fece cercare di quel 
fuoco fepolto ; e trovatolo convertito in ac- 
qua denfa, e pingue -, con e da fece afpergcre 
le legua apparecchiate pe ’l Sacrificio; le qua- 
li , come co' fuoi raggi le percoffè il Sole , 
concepirono una gran fiamma , el abbrucia- 
ron la vittima,. Allegri perciò gli Ebrei che- 
iddio avelie lor ordinato quel iacro fuoco >• 
determinarono ehe ogni anno fi fefieggiafie 
quel giorno chiamandolo giorno del fuoco / Ut 
age tnt ihm , come fi narra nel fecon- 

do libro de’ Maccabei . Or qual diremo che 
fra noi fia il giorno del fuoco ? Ah, ch’egli 
è appunto il giorno d’oggi, quando lo Spiri,! 
to Santo , amor eterno del Padre , e del Fi- 
gliuolo , prefe Ja vifibil fembianaa di fuoco , 
li compiacque difeendere fopra il Cenacolo di 
Sionne , e di riempire tutto il Collegio Ap- 
poiloiico del Tanto fuoco dell' amore di Dio 
Come quello fantiiGmo fuoco in terra oggi 
recato dal Divino Spirito, per detto de' San- 
ti Agoftino , e Grifollomo , fu figurato nel 
fiero fuoco da Dio donato agii Ebrei y così 
ragion vuole che queilo giorno fia da rutti 
folennizzato , come il varo giorno del fuoco : 
Ut Mfiamut diem f&Mt . Erano 1 cuori degli 
uomini come acqua freddi , e gelati ; ma toc- 
chi da quello fuoco reiette arfero d‘ un cosi 
vailo incendio di cariti , che indarno pofeia 
tentò d’eftinguerlo l’armata potenza de’Prin- 
cipi Idolatri collegati con tutta le furie d’in- 
ferno . Imperocché 1 venti delle piò furiofe 
perfecuzioni , a il fangue fparfo di tanti Mar- 
tìri piuttofto ferverono a farlo crefccre mag- 



giormente . E fe in oggi di quello fuoco ap» 
pena vi retta nel Mondo Criftiano una qual- 
che fcintilla , piccola reliquia di quel grande 
incendio , non fono gli Eretici , non fono 1 
Gentili che l’abbiano fpento ; fono i uoftri 
depravati collumi : Non permantbìt fplrltut 
eneut in tornine , quia care ejl y dille già Id- 
dio al tempo di Noè ; ed è pur troppo vero 
de’ nottri tempi . Lo Spirito del Signore non 
trova dove, ietmirfi fu quella terra y perchè 
la rilafiatetza deila Crittiana difciplina , la 
libertà della carne introdotta nel Criftianefi- 
nio , la di fiolu terza del vivere de’Criilianf non 
lafcia che ne’ loro cuori s’ accenda il fanto 
fuoco deli’ antor Divino . Ah , che abbiamo 
antecipata la predizione di Crìfto y ed è venu- 
to nel noli ro fecolo ciò ebe Creilo predille 
dover fuccedcre nella fine de' fecoli ; Quoniam 
,abundavit Iniquità t , refrègtfcet c bar il tu rn u /- 
torum . Ricorre ogn' anno quello facratiflìmo 
giorno del fuoco, e laChiefa con foleuni fiima 
ottava ne celebra la memoria , e per bocca de’ 
Sacerdoti fuppiica lo Spirito Santo, che come 
allora venne vifibilmente fopra il Cenacolo , 
così ora invifibilmente voglia difeendere fopra 
il Criftianefiroo, e riaccendere ne’ nollri cuo- 
ri quel fanto fuoco dell’ amor Tuo che allora 
recò in terra : Arrende lumen fenfibut : in/un - 
de nm or/ m torji i> ut . Ma chi v’ è che couce- 
pifea qualche fcintilla di quello fuoco ? Chi 
v’ è thè fi Tenta rifcaldare il petto da quello 
amore? O quanto fon pochi! E’ vero che mol- 
tifiimi di quelli giorni fi fanno a ricevere il 
Pivin Sacramento che è il facro fuoco de’no- 
ftri Altari. Ma voglia Dio che nella maggior 
parte non avvenga per colpa loro ciò che O- 
dorico Rinaldi Compilator degli Annali rac- 
conta edere per miracolo avvenuto nella Ger- 
mania T anno 1149. , quando avendo alcuni 
Ladri rubata nella Chiefa di San Martino la 
Sacra Pifiide, e gittate in un Lago le Parti- 
cole conferme, un Sacerdote che il riléppe , 
andò, e trovò tutto il Lago agghiacciato , e 
in mezzo d’ efib le particole intatte . Ab , 
quauti cuori Crifiiani ricevono Crillo Sacra-» 
mentalo , e pur fono gelati » e con il fuoco 
in feno fono di ghiaccio, fenza fervor di lpi— 
A % 
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ii:o, ni ardore di cariti J Cri fio certamente 
li protellò thè venne in terra a portar fuò- 
co e'che vuole «c he" in noi s’ accenda e a - 
qneflo fine medefimo viene dentro di noi : 
Jorfn vejii jniftere i/t tgrufm : quid volo , 

nifi ut adendoti!* ? jna che prò fe jion trova 
cuori difpofli ? Ah ., e quando fia thè quello 
Tanto fuoco fla ridonato a’ figliuoli della Ghie- 
fa, e che il ghiaccio de' noflrl cuori' fi conver- 
ta in fiamme di amore? Chi fia di tanto me- 
rito', che con I’ efficacia delia Tua interceffìo- 
re porta ottenerci dal Cieio quello gran do- 
no? Ah» che indarno è lo fpjs rario per altro 
mezzo , che dalia Santiflìma Vergini .- Ella è 
degni ffinu" Spofa delio Spirito Santo , tanto 
Balla perchè polla tutto' • prertTo di lui . Se 5 
quando egli v'ifibilmence dtfcefe in terra' » eb- 
be dopo Cri fio il primo riguardo a* Tuoi gratv 
meriti » e per le Tue infocate orazióni affrettò' 
la Tua venuta fopra gii Apposoli » non ne-- 
gberà certamente » quando élla '16 Tupplichi » 
di fcenderc invifibifniente fopra de’ Tuoi di- 
voti» ed dccenderli del "Tanto fuòèo dell’ amor- 
Tuo / Cosf lo fece pi fi volte »• e voi Io vedre- 1 
te nel raccontò che Ton per farvi » prefo dal 

Roflignoli nella pietà oflequfofa; 

• • •' r n . * : j • j c t 
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Lo Spìnto Santo bèlla pèntecofie [enpbitmente 
co'//, unica il Santo fu tèe a de II* amor fuo '■ ad 
una divtt'à’ della' Beata Vergine. 

i ; - m e . i p * » ..j, . , 

L A Rcafa SibfUina dt Pavia del tera’ Or-* 
dine di S: Domenico, efTendo ancor fan- 
fi ".ila,' per certa indifpofizione degli occhi ri- 
hii'fé cieca. Da principio molto rammarica vali 
dì qtiefta feiagura che fra le limane^ mife^Ie 
puh TórTe contai fi per la maggióre : è^pifi vol- 
ti; Te ne lamentò col Patriarca'; è Fadt'e Tuo 1 
S. Domenico, a cui aveva foveiité chleila in 
grazia la villa Tenta efferne eTaudita ? lui 
quando fi Santo in un’ eflarico rapimento le 
apparve» e le fece vedere la bellezza', fe àrrte- 
ni ti", 'le fiorire delizie del Paradifo, più non" 
fi dòlfe della privazione degli occhi ; Ahtii, 
benediceva la ma cecità che degna l'aveva re-' 
fa di vagheggiare oggetti còsi belli* f i dilet-’ 
i averli', chft il fol rlcordarfene la rallegrava In: 
modo, che potè pofeia , fenza alcuna mole-- 
fi in, per IO fpazio di Tettane’ anni ftarfene 
r.nl'crrata in una Cellerra preftÒ la Chiefa di’ 

S. Domenico. Il Santo vecchio Tobia, quan- 
do rimiflo cieco fi vide privo -della luce 1 del 
Cielo, fi credeva Incapace d T alcun godimento 
di "qtfefta terra : §hitlc il gaudium ’ erit ,J ntfht , 
quia lumi n Gèli non video -? Perchè in fatti 
il più che fi goda dèi Mondo è quello che fe 
ns gode con gli occhi s e chi gli ha perduti 
.* ;I * • - • a ' ' • k w v ti\. 


può dirli. che f Ha nel Mondo .copte fucra del 
Mondo. Ma Sibillina avendo quella felice ne- 
certi: a di vivere efiratta- dalle oòfe corporee » 
e vi libili , Te ne fervi per tutta darli alle fpi- 
rituali, invi.fi bili » cd ^eternp . Onde Ut quella 
Tua lunga notte dellai cecità ale l . corpo godè 
con 1’ Anima un continuato giorno di delizie 
nelle Tue elevate contemplazioni , p poteva di- 
re col Reale. Profeta : \&o'x illuminatici mea 
f'n deli eli/ tnels ; ficut tenebra e fut , ita (3 lu- 
men ejut . E perchè lo Spirito Santo proce- 
dendo dal Padre , e dal Figliuolo per via ri’ 
amóre, è la sfera del divin fuoco, d’ onde in 
noi mortali derivali , e la luce per conofeere- 
le cote foprannafurali , e divine, il calore per 
ardere nell’ amore del fommo bene , perciò fin-t 
golariffima fu la divozione che Sibillina gro- 
fefsò ‘A quefta Di vina Perfona . Le Tue ora- 
zioni giaculatorie che ufava frequenti fra gior- 
no erano in gran parte indritzate a quello 
Santiffimo Spirito, invocandolo ora cothe’Pa--- 
dre de 3 poveri : - Vini Pater 'pauperum ; ori co-' 
me difpenfatore di doni : Veni datar mime - 
tum i ora come lume de’ cuori ; - Vfhi' Itèm'en ’ 
corditi m . Quello era il foli levo delle fue fati- 
che, il témperamentp de’ Tuo! ardori , 'e Pai-’ 
legrezza de’fuoi pianti In labore requiet y in 
a fin te/riperiec , in fìetu folatiutn . Fra "tutte le 
Fede che fra l’anno corrono nella Chiefa , 
quella -che celebrava con più fervore di fpiri- 
co era quefta della Santilfima Peiitecofte . El- 
la-vi fi apparecchiava innanzi per nfolti gior- 
ni , J dandoli a più lunga , e fervorofa orazìó^ 1 
ne» 'óflTervando un rigorofo digiune , e mace- 
randole còn afpre diTci pi ine a fangue . Ma la 
fua maggiore fidanza la metteva nella inter--? 
celfione della Sant idiota Vergine, ben fapendo* 
che fe Iddio ha llabilito che turti li Tuoi dóni.’ 
ci vengano per mano di lei, molto piò per di ; 
lei mezzo ci ha da venir quello eh’ è il dono» 
dì rutti I doni , anzi di tutti i doni' è il Do-’ 
narore . E però a lei inviava -ferventiffinie 
fuppliche , acciocché difponeffit il fuo cuore a 
degnamente ricevere un tanto Ofpite q e pre- 
g*(fe il Divino Spirito a infonderle la pienez- 
za dell i' fùoi doni , e tutta accenderla dell’ 
antòr fuo 7 .Così difponevafi Sibillina a quefta 
Fella , e a proporzione dell’ apparecchio che 
vi premetteva, erano le grazie che in elfa po- 
feia- tic -riceveva . Due fole né voglio qui rac- 
contare . ' 

Un’anno che con iftraordinario apparecchio 
erafi preparata alla celebrazione di quella Fe- 
lla » afpettavali ancora dal Divino Spirito 
qualche ftraordinario • favore i ma efTendo paf-’ 
fate le ore di Terza, e di Nona , nelle qua~ 
Il foleva ricevere tali 1 favori , e non fenten— 
doli al cuore alcun movimento melTaggiero 
della venuta dello Spirito confolatore , llava 
:wi> -. z • ' .. s . tqt- 


Nella Domenici 

tolta addolorata , e niella ; e temeva di aver 
ella porto impedimento at Divioo Spirito cou 
qualche fua colpa , per cui egli fdegnato le 
negifle la Tua vilìra . Ciò dunque Ceco mede* 
lima ripenfando , li pofe a federe p*elfo a:La 
fineflra delia fua Celletta ; quaod' ecco che 
Centi uno paflfar per la firada » il quale 
con II fucile andava percuotendo una pietra 
focaja che teneva in mano per trarne fuoco .- 
e fenti che diceva , Accenditi , abbruciaci in 
quel fuoco che In tanta • abbondanza venne cg- 
gl [opra gli Apolidi. Non fu difficile a Sibil- 
lina il comprendere che quel Palfaggicro era 
l’Angelo del Signore » e che quel percuotere 
della Pietra Cigni fica va il -Mirtero , .che U fuo- 
co dello Spirito Santo s' ottiene con le fervi- 
de brame , e con le replicate iftanze. In fat- 
ti ella che tanto ardentemente 1* aveva defidc- 
•rato , e chiello , a quelle parole tutto fenti 
divamparli il cuore da dolci fiamme 1 ii* amore * 
e tutta riempirli I’ Anima ^ d’ ineffabile confo- 
Jazlone teflimonj fedeli della prcienza deb 
Divino Spirito in lei difeefo. 

Ma tiri’ altra volta egli fi fece più lunga-, 
niente afpettare per vifitarla. Erali Sibillina 
apparecchiata alia medesima Fella nel modo 
Ibllto eoli orazioni , con digiuni , con difei- 
pline -» èon frequenti ricorfi alla Beata Vergi--, 
ne / mai- pacarono li Santi giorni di Penteco- 
He con li ■ fegtìcnti fenza vederli al folito fa- 
vori tà .‘-Immaginatevi quanto reflò afflitta, e 
fconfolata Andava ogni di con fofpiri , ■ et 
fùpr» fiche , replicando le iftanze al fuo Divlr 
ilò Confolatore , e alla Confolatrice degli af- 
flitti Mari»,- ma perchè fe l’orazione diman- 
da , la perfeveranza è quella che finalmente 
ottiene tanto fofpirò , tanto pianfe , tanto 
pregò, che -nel di dell’ottava, quando ormai 
aveva perdura ogni fperanza , alla fine fu e- 
faudita- Imperocché all’ itnprovvifo fenti pic- 
chiare alla fua cafetta , e chiamarii per no- 
me. Apri ella la feneflrella della fua Cellet- 
ta : ed ecco prefentarfele innanzi un Perfonag- 
gio incognito ma che alla niaerta del fem- 
biante moftrava d’effere Cittadino del Cielo, 
Quelli a Lei, Benché cieca , pur G refe vili- 
bile e tenendo In mano un globo di fuoco , 
fenza dir nulla, le avventò in faccia un neniri 
bo di fiamme , e torto difparve . Sentendoli 
ella da quel fuoco tutto divampare il volto , 
gridò : Ahi che abbruggio ! ma fubito quella 
fiamma dal volto le difeefe dolcemente al cuo- 
re, e li fenti tubta P Anima -ardere , e lique- 
farli in un beato incendio d’ amore. Così Si- 
billina fu favorita dallo Spirito Santo c co- 
me arfe viva nei Casco fuoco dell’ amor fuo j 
così dopo morte meritò che il fuo corpo non 
fi rifolveflfe io cenere, ma relUrte intiero , ed 


ì di Pent ecoftc . j 

incorrotto , quale oggidì ancora G vede , c 
venera nella Città di Pavia. 

• • MORALIT A’. 
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D illi di Copra che quella Fella della San- 
tiflima l’eniecofte nel Crirtianefimo è la 
vera Fella dui fuoco : Agìmut dieta igni; . E 
così cereamente fu per la Beata Sibillina , e 
cosi vorrei che forte ancora per noi . Ma lic- 
conie ella adoperava per mediatrice prerto lo 
Spirito Santo la Beata Vergine , così noi dob- 
biamo a quella ricorrere , fe vogliamo che in 
noi s‘ acce». la qualche fcintilla di quello fuo- 
co divino. Quando venne oggi Io Spirito San- 
to Copra il Cenacolo di Sionne > dice S. Luci 
che quanti quivi erano radunati e Apportoli, 
e Difcepoli, e fante Donne, tutti Io ricevet- 
tero con pienezza : frepleti Junt ornai; Spirita 
Sanilo. Ma uon erte» do ,/utri ugualmente ca- 
paci , non fu nè meno uguale, la lor pienez- 
za . Tutti furono riempiti , pia ci a frano fe- 
condo la fua ca ycità ,• e , il fuo merito. E 
perchè la SuotilGma Vergine cou (fili anta in- 
comprenfibile ojtrepartava tutti nel merito, e 
il di lei cuore ineftimabiliyente era più capa- 
ce di tytti jperciò lo Spirito Santo iè le co- 
municò cou -tal pienezza di doni. » e nelle di 
lei vifeere a f> cefe up, così vallo incendio df 
carica, che Saa: Touimafo Arcivefcovo di Va- 
lenza fi (lupi (a ragione coni’ ella poterte reg- 
gere-. a patiti ardiri feijia rertarne confunta : 
O yjfcera Virgittea. tot , ,:c tamii ajiibut in- 
fiammala ! O fafrurttpeilut ■, qu'otn ode t am im- 
ene o Aworlt calore loluturn non fu/t ? ( Semi/ 

4 . de.Artumpt. ) S- Bernardo Copra quelle pa- 
role. ,cKe diffi; 1’ Arcangelo a Maria, quando 
r. annunciò ,, spi ritti; S da il pt Jnserveniet in 
te ; cerca perchè dìce'rte fopravvqrri j e’ rifpór,- 
de eh’ ertendo la Vergine piena dello Spirito 
Santo, fopravvenendo il raedefimo di vino Spi- 
rito in lei ella ne fa. ebbe fopranpiena per 
noi : Ut veniente Spirita piena libi eodern fu- 
perven/ente nobii quoque fu per piena , C T J'uper- 
fiuent fieret ( Semi. %. de Artumpt. ) Il che 
pure le avvenne in quello Canto giórno' di 
Pentecorte r T^tt ti i Difcepoli furono piet^i di 
Spirito Santo., ma la Vergine ne fq foprap- 
piena,, acciò poterte in noi diffonderlo fre- 
na fibì , & fu per piena noblr . Se noi dunque 
bramiamo d’ accenderci alcun poco del faié'ò 
fuoco dell'amore Divino, ricórriamo a quella 
Sovrana Signora che n’arfe con tanta pienez- 
za, ed ella o ce I’ otterrà dallo Spirito San- 
to , o ci farà parte del fuo , giacche a que- 
llo fine ella ne fu foprappiena ',* Santa Maria 
Maddalena de’ Pazzi in una delle fue ertali 
vide jan vafo pieno d’ un preziofo liquore * e 
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le &i rivelato che quello era l’amor Divino ; 
e che il mezzo pii’’, 'efficace per confeguirlo 
era la divozione della Santa Madre di Dio . 
Ah , quanti che fi dolgono d’ avere k il cuore 
vuoto dell’amore divino , e che piangono la 
lor fomma freddezza nell’ amare il fornaio be-, 
re , fe li dattero daddovero alla fervitù , e 
all’ amor di Maria , fentirebbero rifcaldarfi il 
petto da quello bel fuoco , e concepirebbero 
un fanto fervor di fpirito . Leggete le Vite 
de* Santi, e troverete chei più fegnalati aman- 
ti di Dio fi fegnalarono ancora nella divozio- 
ne) e nell’amore della f.ia gran Madre . Co- 
sì le Gcltrude , le Terefe > li Filippi Neri ) 
gli Stanislai , e limili,. E così ha da edere di 
ragione. Im perocché /ìccome proprietà del fuo- 
co è convertire in fuoco tutte le cofe che toc- 
ca, c afiomigliarle a sè ,• così per detto del 
Santo Cardinale Bonaventura, elfendo la Ver- 
dine tutta fuoco d’amor divino, non può dì 
meno che non accenda del medefimo fuoco, e 
a sè non renda limile nell’ amore chiunque 
amandola , e fervendola , a lei s’ accolta 
» %uia Virgo tota arderti fu/t , ornnet far» ama», 
in , eatnqu t tangentet incendit , & fibi ajfimi- 
lat (Tom. 3. fer. 1 . ) Se noi dunque voglia- 
mo celebrar fintamente , e umilmente quell* 
pjfqua di Pérltecofie , ficchè vcr#thenre fia per 
noi la Teda del fuoco i fè vogliamo che i no- 
ftri cuori Itati ‘Sì lungamente df ghiaccio con^ 
cepifeano qualche fcintiila del divino amore -? 
accodiamoci a Maria, a lei appoggiamo lenoni 
(tre fperanze , e per mezzo di lei prefcnti-T* 
mo li nodrl voti , le nodre fuppliche alio 
Spirito Santo , acciò per la di lei interceflio- 
r,e fi degni di farci parie di quel fuoco divfc* 
no eh' egli in quedo giorno portò in terra 
con la fua venuta. A quedo fine Tara intiriz- 
zato il Feguenrc 

COLLO Q^U I O. 

Dovi l' Anima [applica la Beata Vergine che 
dallo. Spirito Santo voglia impetrarle il f dit- 
to fuoco dell'' amor fuo, 

J ’ ; .» .. I . S al 

Y Ergine Sacratiflinia yjaaotfo io mi còrifa 
dero così freddo, così agghiacciato, co- 
si privò dell' amor fantò di Dio , io mi raf- 
jfìguro un* infelice dannato ; fe non- che di 
condizione ancor peggiore fon Io ; perchè fe i 
dannati ne fon privi , il fono per necedìtà , 
ma io il fono per elezione . O che infelicità 
d’un cuore , non amare quel fotnmo , ed in- 
finito bene per cui amare fu unicamente crea- 
to ! Ah, quante volte io meritai , che la fua 
Giudizia mi condiiinade ad arder fempre nel 
fuoco orribile dellTnferno, giacché arder non 
volli nel dolco fuoco dell’ amor fuo 1 O tem- 


po gii tato quando lo non l’amai! O anni ve- 
ramente perduti ! Ma poiché a lui piacque d* 
ufar meco tanto di fofferenzf tollerandomi sì * 
lungamente, e compatendomi; Voi ancora, o 
Vergine clementillima , movetevi & compadro- 
ne di me , e non rqi negare il voftro Sovra- 
no ajuto per tifclre da quedo mifero dato r - 
Ah> quanto il defidero ! Quanti fofpiri invio 
al Cielo da quedo petto •! Quante lagrime 
fpargo da quelli occhi * Quante volte a Dio 
rivo’to efclamo: amore, amore ! Ma n~n ner 
quedo il mio cuore lafzia d* effer freddo e 
gelato. Dovunque mi volga o dentro, o fuo- 
ra di tue , incontro nuovi incentivi di amar; 
Dio , e pure non fo amarlo.- e pollò dire col 
vodro divotilfimo Bonaventura : Undrqt(e me 
ctrcumdat amor f nefclo quid fi: amor. Ah» , 
fo che quedo è cafligo della mia pallata tie- 
pidità,- e confefTo che giudamenre mi lì nie- 
ga quel bene che tante volte offertomi , cieco 
non lo conobbi , e ingrati dì nio Io ricufai . 
Contur tociò in quedo facratiflimo giorno » 
che 1 Cieli fi disfecero in. pioggia di fuoco, * 
che. Spiritar Vomirti replevit orbem ttrrarum : 
voglio fperare, mercè della voftra porcate in-, 
terceflìone , che il mio cuore non, fia per re- 
ftar così privo di sì bel fuoco , che ip lui nqn 
s’ appigli qualche fcintiila di famo anjore 
Voi dunque » o Maria , che predo di quedo 
Sahtilfimo Spirito godete la dignità, e l’amo- 
re di Spofa ; Voi che con Je voftre dolcidìme 
attrattive potede affrettare la fua venuta $ 
Voi che 1’ accogli ed e nel vodro feno con tut- 
ta la pienezza dell! Tuoi doni, e che arfa del 
fuo bel fuoco , vivede fempre in un beato 
incendio di carità ,• Voi pregatelo , Voi Sup- 
plicatelo che con una delle Aie fante fianmtp 
ammollifca il ghiaccio di quedo m'o cuore » 
che Io purghi dalle terrene affezioni,, e 1’ ac- 
cenda tutto dell’ amor fuo , onde pofia dir 
con Paolo . char/tat Dei dijfufa e/} in cordi- 
iut nojìrit per Spiritum Sanllum , qui datvt 
e/l nobit. Ah, che queda , o Vergine, è una 
di quelle grazie che voi non fapete , e non 
potete negare . E che altro voi più ardente- 
mente desiderate» fe non che tutti gli Uomi- 
ni ardano dell’ amor fuo » e fpeciaimente quel- 
li che a voi profetano fervitù , e «he fi glo- 
riano d’effer vodri ? Adempiali dunque il vo- 
dro deli derio in quedo vodro untile fervo . 

E poi non dicede voi nella [Sapienza , che Ce- 
te Madre del belio amore ? Ego Mater pul- 
ebra dìleSUonti^ .E qual’ è 1* amor bello, fe 
non i’ antor fantò di Dio ? Se voi dunque 
Cete la Madre di quedo amore , voi in me 
partoritelo, voi in me alimentatelo , voi fate- 
lo in me -crefcere di maniera , che riempien- 
domi il cuore, I* Anima fenfi , e le poten- 
ze , tutto arda di quedo foaviffìmo fuoco , 

fen- 
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fenta che mai o 1' aure lufinghevoli del fen- del Figliuglo , e delio Spirito Salito : Sapu- 
to* o i venti furlofi delle diaboliche temalo* \antet eoi in nomine Patri r >, & Filli , & 

ni , • l’acqua delle umane tribolazioni lo pof- spiritar Sanili . Vero è nondimeno che fe 

fano ertinguere e Ah ,* fe voi ni’ efaudite , o noi dobbiamo a Crillo la cognizione di cosi 

Vergine» quello per me fari di tutti li gior- alto Mirteto, che quella cognizione però fiali 

ni miei il più felice . Deh fatelo per vortra pofcia propagata nel Mondo con la conver- 

pietà» o Santa Madfre di amore, acciocché per fìone del Gentilefimo alla Fede » e che le gen- 

voi porta cominciare in quella vita ciocché ti venilTero all’ adorazione della Trinità » e 

fpero di continuare infieme con voi nell’altra prendertero il fanro Battelimo noi il dob- 

per tutti 1 fecoli de’fecoli. Amen. • . biamo alla Santa Madre di Crillo Maria Ver- 


TRATTENIMENTO II. 

Nella Domenica della Santirtìma Trinità , 
prima dopo Pentecofte . 

EoCfte omne t gemer , bapti^antet eot In noni» 
ne Patrit , & Filli » & Spiritar Sancii . 
Marth. a8. 

I L Mirteto ineffabile della Santiffima Trini- 
tà è la bafe della Cattolica Fede > e il 
fondamento della Crilliana Religione . Per 
quello Miftero\ noi crediamo che Iddio fia 
uno» e trino; uno nell’efTenza » e trino nelle 
Perfone . II Padre comprendendo sè He (Tb nel- 
la fu a eternità per via d’ intelletto genera il 
Divin Verbo che fi chiama il Figliuolo . Il 
Padre, e il Figliuolo amando reciprocamente 
sè fteffi per via di volontà producono la ter- 
za Perfona che fi chiama Spirito Santo, amor 
eterno del Padre , e del Figliuolo , da’ quali 
procede. Tutte e tre quelle Divine Perfone 
fono un Dio fo lo. L’ unità dell’ elfenza non 
toglie la pluralità delle Perfone ; e la plura- 
lità delle Perfone non pregiudica all’ unità 
dell’ ertenza . Tarn’ è buono, giurto , fanto , 
eterno,- immenfo» infinito, onnipotente il Pa- 
dre , quanto il fiano il Figliuolo , e lo Spiri- 
to Santo. Quello Millero chiamali ineffabile, 
perchè più fi vuoi credere con ùmile fc?gge- 
zioue dell’ intelletto, che difeutere con fotti- 
gllezza d’ingegno , ertendo troppo fuperiore 
al noftro corto intendimento. E però la Tri- 
nità non fu, almen chiaramente , manifetlata 
al Popolo Ebreo , perchè quel Popolo groflo- 
lano, e carnale non fera capace di Millero co- 
si aftrufo, e profondo . E fc a noi Grill iani 
è noto, n’ abbiamo tutto il merito al Figli- 
uolo di Dio, il quale difeefo in terra, e fat- 
toli Uomo venne in perfona a nmnifertarlo di 
fu a bocca : Uni geni tur Filiut , qui ejt in fìnu 
Patrit , ipfe enarravit , dice I’ A ppo itolo San 
Giovanti! . E fra 1’ altre volte ce lo nunffe- 
ftò allora quando * come abbiamo oggi nell’ 
Evangelio, mandò i fuor Difcepoli a predica- 
re la fua Fede a tutt’l popoli della terra » e 
comandò loro che ammaeflratili nella nuova 
iegge li battezzartero nel nume del Padre > 


gine . Onde S. Cirillo Alertundrino favellando 
con erto lei cosi le dice: Per te Tr/nitar fan- 
ili fi catur . Per te otnnit creatura Idolorum er- 
rore detenta converj'a ejl ad cognitionem verità- 
tir i Cf fideler lo mi nei ad Sanilum B Opti fina 
pervenenent , ( Hom. cont. Neflor. ) Il che fi 
è veduto fpeci almen te in quelli ultimi fecoli , 
quando tanti Regni , tante Nazioni , e tanti 
Popoli nell’ Africa , nell’ America, nell’ In- 
die , e nel Giappone per mezzo della Beata 
Vergine hanno conofciura , e adorata la Tri- 
nità Divina s e Tafciata 1’ Idolatria , hanno 
fottopollo il capo all’ onde Kattefimali . Il 
Regno di Monouiotapa non fi converti per 
un’apparizione della Vergine fatta al Re? Il- 
Regno d’ Angola non fi conquillò alla Fede 
per una vittoria ottenuta con la fua invoca- 
zione ? L’ Ifola di Cuba , una delle maggiori 
Ifole del Mar Boreale, non abbracciò la fede 
per una fua miracolofa Immagine ? E fra noi 
Criflian» quanti furono dalla Vergine illumi- 
nati nella intelligenza de’ Mirterj di nollra 
Fede, e in particolare di quello della Trini- 
tà il più oleuro di tutti 3 Ben lo fa Pietro 
Carabo dell’ Ordine de’ Predicatori , li quale 
venuto a difputa fopra di quello Millero con 
il demonio, mafeheratofi da Teologo , e non 
potendo feiogliere li Tuoi fu fi fini , con voltare 
gli occhi all’ Immagine di Maria gli balenò 
tanto lume alla mente , che fciolti li argo- 
menti dell’ avverfario , fe lo cacciò dinanzi 
fvergognato , e confufo . Cosi la Vergine^a- 
dempie il lignificato del fuo bel nome che s’ 
interpreta, Illuminatrice'. efTeniofi fempremo- 
rtrata Macrtra di Retigion, e di Fede, come 
fu definita dall’ Abate Ruperro » Magi/Ira 
Jfeligionit , Cf Fide!', e Maeltra univerfale di 
tutte le genti , come fu detta dai Dottore 
Sant’ A gollino , Magi firn gentium . E forfè 
per quello niedefimo Ricardo di San Lorenzo 
le diede fra gli altri titoli ancor quello di 
bocca della Chiefa : Or E cete fi.* e che Ha ta- 
le il confermerà il feguente racconto prefo da 
San Gregorio Vefcovo di Nazianzo nell’Ora- 
zione da lui fatta fopra la vita di San Gre- 
gorio Taumaturgo. 
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San Gregorio Vefcovo di Neocefateo per ordi- 
ne della Beata Vergine a minar (Irato nel Mi- 
fiero della SS. Triniti . 

S An Gregorio , quello che per la grandez- 
za , e moltitudine de’ miracoli fu cognomi- 
nato Taumaturgo, cioè Operatore di maravi- 
glie , quando contro fua voglia fu affamo 
al Vefcovato di Neocefarea di Ponto , e fu 
nece/fitato «fai Partorale ufficio a feri ve- 
re , e predicare fopra di molti articoli del- 
la Cattolica Fede impugnata in que* tem- 
pi da molti Settari , entrò in una grande ap- 
prenfione. Prima d’ e fière fublimato alla Mi- 
tra era egli flato Difeepolo d* Amauzio Ori- 
gene , il quale fu certamente uomo di gran- 
de ingegno; ma perchè s’ era troppo imbevu- 
to dalle Allegorie Platoniche , cadde in mol- 
ti errori concernenti alla vera Fede" ; onde di 
lui dille Cafiiodoro, che dove fentì bene del- 
.la Fede, ninno ne fcriiTe meglio , e dove ne 
fenti male , ninno ne f riffe peggio : Ubi be- 
ne nemo meliut , ubi male nomo pr/ttr : e fu 
vero , perchè da’ fuoi infegnamenti nacque 
1’ Erefia degli Origcnifti, i quali ardirono d’ 
affé rire che delle tre Pcrfone della Santilfima 
Trinità il Padre folo era Dio : che il Figli- 
uolo era pura Creatina , e aveva la Figìiuo- 
lanza divina per addozione, non per natura, 
fhe non era verità tifpetto al Padre, nià fo- 
lamente paragonato agli uomini . Dello Spiri- 
to Santo ancora afferivano eh’ era creatura , 
e che veder non poteva la Divinità dèi Pa- 
dre . Lafcio molti (lì mi altri eirori di quefla 
Setra, i quali con il loro Autore Origene fu- 
rono tutti condannali nella fefla Sinodo*, e 
pofeia da Anaflafìo Papa , come può vederfi 
prefTb il Riccioli nel Catalogo ■ fecondo della 
fua Cronologia riformata. 

; Or difputandofì molto in que T tempi di que- 
lli dogmi d’ Origene , c fuoi feguaci , dalla 
Chi c fa non ancor condannati, ed effendo fla- 
to San Gregorio , come diffi , difeepolo d’ 
Orione , temeva di cadere fn qualclv’ errore 
del fuo Maellro , ed effer * cagione di rovina 
alla fua Greggia fonimi ni Arandole con la fua 
predicazione pafcoli veleno fi , -e mortiferi .. 
Non ceffava per tanto con frequenti Orazio- 
ni di fuppllcar Dio Padre de’ lumi , c la fua 
gran Madre la Beacjffìma Vergine che gli af- 
fìflefTèro, c gli reggefler la lingua , e la pen- 
na in quello che doveva feri vere , e predica- 
re . Quando una notte non potendo prendere 
Tonno per l’agitazione di quelli penfìeri , all’ 
improvvifo fi vide comparir nella ftanza un* 
uomo di venerando afpetto, d’ età fenile, dì 


crin canuto, di volto maeflofo, e grave, con 
certo portamento, e decoro , che non pareva 
uomo mortale , nè viacore di quefla terra . A 
cosi repentina comparigione reftò S. Gregorio 
forprefo, e tutto contraffatto, voleva forger 
di Ietto, e fuggir via « E benché in fretta 1' 
interrogaffe chi era, e come. folle colà entra- 
to, e chre voleva ; era però tale il fuo timo- 
re, che più penfava alla fuga , che alla rif- 
pofta . Ma il venerabile Vecchio parlandogli 
con modo affabile, e voce foniniefia , gli fecé 
cuore a non temere di fua pet forra , perchè 
era venuto per commi filone divina a confoiar- 
Jo, e feioglier fi dubbi ,che ,1* inquietavano’. 
Poi con gli occhi , e col dito gli fece cenno 
che miraffè dall'altra parte a sé oppofla. San 
Gregorio rivolto lo fguardo , vide dirimpetto 
al venerando Vecchio una Matrona in abito 
di Regina piena di tanta maert.i, c bellezza, 
che la credè cofa più divina che umana . A 
quefto nuovo fpetracolo più fi conturbò il 
Santo Vefcovo , e non potendo fifiàr lo fguar- 
do in quella Signora per 1’ ecceflìvo fplendore 
che le ufclva dal volto, teneva gli occhi umi- 
li , e baffi; è nel fuo cuore dubbiofu, e per- 
plefTo, non fapeva nè che fi credere , nè che 
fi udire. Finalmente la Matrona fi palesò, e 
dific ch’era Maria V’ergine Madre di Dio da 
lui tante volte pregata di lume fopra le cofe 
di FeJe , e che quel Vecchio era Giovanni 
Evangelifla, quivi da lei condotto, acciocché 
com’era flaco il diletto difeepolo , e il fedel 
Secretarlo di Criflo fuo Figliuolo ; così a lui 
fofTe Maeftro di ciò che doveva credere , e-i 
infegnare al fuo popolo circa gli Articoli del- 
la noflra Religione controversi fra gli Ereti- 
ci , ed i Cattolici , fpecialmenre quelli che 
fpertavano al profondo Miftero dell’ adorabi- 
le Trinità. \ 

Cosi diffe Maria , e così fece 1’ Apportelo 
S. Giovanni >• il quale rivolto il fuo ragionar 
re a S, Gregorio fi prefe ad iftruirlo; che fe 
condo la retta Fede credere fi doveva darli 
in Dìo veia Unità , e veia Trinità ; Unità 
di Natura, e Trinità di Pedone, Padre, Fi- 
gliuolo, e Spirito Santo . Tutte e tre quelle 
Perfone «fiere uno folo, c vero Dio , c non 
tre Dei > effendo una fola , e femplici filma 
Effenza in tre Ipoftafi dirtinta . La prima 
Perfona addi mandali Padre , perchè compren- 
dendo sè fteffo per via d T intendimento , ge- 
nera, e produce il Verbo .* il quale fi a.Lli- 
manda fuo Figliuolo , i^crchè ricevendo l’ cf- 
fere da lui, è lùa viva Immagine ,.e Figura 
della fua foflanza . La terza Pedona adJf- 
mandafi Spirito Santo , perchè ricevenJo 1’ 
effeie t|a) Padre , e dal Figliuolo , da loro 
procedo per via d* ifpirazione , e d’ A moie . 
Onde il folo Padre dirli Generante , il foló 
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Figliuolo Generato , e il fofo Spirito Santo 
Spirato. In tutte e tre quelle perfone elfere 
una llerta , ed indivlfa Divinità . Ma le Per- 
fone effe re così didime , che il Padre non è 
il Figlinolo , e il Figliuolo non è lo Spirito 
Santo. Le proprietà Perfonali di Generante) 
e Generato) di Spiratore) e di Spirato ertere 
così Angolari ) che fono incomunicabili . Sic- 
come all’ oppofto le altre perfezioni alì’olute 
fono loro così comuni , che quanto è nell’ 
uno > è ancor nell'altro. Ed abbenchè al Pa- 
dre s’ attribuifea la Potenza , al Figliuolo la 
Sapienza) e allo Spirito Santo la Bontà ) ef- 
fer però il Padre ugualmente che il' Figliuo- 
lo) e lo Spirito Santo infinitamente Tanto ^ 
favìo ) e potente.* non dandofi fra loro diTu- 
^uaglianra negli attributi della Divinità ema- 
nati ; e fe il Padre dicefì il primo, effer pri- 
mo l’Origine ) non di tempo ) efTendo a lui 
coeterno il Figliuolo ) e lo Spirito Santo . 
Gesù Grido poi edere varo Dio) a vero Uo- 
mo per le due Nature Divina , ed‘ Umana 
Ipodaticamente in lui unite . Edere uguale ) 
e minore del Padre ; uguale nella Divinità ) 
minore nell’ artunta Umanità. Per lui ederfi 
creato il Mondo nel principio de’ tempi ; per 
lui edere dato Redento nella pienezza de’ 
tempi ) e da lui dover edere giudicato nella 
fine de’ tempi. 

Quelle , ed altre limili cofe fpettanti alle 
Perfone della Trinità ) S. Giovanni per ordi- 
ne della Sanridima Vergine fpiegò didimamen- 
te al Vefcovo S. Gregorio; e così profonda- 
mente gliele imprede nella memoria) che Tpa- 
rita quella vifione, il Santo forfè torto dilet- 
to) corfe a didenderle in carta ; e ne formò 
quella regola del credere che usò egli pofeia 
nel predicare; e che lafciò dopo di sè a’ Po- 
deri ) acciò dagli altri ancora forte infegna- 
ta ) e predicata. E come racconta il Cardinal 
ftaronio nell’ anno 133. 11. 15. fu approvata 
dalla Chiefa cosi Orientale , come Occidenta- 
le) che confervolla come Teforo venuto dal 
Cielo per ifpecial favore della Gran Madre 
di Dio ) c fi recita nella Quinta Sinodo uni»- 
verfale . 

M O R A L I'T A’. , 

* ■ . •• *<•#« t» 

A Veudo veduto , tome per la Samidìma 
Vergine fi propagò nel Mondo la noti- 
zia, e 1 ’ adorazione dell’ Auguftiffima Trini- 
tà , e con»’ ella IKlTa piò voite fi fece Mae- 
dra di quedo Sovrano Midero ; reda che ve- 
diamo come noi dobbiamo onorarla con 11 ri- 
fledo alle tre Divine Perfone Santa Geltru- 
da nella Feda dell’ Annunziazione rapita in 
ifpiriro , vide che dàlia Trinità fcaturivano 
tre rufcelli , i quali unendofi in un folo con 
T rattenlruenii Parte Ter\a. 
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dolce Impeto feorrevano nel cuore di Maria , 
e da lei ritornavano alla fua primiera fonte 
d’ond’ erano ufeiti , c imefe con ciò fignifi- 
carfi che la Potenza del Padre) e la Sapienza 
del Figliuolo , e la Bontà dello Spirito San- 
to avevano fatta la Vergine Porentiffima ) 
Sapientiffima , e Amabilirtima .* e che la Ver- 
gine ne rendeva alla Trinità ringraziamenti ) 
e lodi ( Trb. 4- cap. it. ) Quelli tre attributi 
che nella Trinità fono per eTTenz* , nella Ver- 
gine fono per grazia a lei comunicati per le 
relazioni che ha con le tre Divine Perfone di 
Figliuola del Padre) di Madre del Figliuolo, 
e di Spofa dello Spirito Santo. Se noi vedia- 
mo che quaggiù fra gli Uomini I’ amor de’ 
Padri > de’ Figliuoli , e degli Spofi è il piu 
tenero , e il piò grande , che capir porta in 
petto umano» chi può comprendere l’ immen- 
fo Aipiire con che la Vergine è amata da un 
tal Padre , da un tal Figliuolo , da un tale 
Spofo ? E fe a mifura dell’amore furono le 
grandezze che a lei conferirono ; -e chi può 
immaginare quante ricchezze di Potenza » dì 
Sapienza , e di Bontà veifallèro in feno dì 
quella Figliuola, di quella Madre ) di quella 
Spofa * Ah , ben aveva ragione Simon Gar- 
zi! , fanto Religiofo de’ Minimi , di fatutar- 
la fovente con quelli titoli : Aie 'Filiti Dei 
Putrir ) Avr Ma ter Dei Fila , A ve Sputi fa 
Spiritar Santi! , Avr TempUtm totius T fini- 
tati t . Quelli gloriofi titoli come fino la ba- 
fe delle grandezze di Maria, così fono il fon- 
damento delle nollre fperanze : Imperocché 
avendo per nollra Avvocata una Signora così 
Potente, cosi Sapiente , e così Buona , fi amo 
ficuri 'che a lei non è per mancare nè il po- 
tere, nè il Capere , ne il volere per fovvenir- 
cl . Quando dunque noi la preghiamo d’ alcun 
favore , fe vogliamo che alle noftre fuppliche 
benignamente fi pieghi, preghiamola per que- 
lle fublimi prerogative dalla Divina 'fritti tà 
a lei conce/Te . Cosi l’infegnò Ella IlelTa a S. 
Metilde. Quella un dì pregava la Vergile > 
che volerte eiTerle propizia nell’ ora della fua 
morte , e che la degnarti; della fua alfillenza 
in quel gran parto. Volentieri, rifpofe la Ver- 
gine ; ma voglio , che ogni giorno tre volte 
mi reciti l’Angelica falutazione in quella for- 
ma. Dopo la prima A ve Marta , voglio che 
tu mi dica*. O Santa Maria Signora mia, co- 
me Iddio Padre con la fua Onnipotenza vi 
fece potenttrtìma , così Voi nell’ora della mia 
morte ulate meco della vollra potenza cac- 
ciando lungi da me ogni podeftà Internale . 
Dopo la feconda dirai . O Santa Maria Si- 
gnora mia , come il Figliuolo di Dio a Voi 
comunicò tanta chiarezza di cognizione , e di 
Sapienza che ne ili u II race tutto 11 Cielo; co- 
sì Voi nella mia morte datemi tanto lume , 
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e fortificatemi con fede sì viva * che non ca- 
da in alcun inganno * eJ errore. Dopo la ter- 
za Ave Maria dirai: O Santa Maria Signora 
mia * come lo Spirito Santo in Voi infufe la 
pienezza dell’ amor fuo ; così Voi in quell’ 
eftremo in A illa temi tanta dolcezza d’ amore 
che redi temperata tutta 1’ amarezza dell’ 
agonia. Così d i (Te la Vergine < e cosi praticò 
Metilde * come rapporta il Bary nel fuo Pa- 
radiro aperto . Dopo aver veduto come po- 
tiamo onorare « ed invocare la Vergine per 
quelle relazioni di Madre * di Figliuola* e di 
Spofa > che ha con le Perfone della Samiflint* 
Trinità * refla a vederli come in quelle po- 
tiamo ancora imitarla. Il modo ce lo ìnfegnò 
S. Maria Maddalena de' Pazii , la quale pre- 
gava la Beata Vergine > di potere ad imita- 
zione di lei divenir Madre* Figliuola) e Spo- 
fa di Dio.- Madre per una perfetta confor- 
mità della volontà fua cou la Divina Ma- 
xtr par Ctnformitatom *■ Figliuola per l’amore: 
fi II a ptr amartm ; e Spofa per la fedeltà 
Sponfa ptr fidrhtattm . Così dclidcrava d 1 ede- 
re quella Serafica Vergine del Carmelo* e ta- 
le può edere ogn’ anima Cridiana . Può efler 
Madre per la conformità* perchè Crilto dille 
di fua bocca : Chiunque farà la volontà del 
mio Celede Padre * quelli è mio Fratello > 
mia Sorella* e Madre mia: O Mattr rata tfi. 
Diverrà ancora Figliuola di Dio fe 1’ amera 
con amor vero* tenero, e figliale* qual fi de- 
ve a un Dio che per tanti titoli è noliro 
Padre. Sarà finalmente fua Spofa fe dando a 
lui tutto intiero il fuo cuore , non amerà al- 
tri che lui* edendofi dichiarato egli fledocon 
Mose * eh’ egli è un Dio gelofo : F.go fum 
Vtui Z flotti i perchè non vuole che 1' Anime 
,fue Spofe facciano ad altri parte dell’ amor 
"loto: ma Io vuole tutto per »è * che quella 
è la fedeltà che da loro richiede . Reda per 
ultimo che noi ci rallegriamo con la Vergine 
per gli onori a lei fatti dalle tre Divine Per- 
fidie * e la preghiamo del fuo ajuto. 11 chea’ 
efprimerà nel feguente 

COLLOQUIO. 

Door /’ Anima fi rallegra fon U B. Vtrglnt 
jomrnamtntt amata dalla SantijJima 'Trini- 
tà * t U fuppìica 4' inttrctjfiom . 

V Ergine Sacratidima * fe 1’ Augullidlma 
Trinità è quel Sole d’ immenfa luce che 
in tre foli didimo non lafcia d’ edere un fo- 
to y Voi ficte lo fpccchio terfidimo in cui li 
riflettono tutti i raggi de’ fttoi Sovrani attri- 
buti , e dove a maraviglia rifplendono le fue 
alt illi me perfezioni . Ah ! ben ebbero ragion 
di chiamarvi Sant’ Epifanio .■ Tkronum Dtita- 
• ;.t 


tity San Pier Crifologo : Ttmplum rnagnum 
DivlHltatlt * e Ricardo di Sau Vittore : Trt- 
dinium nobilt tot lui Trinìtatit . Imperocché 
fune e tre le divine Perfone eledèro Voi per 
gloriofo Teatro * dove far pompa dell’ amor 
loro * c della loro rer-ia magnificenza . O da 
mille * e mille volte benedetto Iddio Padre 
che fra tutte le figlie d’ Adamo fcetfe Voi 
per fua prediletta figliuola ; e tanto in Vot 
fi compiacque* che vi diede in eredità tutti t 
tefori della fua fomma potenza . Benedetto 
fia Iddio Figliuolo ebe fra tutte le Duune 
fcetfe Voi per fua carilfima Madre ; e per 
mercede della vita temporale a lui donata ver- 
sò nei voflro fono le ricchezze inefaulle del- 
la fua Eterna Sapienza. BeneJetto fia lo Spi- 
rito fanto che fra tante Anime da (è amate 
frelfe Voi per fua dilettilfiina Spofa : Una tfi 
tirila mta : e in dote dell’ anmr fuo vi donò 
la pienezza della fua infinita Bontà . O Fi- 
gliuola degna di sì gian Padre! O Madre de- 
gna di sì gande Figliuolo! O Spofa degna di 
tanto Spolo ! O Tempio degno di Trinità co- 
sì Augnila ! Ben e di ragione che tutte te 
Creature prollrate diuanzi al Trono della vo- 
lira gloria, riverenti vi adorino ; e rallegran- 
doli con Voi tutte dì una voce* e di un cuo- 
re vi falutino, e dichiuo: A vt Pilla lìti Pa- 
tri r , A or Mattr Dtl Filli , A ir Sponfa Spi- 
rimi Saniti * Avo Ttmplum totiur Trinlta- 
th . Io certamente * ancorché 11 minimo tre’ 
voflrl fetvi , così godo* cosi giubilo* cosi tri- 
pudio in vedervi sì altamente amate* favori- 
ta, ed efaltata dalla divinilTima Trinità * che 
anteporrei quella voltra grandezza a qualun- 
que mia grande felicità. E avvegnaché il mio 
amore fia così puro* e lineerò* che tanto go- 
derei di quella vollra grandezza * quantunque 
non fede congiunta con li miei intere!!! ; con 
tutto ciò finendo che Iddio vi ha fatta si 
grande* perchè pilliate fovvenir noi mefehi- 
ni che in quella Valle di lagrime liimo trop- 
po neceflitofi del voflro ajuto.- perciò vi fup- 
plico a farmi godere gli effetti della podefli 
a Voi comunicata dalle tre divine Perfone. 
Voi dunque, o gran Vergine ; fortificate con 
la vollra Potenza la mia fiacchezza : Voi rif- 
chiarate con la vollra Sapienza le tenebic del- 
la mia ignoranza : Voi rifcalJate con la vo- 
llra Bontà la mia freddezza . Impetratemi dai 
Padre una fede si viva, che mai non perda di 
villa le ntalfihie eterne : dal Figliuolo una fpe- 
ranza sì ferma , che fempre afpiri con ogni 
sforzo a quella gloria che Egli mi comprò col 
fuo fangue : e dallo Spirito Santo una carità 
cosi infiammata * che Tempre arda dell’ amore 
del fummo bene . E poiché piacque al Sommo 
Dio di ftaniparc l' Immagine della fua Trinità 
usila Potenze dell’ Anima mia * impetratemi 

gra- 


Digitized by Goo< 


Nella Domenica fra l'Ottava del Corpus Domìni .' 

grazia efficace di Tempre impiegarle a gloria ~ 

Tua i la memori* ricordandomi di Lui \ 1 


I I 


1* in- 
telletto penfando a Lui ; e la volontà aman- 
dolo . Fino a tanto che 1’ Anima mia uTcita 
dalla cieca prigione di quello corpo , e tolto- 
le dagli occhi l’ofcuro velo della Fede , polTa 
venire a contemplarlo a faccia a faccia nel lu- 
me della fu* Gloria, e inficine con Voi lodar- 
lo, benedirlo, ed amarlo per tutti i fecoli . 
Amen. ‘ . 

• / 

TRATTENIMENTO III. 

Nella Domenica fra 1’ Ottava del Corput De- 
m/n/ , e feconda dopo Pentecofte. 

Homo quidam fedi C cenar» magnarti , C f vt- 
cavit tnultot . Lue. 14. 

P Er quella parabolica Cena che porta il 
gloriofo titolo di grande, mi dica mente s’ 
Intende la Cena Eucariftica il Sanciamo Sa- 
cramento. Del Re Affilerò fi dice, che Fedi 
grande eenv/vfum ; per fare pompofa moftra 
delle riccheite del Tuo gloriofo Regno , e 
offentare la fua grandezza , e potenza : Ut 
efienderet divi tini gloria fregai fui. Ma que- 
llo Convito non ha che fare con la Cena Eu- 
cariftica, nella quale Iddio , come dice il Sa- 
cro Concilio di Trento, moftrò con una cer- 
ta profufione le ricchezze immenfe dell’ amor 
fuo verfo di noi : Div/dar fui erga noi ti- 
mori r velut eifudit . Quella Cena merita ve- 
ramente nome di gratile : Fedi Canata ma- 
gnarti ; perchè per ogni conto fu grande . 
Grande per P Imbanditore che fu Gesù Cri- 
flo Re de’ Re, e Signor do’ Signori .. Gran- 
de per la preziofità de’ cibi quivi apparec- 
chiati che fono il fuo Corpo , e Sangue , la 
fua Anima , e la fua Divinità. Grande pe 1 
numero de’ Convitati, che fono tutti i fedeli 
di ogni età, di ogni feffo , e di ogni condi- 
zione; nobiltà, e popolo , ricchi , e poveri , 
Princìpi , e Vaffali . Grande pe ’l luogo che 
non è un Giardino come quello di Affilerò , 
ma rutto il Mondo Cattolico . Grande final- 
mente per la fua durazione , perchè fe il Con- 
vito di Affuero durò cento ottanta giorni , 
quello durerà fino alla fine de’ fecoli, nè fini- 
rà fe non col finire del Mondo : Ufque ad 
titnf ttmtnadonem j acuii . Quella Cena fu ifti- 
tuita da Crifto 1’ ultima notte della fua vi- 
'ta , cioè il Giovedì lera prima di effere dato 
in maao de’ fuoi nemici per effere crocififfb : 
In qua notte tradebatur , eccepii panetti dice 
San 'Paolo. Onde pareva che in quel giorno 
doveffe da noi celebrarfcne la memoria . Ma 
perchè allora la Santa Chiefa è tutta occupar- 
la ne’ nielli penfteri della Paffion^» e morte del 


Divino luo Spofo , perciò con faviffìmo con- 
figlio riportò il farlo dopo 1’ Ottava di Pen- 
tecofte per due cagioni. Primo, perchè dopo 
la vanuta dello Spirito fanto fi cominciò da* 
fedeli a [frequentare quello Sacramento . Se- 
condo , perchè fi poteffe con più agio fileg- 
giare un tanto Miftero per otto continui 
giorni con Ufficj folenni , con Efpofizionl , 
con Proceffioni . Effondo ben di ragione che 
foffero deftinati alcuni giorni dell’ anno per 
ringraziare il Signore di così fovrano benefi- 
zio, di cui In tutto il decorfo dell’ anno co- 
sì abbondantemente godiamo. Ben è vero pe- 
rò che di quelli ringraziamoti ne dobbiam 
perte ancora alla fua Santifficna Madre , la 
Beata Vergine, come a quella che ci aopreftè 
quello Sacratiflimo Pane . 11 Novarino de Agno 
Fuchariftico ( cap. 77 . ) dice che anticamente 
nell* Oftie da confecrarfi fi formava l* Imma- 
gine di Maria col fuo divin Figliuolo in brac- 
cio. E Cefarlo ( lib 9. cap. 3. ) racconta che 
il Beato Adolfo nella elevazione dell’ Oftia 
coufecrata, vide in quella la Gloriofa Vergi- 
ne con Gesù Bambino in fieno , acciò inten- 
diamo ch’ElIa con dare a Crifto umana Car- 
ne a noi (bmminiftiò quello cibo Divino : 
Panie bit Panit ejì Vi r gì ni t , dice Ricardo 
di S. Lorenzo ( lib. it. ), c la Vergine ftefi- 
fa nella Sapienza c’ invita a mangiare il Pa- 
ne del Corno di Crifto , e a becere il Vino 
del fino Sangue come Pane , e Vino fuo; Ve- 
nite , cottiedite Panetn menta ,* ilf bibite Vi- 
nti rn , quid tnifcui vibit . Di fatto la Chiefa 
nell’ Ufficio di quella Ottava inferlfce di mol- 
te cole lolite dir fi nell’ Ufficio della Beata 
Vergine , come ben fanno' li Sacerdoti.. Paf- 
fando dunque tanta conneffione fra Crifto Sa- 
cramentato, e la Vergine fu* Madre , ragion 
vuole, che a Lei facciata comuni li noftri rin- 
graziamenti . Cosi a fare ci eforta il Cardi- 
nale S. Pier Damiani : Perpendite quarti debi- 
tore! firn ut Beatici rn a Dei Genitrici , quantaf- 
qtte i/li poft Dominarti gradai agere debeamttt . 
lllud fiquidem Corput ; qttod genuit , qttod iti 
grrmio fovit » quid materna cura nutrivit , 
nunc de Sacre Aitar l percipimut ( fer. de Na- 
tiv. V. ) Quella Fella del Corput Domini fu 
inftituita dal Pontefice Urbano IV. L’ An- 
gelico Dottor S. Tom ma fio ebbe 1* gloria di 
comporne I* Uffizio e per ordine di Papa 
Giovanni XXII. ne fu introdotta la Procef- 
fione. Di quella ne parlarcmo dopo . Adelfo 
intanto voglio che vediamo chi ebbe la glo- 
ria di effer il primo promotore, fecondo quel- 
lo che abbiamo preffb il Bollando fotta li 
einque d’ Aprile , e nel Calendario Cifter- 
cienfe fotto li 15 . di Giugno citati 1’ uno , e 
l’altro dal Padre Marchefi nel Pane quoti- 
diano dell’ Anime fotto li medefitui giorni. 

B a E S E M- 
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ESEMPIO. 

Tuie gran Serve ele/la B. Vergine elette ila Vie 
a promovere la prima Infittitone eletta Ve* 
fi a del SS. Sacramente . 

L A Be»a Giuliani Monaca Ciftercienfe fui 
Monte di S. Cornelio predo la Città di 
Liegi* fu in gran maniera divota della San- 
ta Madre di Dio. Quando ella diceva 'l’An- 
gelica Salutai ione * Coleva nel fine aggiunger- 
vi quelle parole che la Vergine di de all’An- 
gelo quando accettò di efTer Madre di Dio : 
Vece Anelila Vernini fiat mìbi fecundum ver * 
bum tunm ; ed efortava ancor l’ altre a dir- 
le , perchè con quefte parole s’ era dato il 
compimento alla grand’opera dell’ I ncarnaiio- 
ne del Verbo Eterno nelle vifcere Verginali . 
Era ancora Giuliana divotilTima del Cantico 
di Maria * Magnificat ; e in memoria delti 
nove meli della di lei gravidanza il diceva no- 
ve volte il giorno ; e nel dirlo vi Cerniva tan- 
ta foavità, e dolcezza, che una volta difcor- 
tendo l'Abbadeffa del Monadero di Salfinia» 
ebbe a dirle quelle parole ; Se la Reatidima 
Vergine riempide d’ oro tutto coteflo voftro 
Mon3flero, io con tutto quell’oro non cam- 
bierei la dolcezza, e la confoiazione , eh’ el- 
la mi Ca Centire quando recito il fuo Canti- 
co . Così li racconta ne’ Gigli Ciftercienfi 
( lib. i. d. 3. ) 

Or quella gran Serva dì Maria fu eletta da 
Dio per prima promotrice della Feda del Cor- 
po del Signore . Faceva ella un di Orazione, 
quando all’ Iraprowifo li vide comparire Cri- 
no ; e Centi farli precilb comando che cele- 
brale , e proccurafTe che dagli altri ancora 
folTe celebrata queda Cua Felli vi tà . Ella da 
printa li feusò adducendo la debolezza del fuo 
lèdo, la ritiratezza del fuo flato , e 1’ inca- 
pacità del fuo fpirito per maneggiare, e con- 
chludcre un affare si rilevante. Ma a’ repli- 
cati comandi di Criflo fu finalmente sforzata 
a piegare il capo, e ubbidire . Ma che > Ap- 
pena n’ ebbe parlato con un Canonico di Lie- 
gi , e venne a Caperli per la Città il tratta- 
to, che fe le follevò contro una tempefta or- 
libile di contraddizioni . Come voleva inge- 
rirli in quelle cofe una femmina , una Clau- 
Arale Quelli non eder penlieri da Monache. 
Doverli lafciare f a’ Coprenti Reggitori della 
Chiefa, a’ quali ^occava l’inftituir nuove Fe- 
de nel Criftiane mo. Per quefle oppofizioni , 
e dicerie non li Perde d' animo la Canta don- 
na , ben Capendo , che come quella era volon- 
tà di Dio, così non vi farebbe nè ingegno , 
nè forza d’uomo che poteflè impedirla . Co- 
me dunque colia di Dio fi diede con più fer- 
vorofe Orazioni a raccomandarla a lui , e al- 


la Cua gran Madre . A quello fine (non eC* 
fendovi in que' tempi quella rigorofa Claufura 
de’ Monafterj di donne, che poi faviflimamen- 
te fu (labilità da’ Pontefici , eda’Coucilj ) in- 
traprefe Giuliana un divoro Pellegrinaggio 
lino a Colonia, e vifitò le Baliliche , e le Re- 
liquie più celebri eh’ erano in quella Città , 
fpecialmente quelle della Gloriofa Vergine, e 
Martire Sant’ Orfola , e Tue compagne , c’han- 
no quivi il fuo fepolcro. Cosi provvedutali dt 
Avvocati che protcggelfero preffo Dio la fua 
caufa , tornò a Liegi a promoverla prelfo gli 
uomini . E ben predo 3 ’ avvide della prote- 
zione del Cielo. Imperocché il Vcfcovo, udi- 
te le fue ragioni. Caputo che queda era vo- 
lontà di Dio, e fentito il parere de’ più fen- 
fati del fuo Capitolo , approvò finalmente che 
nella fua Diocefi s’ introducete la Feda del- 
Corpo di Criflo: e ih Cardinale Ugone Lega- 
to del Papa la confermò. Non li può dire 
quanto redalfc confolata la Canta donna per 
veder compito il fuo deftderio. Ma quanto 
ne fu ella contenta, tano ne fremè di rab- 
bia il demonio, il quale per mezzo degli uo- 
mini le molfe una cosi fiera perfecuzionc , in- 
taccandola per fino nel punto più delicato 
della riputazione, che fu forzata tafeiare quel 
Moniflero, e ripararli altrove. Ma non per 
queflo il nemico la vinfe : perchè la Feda in- 
trodotta non folaraente non fi difmife, che 
anzi maggiormente fi propagò. Sentite come. 

Trovavali in quel mejcfimo Moni Aero la 
Beata Èva del medelimo Ordine Ciflercienfe, 
la quale era data confapevole, e aveva avuto 
parte lo tutti I maneggi della Beata Giulia- 
na circa di queflo affare, E come eh’ era de' 
fuedelimi fentimenti , ed affetti nell’ amare 
Maria, e nell’ onorare Criflo Sacramentato , 
partita effa dal Mouidero , cacciatane, come 
diffi , a forza di perfecuzioni , ella fola fot- 
tentrò al Carico di foflenere 1’ introduzione 
fatta di queda Feda . Pafsò sneh’ elTa per 
queda cagione di molti , e gravitimi trava- 
gli. Ma quanto più età contradetta, dagli uo- 
mini , tanto più caldamente . ricorreva alla 
gran Madre di Dio pregandola del fuo Co- 
vrano ajuto par J’ onore del fuo Santiifimj 
Figliuolo i e fu efaudita : imperciocché difeor- 
reudo fovente con gran fervore di fpirito con 
li Canonici di S. Martino di Liegi della gran 
dezza del Diviniamo Sacramento , e della ve- 
nerar ione che gli uomini gli dovrebbero , le 
venne fatto d’ infiammarli per modo del fuo 
nudefimo zelo, che andati due di loro per al- 
tri affari alla Corte Romana , parlarono an- 
cor di queflo con Urbano Quarto allora re- 
gnante. Queflo Pontefice era dato poc' aozi 
Li Tofcana , dov'era di frefeo accaduto il ca- 
fo miracolalo di quel Sacerdote di Bolfena , 
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Il quale dicendo Meda > dopo aver confecra- 
to dubitò della Reai prefenza di Crido nell’ 
Odia i e tofto vide ufcir da quella tanta co- 
pia di Sangue, che ne bagnò tutto il Corpo- 
rale. E Urbano vide con gli occhi fuoi quel 
Corporale infanguinato prenotatogli dal Ve- 
feovo di quel luogo . Onde per prontnovere 
sei popolo Cridiano la divozione , la fede? e 
la venerazione di quedo gran Sacramento , 
aveva già concepito qualche difegno , d* a de- 
gnare un giorno fedivo a quedo effetto . 
Quando poi intefe da due Canonici di Liegi 
le ferviJe idanze > le premure > il zelo della 
Beata Èva , maggiormente fi confermò nel fuo 
difegno: dimando che quella fama donna non 

{ io te. de eder moda fe non da Dio , e che ta- 
e fode la fua volontà . Stabilì dunque con 
Pontificio diploma , che il Giovedì dopo 1’ 
Ottava di Pentecode fi celebrade con 1’ Ot- 
tava la Feda del Corpo di Crido in tutto il 
Cridianefimo , e concede Indulgenze a chi in- 
tervenidc agli UlTuj divini in queda Ottava. 
E per maggiore confolazione della Beata Èva 
volle egli dello dargliene la nuova con una 
fua benignidima lettera . La fanta Rcligiofa 
letta la lettera ne pianfc per allegrezza y e 
con il Santo Vecchio Simeone cantò il Nunc 
di mitili , desiderando di morire dopo eder 
giunta a vedere il compimento de’ fuoi defidt- 
z) . Cosi quede due fantidime donne Giulia- 
na, ed Èva, tutte e due gran Serve di Ma- 
ria , ebbero la gloria di efl'er la prime a pro- 
muovere l’indituzion di una Feda oggidì co- 
sì folenne in tutto il Mondo Cattolico. 

MORALITÀ’, 

P Er celebrar degnamente queda gran Feda 
ogni Cridiano dovrebbe fare tre cofe t 
Comunicarli , intervenire alla Procedione , e 
ringraziare il Signore di quedo Sovrano, be- 
neficio . Ma pur troppo in tutte e tre fi 
manca nel Cridianefimo . Circa la prima, non 
•v’ha forfè fra l’anno giorno fedivo così fcar- 
fo di Comunioni , come quedo che pur è il 
giorno piò proprio , celebrandoli la memoria 
della prima inltituzionc di quedo Sacramen- 
to. Tutti fi feufano come oggi gl’invitati al- 
la gran Cena : Ceperum omner Jitnul fe excu - 
far* . E la feufa più comune è non v’ eder 
tempo , dovendofi adornare le ftrade , e ac- 
conijttgnare la Procedione . Ma chi ha vero 
fpirito di divozione fa trovare tempo per tut- 
to . La Manna che fra le morte figure del 
-Sacramento fu la più viva , non raccoglievafi 
fe non prima della levata del Sole,- e chi era 
pigro iti levarfi ne dava quel giorno digiuno. 
Così volendo Iddio come a lui dilTe il Savio: 
Ut rtoium omnibus ejfrt , yuoniam oportet pre- 


venire Solern ad b e ut di eli one m tuarn ; C? anso 
ortum lucis te adorare. Ah, che quedo non è 
cibo de’ pigri , e dormigliosi. 

Quanto alla feconda d’accompagnare la Pro- 
cedione, fo chequedo fi fa. Ma come? e con 
che modo fi fa ? Ah , che non li può vedere 
fenza roffore, nè ridir fenza lagrime . Quan- 
ta vanità nelle donne! Quanto rado ne’ No- 
bili ! Quanta petulanza ne’ giovani. / Quanta 
feompodezza nel popolo ! Quanta libertà H’ 
occhi , e di lingua negli dedì Ecclefiadici ) 

0 come fi è illanguidita la Fede nel Cridia- 
nefimo ! O come poco s’apprende la grandez- 
za di quel Signore , che fi accompagna ! Io 
ben lodo che gli fi adorni la via per dove 
pada con arazzi, e quadri , quando però noi 
fi efponghino agli occhi del pubblico certe 
Pitture che troppo offendono la modedia Cri- 
diana. Lodo che ad onor fuo fi druggnino e 
candide cere, c odorofi inccnfi. Lodo che di’ 
Sacri cori a lui fi cantino Inni di lode . Ma 
come efaudirà egli le preci del Clero fupplì- 
cante fra Io drepito , e i fuffurri d’un popo- 
lo irriverente ? Come odorerà i profumi de’ 
facri inceiificri fra tanto fumo di fuperbia, c 
di boria ? Come gradirà e le mura abbellite 
e le drade infiorate , fe gli animi fono cos,. 
feompodi, ed indivoti ? Ah, quanto dobbia- 
mo temere, che palleggiando egli per le no- 
dre Città, in vece di benedirle non lafci <1 oj 
po sè la fua maledizione, come avvenne a’Fi- 

1 i (lei ; i quali conduccndo per le loro Città l’ 
Arca di Dio che fu figura del Sacramento , 
erano cadigati con la drage de’ Ior Cictadi- 
ni : Iilis circumducentibus Arcam, fiebat ma- 
nut Domini f \iper fingu/at Civitater in: er fo- 
li ioni r magne nirnit . Così meritarebbe la »o- 
dra Fede non languida , ma moribonda . Se 
la Fede fi vuole efercitare in tutti i Midcri 
della Cridiana Religione , più certamente vuol 
farli in quedo Sacramento che fi chiama Mi- 
dero di Fede . E però avviviamo la no dia 
Fede, e confiderando l’ infinita grandezza di 
quel Signore che da nxfcodo fotro gli acci, 
denti Sacramentali ; rendiamogli quella rive- 
renza , e quel rifpetto maggiore che a noi fia 
podi bile , accompagnandolo in quede Procef* 
fioni con modedia d’ occhi , con filentio di 
lingua , con umiltà di cuore , e con fotnmcf- 
lione di fpirito : Mi hi curvabìl ur crune gen:t . 

La terza cola che noi dobbiamo fare per 
celebrar degnamente queda Fedività , 6 tin- 
gratiar il Signore di quedo lovrano benefizio. 
Queda Feda da Santa Maria Maddalena de’ 
Pazzi era chiamata la Feda dell’Amore, per- 
chè Crido in quedo annbiliffìmo Sacramento 
ci die le 1’ ultime pruove dell’ infinito amor 
fuo. Grande amore fu che per noi s* incar- 
nade. Ma quello che allora fi fece nelle Vi- 

fve- 
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Tetre Hi Maria, aderto fi fa nelle mani de’ Sa- bo il fuo Santirtinio Corpo , è cori grande r 
rerdoti quando confacrann : In man/tui Sa- rosi incomprenfibile , che a ragione attonita 
t/rdotum telut in utero Virgin / 1 inearnatut ,■ efclanta la Chiefa : O rei mlr.ìbtlit ! Manda. 
Hice Sant’ Agoftino. Grande amore y che fa- rat Dominane pnttp/r , ferini , c f bumìUt . O 
rendofi uomo , prenderti; forma di fervo : ma cofa veramente maravigliofa ! O degnazione 

qui per farli noflro cibo prende fembianza di infinita di Dio che fi fa cibo dell’ uomo ! O 

Pane! Grande amore, che fi degnarti; di con- dignità infinita dell’uomo che fi ciba di Dio! 

verfare trentatre anni con eli uomini; ma qui E come potremo noi rendergli grazie de-ne di 

darà con noi fino alla confainazione de’ feco- cosi gran benefitio, fe non abb-anio nemmeno 

li ! Grande amore, che finalmente fi lafciartc capacità per comprenderne la fua grandezza ? 

facrificare in Croce ; ma aderto quante Mede • Conofciamo l’infinita obbligazione che ci cor- 
fi dicono, tante volte rinnovali il medeiimo re con lui : e io per me confertb che vorrei 

Sacrifizio . E’ vero che tutto quello fi fa in potere tutto dirtruggermi in affetti di grati- 
li n modo a trrt invlfibile , nafeondendo Crillo tudine , e d’ amore per corrifponderzli . Ma 

in quello Sacramento non folamente la Divi- tutti gli sforzi miei , c di tutte infieme le 

nità, ma ancora la Umanità: onde fe gli può Creature fono troppo inferiori al fati altirtimo 

dire con Ifaia ; Veri tu rr Drur abf condnut , merito. E però. Vergine Santirtima, io umil- 

Ma quanto piò fi infcondc la fua Perfona , mente vi fupplico che vi degniate di fupplire 

tanto più ci palefa il fio amore. Imperocché preffo dì lui le no (Ire veci. Voi che liete fua 

s’ egli- metterti sé (ledo in pompa di tnaefià degnlflit.ia Madre, c che avete pteffo di lui 

a noi v ili bile , chi di noi ardirebbe di pure tanto merito, voi lodatelo , voi beneditelo , 

alzare gli occhi per rimirarlo? GJv/r pam ad voi ringraziatelo di quello fovrano benefiziò 

vìiendum rum ? Ma cosi nafcollo , che do- che in un folo n’abbraccia mille . O quante 

mellirhezza non ufa con noi j* Si lafcia a tut- dimollrazioni ci dà egli quivi dell’ amor fio! 

te l’ore trovare ne’ fieri Tento;, fi lafcia ri- Egli ubbidiente alla voce d’ un’ uomo fronde 

cevere , fi lafiia facrificare , fi lafcia portare ogni mattina fu’nolTrl Altari nafeondendo l’ 

dove vogliamo con tanta benigniti , e degna- infinita maelli fua folto poveri accidenti di 
zione, che par bene che il Re del Cielo fiali Pane, e Vino, e per mino de’ Sacerdoti fi la- 
fatto abitaror della terra, e Iddio fia diventi- feia facrificare al Divino fuo Padre per la no. 

to Concittadino dell’ uomo . Avendoci dun- lira fallite, ogni dì rinnovando il gran Sacri- 

que Crillo date in quello ineffabile Sacrameli- ficio della Croce. Egli fattofi noflro cibo li 

to le dimoftraz.ioni maggiori dell’ amor fuo » dì a chiunque lo vuol ricevere , per povero , 

e fattici in un folo innumerabili benefici, ra- e mefehino che fia ; e per pafecre le nollre 

gion vuole che quelli fanti giorni tutti noi li Anime, nonricufa d’emrare nelle milze boc- 

f’pendiamo in ringraziarlo . E però quando o che ; nè ha a fchiffo 1’ orridezza del noflro 

affileremo al divìn Sacrifizio, o l’adoreremo ftoniaco. Egli ne’ no 11 ri Tempi apre in terra 

efpollo fu’ nollri Altari, o interverremo agli la fua Regia , dove chiufo ne’ Sacri Ciborj , 

Udir; di quella Ottava, o l’ accompagnammo Ha giorno e notte con noi volontario prìgio- 

in quelle lantiffnie Proceffoni y dobbiamo e- nitro d’amore , acciò noi a tutte l’ore poffani 

fercitarci eoo lo fpirito in affetti di gratitu- ricorrere a lui , e porgergli le nollre preghie- 

dine, e in atti di ringraziamento per un tan- re . Egli quando nell' ultima malattia fianio 

to beneficio. Ed acciocché li nollri ringrazia- derelitti da tutti , non ci abbandona , nu 

menti gli fiano più accetti , farà bene che a viene in perfona a ritrovarci , ri dà sé Hello 

lui li prefentianio per mano della fua Santif- per Viatico nel gran cammino della eternità , 

fima Madre , e che preghiamo quella a fup- ci confola negli affanni dell’ agonia , e ci di- 
sdire le nollre veci , e ringraziarlo per noi . fende contro gli ultimi sforzi dell' Infernale 

Cosi s’efprimerà nel feguente- nemico Egli lì lafcia portare in Proccrtione 

per le nollre Piazte , e Contrade per benedi- 
COLLOQOIO, re con la fua prefenza le nollre Città , e te- 

nerne lontano ogni malore . O quanti eccedi 
Vile /’ Anima , conpd/rato il Sovrane Ben/- di bontà ! O quante finezze d’ amore ! Ah , 
fi\io della Infiituxiont de! SS. Sacramrntoy che fe gli Angeli folftr capaci d’ invidia , al- 
ee ringrazia Crijio per m/x~o dilla SS. Vtr- tro bene non invldiarebbero agli Uomini fe 
gin/ J ita Madre. non quello in cui fi contengono tutti l beni, 

e I' Autore di tutti i beni . Quello è il «u- 

V Ergine Sarratiffrai y il benefizio fattoci trimento del nollro fjjrlto ; di' erto è la vita 

dal vollro Divin Figliuolo con inflitti!- della nollr’ Anima i quello è 11 antidoto de’ 

re 1’ Auguftirtìtuo Sacramento , e darci in ci- noftri mali; quello è il riftoro del noflro efi- 

glio 
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gJio ; quella è I* manna del uoftro deferro . 

Se damo ciechi d’ intelletto egli c’ illumina ; 

Ce fiamo freddi di volontà egli ci tifralda , t 
c’ infervora J; fe fiamo afflitti , e medi egli ci 
rallegra, e confuta ,• fe fiamo deboli , c fiac- 
chi egli ci dà forra , e vigore . Egli raffrena 
gl’ impeti della irafcibile > e mitiga gli ardori 
della concupifcibile. Ellingue in noi i vizj, e 
fa fiorir le Virtù. , avviva la Fede , fortifica 
la Speranti, infiamma la Carità. In fonuna , 
o Maria, il vollro divin Figliuolo con darci 
quello amabile Sacramento , Omnia cum ilio 
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Congratulatnini mi hi , caia in ne ni otem meattty, 
• qua ptrierat . Lue. 15. 

M ormorando gli Scribi , e ì Farifei di 
Cri 


nchit dcnavii , lafciandoci in efTo un memo- 
riale dell’infinito amor fuo, una caparra del- 
la noftra rifurrerione , -e un pegno d’ eterna 
vita : Omnia , omnia cum ilio nobìt do navi t- 
O bontà, o amore, o carità! Sol mi difpiace 
che l’ amor fuo fia cosi mal corrifpofto , rice- 
vendo fpeflo io quello adorabile Sacramento 
degli Itraparri dagli Eretici , e de’ mali ter- 
mini da molti Cattolici ; e io ftefTo con fedo , 
e piango d’aver fovente mancato da quell'in- 
finito rifpetto che fe gli deve . Ma quello 
Il e fio fa maggior mente fpiccare la fua invin- 
cibile carità i che non ollante la nollra tno- 
flruofa ingratitudine ben da lui preveduta, ci 
ha voluto fare quello gran dono che è il do» 
no di tutti i doni , e però di nuovo vi pre- ! 
go, c fupplico. Madre Santifiima , a render- 
gli per noi iufinitc grarie di tanto dono > ef- 
fendo noi coti miferi , ed infelici., che de’ 
fuoi doui fappiamo piò collo abuftrei che ap- 
profittarcene, $ ringraziarlo . E poiché que- 
llo gran dono ci è venuto per le voltre San- 
tifiime mani , non elfendo il Corpo di Gesù 
Sacramentato fe non quel fuedefimo che voi 
ficfi’a gli dalle quando lo concepille nelle vo- 
llre vifeere Virginali , e che alimentalle col 
vollro purifiimo latte; io vi rendo i più umi- 
li , e aficituofi ringraziamenti che può efpri- 
mcre il mio povero cuore. E pel zelo che Voi 
3vete, ch’egli fia in quello Sacramento rice- 
vuto con ogni purità , e riverito con fontina 
umiltà, infondetemi fentimenti d’ alcifHaiH fil- 
ma , e di profonda venerazione verfo di Lui 
per umilmente adorarlo ; e fattemi parte della 
volita piucchè Angelica purità per degnamen- 
te riceverlo ; acciocché ricevendolo , onoran- 
dolo, e amandolo coperto fotto gli accidenti 
Sacramentali in quella vita , meriti poi nell’ 
altra' di vederlo fvelato nel lume delia Glo- 
ria, lodarlo, benedirlo, ed amarlo inficine eoa 
Voi per tutti i fecol». Amen. 

■ 1 : . - . * 


ilio perchè accoglieva li Publicani , e 
ì peccatori, e mangiava con elfi >• Grillo refe 
ragion di sé con proporre due Parabole La 
prima fu d' un’ Uomo , il quale avendo una 
greggia di cento Pecore , e di queQe perduta- 
ne una , lafciò le novantanove nel. deferto, c 
andò a cercar di quell’ una che s’ era fniarri- 
ta . Trovatala fe la recò fu le fpalle , e la 
portò a Cafa ; dove chiamati gli amici , ed i 
vicini, dille loro che fi ral'cgraffero feco per 
aver trovata la Pecorella perduta : §iuia in- 
veni overn tntam , qua peritrat . • La feconda 
Parabola fu d’ una Donna > la quale avendo' 
dieci dramme (moneta d'argento, alloca cor- 
rente di valore d’ un giulio ) perdutane una 
accefe la lucerna , feopò la Cafa, e diligente- 
mente cercolla . Alla fine trovatala radunò 
del vicinato le altre Donne fue amiche acciò 
feco fi congratulafiero per la dramma rinvenu- 
ta : , §01' a invtai drachmam , quam perdideram. 
Egli è ben facile da intender fi che Jo feopo , 
e il fine di quelle due Parabole egli è uno 
ftefTo : e che la Pecorella , e la dramma tro- 
vata fignificavano il peccatore , il quale coa- 
vertendofi a penitenza ritorna a Dio , e con 
la fua converfione rallegra tutti gli amici, di 
Dio, gli Angeli, e i Santi , e nierte tuttofi 
Cielo in feda , e godimento ,■ Gaudium erit 
in Calo fupet tino peccatore panìfentiam agen- 
te . Ma fe il, fignificato era fi medefimo , non 
era badante a fpiegarlo la Parabola dell’ Uo- . 
mo che trovò 1» Pecorella 1 mari ita ? Perché 
aggiungervi la feconda della Donna che ritro- 
vò la dramma perduta ? Perché intendiamo 
che ficcome il Genere umano fignificato nella 
Pecorella, e nella dramma , s’ era perduto per 
-colpa d’ un’Uomo, e d’ una Donna, così per 
mezzo di Gesù Cri (lo , e di Maria Vergine 
fua Madre doveva falvarfi. Quando Iddio man- 
dò I’ Unigenito fuo Figliuolo a farfi Uomo 
per falvare gii uomini, poteva certamente fab- 
bricargli un corpo come al pi imo Uomo ; ma 
aio» lo fc-c perchè volle che avefie Madre , e 
folle concepito , e nafeefie di Donna , acciò 
ancor ella concorrere con lui alla faivazione 
degli Uomini. £ che di fatto fofie , cosi , la 
■■'Vergine ftelfa di fua bocca lo risciò a Santa 
frigida, dicendo: che come Adamo, ed Èva 
con un Pomo avevano perduto fi Mondo, co. 
sì Critlo , ed ella quafi d’ un cuore 1’ avevan 
redento. . 

Le 
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Le prime obbligazioni non v’ha dubbio che 
noi le dobbiamo a Crilto » il quale vedendo 
che noi tutti dilungatici da Dio per il pecca- 
to, andavamo miferamente perduti Tenia gui- 
da, Tenta Pallore : Orniti iti, quaji over er- 
ratimut , come dice I l'aia , morto a compalfio- 
ne della nofira infelicità venne di Cielo in 
Terra ; e come il Pallore fi verte delle pelli 
della Tua greggia, coi! egli veftitofi della no- 
Ara Umanità fi dichiarò d’erter venuto a que- 
rto fine di cercar, e ricogliere le Tue Pecorel- 
le dal demonio Tedotte , e diTperfie : M/ffut 
fum ai enti , qui ptrierant . A quello fine 
ordinò gli efempi della Tua Vita, la Tua pre- 
dicazione, I Tuoi miracoli; per queAn impiegò 
I Tudori , il Sangue, la Vita. Li Mattei pub- 
blicani , e li Zacchei , le Maddalene peccatri- 
ci, e le Samaritane Turono le Tue piò glorio- 
Te conquirte. Che più? non arrivò egli a pro- 
teftarfi , che la riduzione de’ peccatori era il 
Tuo cibo. Fino le poche ore che durò la Tua 
Partione non Teppe (lame digiuno. In Caladi 
Caifas converti Pietro Tpergiuro, e Tu la Cro- 
ce il Ladrone beftemmiatore , col finir poi 
della Tua Vita mortale non fin) egli di cerca- 
re di noi. Imperocché, oltre all’averci lafcia- 
tl quaggiù tanti mezzi per Tidurci a peniten- 
za , le Divine Scritture , li Sacramenti , U 
Predicatori, li ConTertori , 1 Libri Santi , e 
tanti altri aiuti che abbiamo nella ChieTa y 
di più mai non certa Tu in Cielo d’ avvocare 
per la nolfra converfione predo al Divino f,.o 
Padre, ed inviarci di colaTiù illurtrazioni al- 
la niente, inTpìrazioni al cuore , impulfi alla 
volontà, rimorli alla coTcienza, perchè ci ri- 
Tolviamo a mutar vita, a ritornare a Lui. 

Ma vaglia la verità, a’ egli è vero quel det- 
**0 di S. Bernardo così riTaputo , e approvato 
per vero da tutti i Savj, che Iddio , Omnia 
att babtr t voltili per Maria m y chi non vede 
che tutti quelli mezzi che ci vengono da Cri- 
rto, e tutti gli ajuti della Tua grazia eccitan- 
te , e preveniente, ci vengono per li meriti, 
ed interceffione della Tua gran Madre ? Ah 
che Tono pur pochi que’ peccatori ( Te pur ve 
n’ha ) che non fi convertino , e ritornino a 
Dio per iTpecial favore di Maria . Leggenti 
gli Annali della ChieTa , e fi vedrà che le 
converfioni più ftrepitoTe feguite nel Crirtia- 
nefimo , nel GiudaiTmo, nel Gemilefimo , fe- 
guirono per opera della Vergine . O quante 
dramme , quante Anime perdute , e Tepolte 
nel Tango de’ vizj, per mezzo di quella Don- 
na Evangelica fi ritrovarono con allegrezza , 
e Telia di tutto il Paradifo ! Ben io potrei 
qui recarne molte. Ma voglio che Una mi va- 
glia per tutte. 


ESEMPIO. 

Una gran peccatrice fi converti a penitenza 
ptr ratino itila Beata Vergine. 

E ' Celebre nelle memorie Ecclefialtiche il 
nome di Maria detta Egiziaca dall’ E- 
gltto dov’ella nacque, prima gran peccatrice , 
e poTcia gran penitente. Collei, come fi nar- 
ra nel libro primo delle Vite de’ Padri , aven- 
do Tortito dalla natura uno Tpirito affai biz- 
zarro % e un genio troppo amico di libertà, e 
impaziente di Toggezione , ancor Tanciuila di 
dodici anni (uggì dalla Patria, dal Padre , e 
dalla Madre, e portorti alla Città d’Alertan- 
dria . Qual vita ella quivi menade è Tacite 1’ 
indovinarlo. Età tenera d’anni , e Tragile di 
Tello : era IneTperta del Mondo, e padrona di 
■è medefima . Era finalmente dotata di bello 
Tattezze di corpo che In lei erano più (lima- 
te perchè Tnraliiera . Come fi divulgò la Tua 
venuta corTero mole farfalle a qucAo lume , 
e molte Api a quello fiore . Da principio le 
Tue colpe fi potevan chiamare TanciulleTchl 
tradurti , rifi, giuochi, balli , converfazioni . 
Ma crebbe l’età, e con 1* età crebbe in lei 
la malizia .- onde non andò molto , eh’ ella 
divenne lo Tendalo pubblico d’ A leffandria . 
Dono Tedici anni menati in una vita la più 
dirtbluta del Mondo, avvenne che una volta 
oflirvò capitare in quella Citta di moltirtimi 
Pellegrini di Egitto, di Lidia, e d’altri Put- 
ii : e non Tapendo dove fodero incamminati , 
ne dimandò ad uno di loro . Quelli , andia- 
mo ( dirti ) a Gerufalemmc per ricevere il 
perdono della Croce, e vi filare con quertaoc- 
cafione i luoghi Santi. 

Ciò Tentito le venne voglia d’andar anch’ 
erta a Gerufalemme , non perchè fi curarti: di 
luoghi Sancì, nè di perdono, ma per mutare 
Paefe , e trovare nuova oecafion di peccare : 
benché, cume udirete, la provvidenza Divi- 
na difponerte quel viaggio per la di lei con- 
verfione . Andò dunque al Porto , e trovati 
dieci Marinai che (lavano quivi giuocando fin 
tanto che arrivalTero tutti i Pellegrini , chic- 
le toro l’imbarco y ed erti gliel accordarono 
Tenia prezzo, perchè all’ imraodcrtia dell’ abi- 
to, e al modo di favellare s’avvidero ch’erta 
portava ficco la Tua mercede . Accolta nella • < 
Nave parti con gli altri dal Porro di A lei-'' 
Tindria, e quale era fiata in terra, tale Tu in 
mare. Tanta Arage di corpi non fecero quel- 
le Strenne che (ìnfero i Poeti nel Mar di Si- 
cilia , quanta Arage di Anima fece cortei in 
quella navigazione. Tenta che vi fòrte Tra tan- 
ti pallaggieri un’ Ulirtè di petto cosi Crirtia- 
no , e virile che TapelTe refi Aere a’ Tuoi in- 

can- 
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cittì. Trovava!! ella in metto *1 mare 5 ve- 
devali dinanzi agli occhi la morte tanto vici- 
na » quanto era fonile la fponda della Nave 
che la portava . Aveva fotto i piedi fpalan- 
cato l’ Inferno, dove la trave la tirava • l pe- 
ro immenfo de’ fuoi peccati ; ma tutto quello 
non fu badante a metter freno alla fui sfre- 
nata incontinenza . Tanto è difficile che fi 
ravveda una Donna quando è arrivata una 
volta a perdere la vergogna eh’ è il più forte 
freno che Dio , e la natura abbiano dato al 
fuo felTo. 

Arrivò finalmente in Palefiina» e nel met- 
tere il piede fu quella terra che fu fantificata 
dai fudori» e dal Sangue d'un Dio fatto Uo- 
mo » ella non fentì nè pure un -picei 0 1 ribrez- 
zo della laida fua vita, nè pensò a mutarla y 
anzi quei giorni che ci redavano alla folen- 
nltà del Perdono » ella feguitò a peccar come 
prima: tanta è la forza d’un’abito cattivo . 
Giunfe alla fine il giorno della Efaltazion 
della Croce » a i quattordici di Settembre , ■ 
nel quale modravafi In Gerufalemme il legno 
della Santa Croce» e Maria vedendo uu po- 
polo infinito che portava!! al Tempio per a- 
dorarlo y •’ accompagnò con loro pwt per cu- 
riofità femminile » che per motivo di 'divozio- 
ne . Ma quando fu fu - la porta del Tempio 
fi fentì invi àbilmente refpingere indietro . Al- 
la prima non ne fece gran cafo feti 1 provò» 
d’entrare di nuovo f ma fu la feconda volta 
refpinta; Allora cominciò 3 temer* che quel- 
lo non folle un cadigo di Dio . Tornò non- 
dimeno a tentare la terza» e la quarta volta» 
ma fempre vedendoli ributtata » e fentendofi 
rutta la vita pefla per lo sforzo ohe aveva 1 
tatto» f» pofe afflitta» e dolente In un canto- 
ne dell’Atrio avanti la Chiefa ,• quivi irtter* 
riamente illuminata » e tocca dallo Spirito 
Santo cominciò a penfare alla difonefta fua 
vita che l'aveva refa cosi abbonirne vole » ed; 
Immonda-» che Iddio come fcomunicata la ri- 

S trava dal fuo Tempio» nè la voleva in Ca- 
dila. Ciò ripenfando amaramente piangeva» 
percuotendoli il petto» e mandava dal cuore 
gemiti» e fofpiri» 

• Quando nell’ alzare gli occhi le venne vedu- 
ta nell’ Atrio una Immagine della Beata Ver- 
gine dipinta fu! muro. ìn vederla fi fentì na- 
feer nel cuore qualche Speranza : onde a lei fi 
volfe dicendo : O Sacratiffima Madre di Dio 
abbi pietà dì quella povera peccatrice » io fo 
che li miei enormi peccati -mi rendono inde- 
gna del tuo foccorfo » ma ricordati che tu ficl 
H rifugio de’ peccatori » e foccorrimi per la 
tua bontà» e per 1’ amor di quel Dio che in 
te fi fece Uomo per la falute degli Uomini . 
Quanto è più grande la mia miferia » tanto 
più fplccherà la tua Mifericordia . Quello di 
Trattenimenti Parte Ter\a. 
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che ti priego» o Vergine » b che io polla en- 
trare con gli altri nel Tempio ; e vedere » e 
adorare quel Santo Legno dove il tuo Divia 
Figliuolo per noi peccatori mori . Non mi 
negar quella grazia fa brami la mia falute : 
perché fe io arrivo a vedere » e adorare quel 
falutifero Legno» io ti prometto che muterò 
vita» fuggirò dal Mondo» e anderò a far pe-' 
<iit cn za dove mi moflrerai. Queflc cofe dicen- 
do tutta fi disfaceva in pianto , e avendo 
concepita fperanza d’ellcre dalla Vergi ne efau- 
dita, fi levò da quel luogo» e di nuovo frant- 
mifchiatafi fra I’ altra gente eh’ entrava nel 
Tempio» fi provò anch'ella d’entrare » e fe- 
licemente le riufcl» e facilmente v’ entrò con 
tanta fua cotifolazione» che ne pianfc per al- 
legrezza. 

“ Entrata che fu adorò 1* SantifTìma Croce > 
e dopo aver vifì rati ' i luoghi Santi del Tem- 
pio ritornò nell’Atrio dinanzi l’Immagine di 
Maria, e ditte .* A te fi a lode » o Vergine , 
che per te lui fatta degna d’ entrare nel Sa- 
cro Tempio» e di vedere » e adorare il Santo 
Legno, Ora egli è campo di fare ciocché pro- 
mifi . E però ti priego , Vergine Benedetta , 
che tu mi moftrl la via della falute » e il 
luogo dove vuoi che mi ritiri a far peniten- 
za : Va ( rifpofe la Vergine dall’Immagine ) 
Va » » pajfa ii Giordane , e troverai il tue ri - 
pofe. Udite quelle parole proruppe la Donna 1 
In un dirottiffimo pianto» ed efclaniò : Santa 
Madre di Dio » tu vedi la mia rifoluzione , 
ma fai la mia fiacchezza. Deh* non mi vogli 
abbandonar#» guidami » e mi difendi . Cosi 
detto ella fi pofe in cammino : e un’Uomo 
divoto che la vide andar cosi fola » le diede 
per carità tre monete » con le quali' ella fi * 
comperò tanti pani , e con quello viatico fi 
partì da Gerufalemme . Camminò quel pezzo 
di giorno» e la notte feguente -, e la mattina 

8 rima del Sole arrivò alla Chiefa di S. Gio; 

attilla ch’era fu la fponda del Fiume Gior- 
dano. Quivi per divozion di quell’ acque fa-' 
grificate da Crillo col fuo Battefimo fi lavò 
la faccia » le mani » e i piedi . Pofcia mangiò 
un mezzo di pane »e beve di quell'acque iti I 
effisndo affai fianca da quel Istigo cammino 
fi coricò fui nudo terreno » e placidamente 
dormì . 

La mattina feguente dopò etterfi comunicata, 
ed aver invocata la fua Ceiefie guida la Bea- 
tiffirru Vergine , pafsò il Giordano , e cam- 
minando fecondo l’ifiinto che la portava» ar- 
rivò al Deferto defiinatole da Dio per fuo 
foggiorno . Quivi eila fi fofientò con quel pa- 
ne che aveva l'eco portato , il quale elTen doli 
feccato» e divenuto più duro de’ falli» e man- 
giandone ella un boccone al gibrno, le durò 
lungo tempo » e finito che 1’ ebbe fi nutrì d’ 

G erbe 
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erbe crude . Ne* primi diciaferte anni che di* 
moro nel Delercò, i rtenionj ccn In memoria 
<!/;’ go duii piaceri le diedero adulti cosi terri- 
b li > che ogni di lì trovava in gran pericolo 
di cadere. Allora ella fi buttava per terra , 
fi percuoteva il petto , fi difiruggeva in la- 
grime, implorando 1’ ajuto di Dio , e della 
Tua Santa Madre . Alla remioifeetua de’ pec-. 
cuti partati contrapponeva la rimembranza de’ 
favorì dalla Vergine rne-uti in G eru fa Limite 
dinanzi la fua, Immagine . E quefto ,la teneva, 
forte , e le dava, nuovo vigore per H. faglienti, 
condirti. Dopo djecifetre anni di, guerra i nc* 
mici Infernali cefi irono di n-olefiarlai : e Id- 
dio in prendo della l'uà fortezza le faceva gp.i. 
dere fra le afprczze del Deferto delizie di 
l’aradifo. 

Finalmente dopo efiere fiata qinquantafette 
anni in quel Deferto lenza mai vedere faccia 
nè di beftia», tic d’uomo, e. trovandoli in età 
di ottancafci anni» per volontà divina, fu ri- 
trovata dall’ zVbate San Zofiint che andava 
camminando per quei Deferti . A lui raccon- 
tò tutta la Aia vi<a , e lo pregò a tornire. 
J’anno fcguentc , e portarle il Corpo Santif- 
limo del Signore dj cui era fiata digiuna tut- 
to quel, tempo Venuto 1’ Aprile dell’ anno, 
figliente* il Santo .Abate tornò , c di fua mv 
no comunicoJU . Comunicata che fu , levò al 
Cielo le inarji» e dirte: Rune dimiitis A»cil- 
iu ■» tu.-.») , Domine , fecundum ver bum tuum 
in piice : quia vidtrunt oculi mei J aiutare t un m . 
Pofcia pregò San Zofima che fi degnarti- 1’ 
anno apprefi'o di. ritornare da lei . 11 Santo 
Abate prima che finific I’ anno tornò /. ma 
trovò ch’era morta » e flava il fuo cadavere), 
difiefo in tetra tutto circondato di luce . 
llando in dubbio fe le doveva dar fepolcura, 
vide al capo del Santo Corpo Ariete in ter- 
ia quelle parole ,: Seppelifci in quejìo luogo il 
corpo di me Maria , misera peccatrice , morta 
il Mefe d' Aprile, e prega Iddio per me. Dal 
che l’Abate comprefe ch’ella era morta. quali 
fubito dopo la Sant ifiima Comunione . la fep- 
peli adunque efiendo venuto un Lione a fca- 
vare la fofij», ,£cpo’ta che l’ebbe tornò 1* A- 
bate al, fuo Mona fiero » e raccontò a’ Mona- 
ci le maraviglie da Dio operate in quella San- 
tifiìma Penitente. 

MORALITÀ’. 

.J • • ' e • • 

O R chi non ammira nella converfione di 
quella celebre peccatrice l’efficacia e del- 
la fanta grazia di Dìo , e della intercefiione 
della fua gran Madie. Era quell’ Aninut una 
Dramma certamente perduta e fe fu ritro- 
vata , fc ne deve la gloriatali* Vergine , la 
quale è ben credibile che invitale li beati 
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Citta lini del Cielo a rallegrarli feco di così 
nobile acqui (lo ; c che dicerte loro come oggi 
la donna Evangelica : Congratuh.mini mi li » 
quia in teni Dracbmam , qua ») , perdide-am . 
Perduta s’ era da sò mede lima quella Dram- 
ma fiatali così lungamente nafeofia» e fepolta 
nel f»zzo fango della fua lalcivia j ma per la 
Vergine ritrovata , con le lagrime della con- 
trizione lavata , e con le agrezze della peni- 
tenza, ripulita , ed ili ufi rata , meritò pofiia d’ 
clfer tip. (la nell’ erario del. i'aradifo .* Onde 
ben puffi mi dite di quella Pdaria Egiziaca ciò 
che. deli’ahra Maria peccatrice , la Maddale- 
na, cauta la Chiefa nell'Uffizio «Iella fua Fe- 
lla: Arnijfa Dracbma , regio recondita ejl era- 
rio i Cf gemma , de: erfo luto , nitore tincie 
filerà. Ah , quante fe ne vedrebbero di que- 
lle converfioni nel Crillianelìmo , fe i pecca- 
tori ricorrertelo fupplicheroli a i piedi San-, 
tjffiuii di Maria ! lenza uno fpeciale ajuco dì, 
lei troppo è .dirti ile. che fi convenir, o di ve- 
ro cuore. Noi flauto così infelici., che con 11, 
mal ufo. della no Ara libertà potiamo da noi 
peccare $ ma da r.oi non potiamo dal peccato 
tiforgere. Quello è il colmo della nofira in- 
felicità., potere allontanarci da Dio , e non 
poter fare a lui, ritorno s’ egli netti, viene a 
cercare di noi . Come una fi .l.Ja pecorella 
può ben la A, iure «1 fuo partlcue », e perderli 
fra le uiaecjnq de’ bofchj v e fica je. balze de ? 
monti, ms. non .può rUqrnare d’onde partì.» 
fe il Palliar noi», la, chiama, non la cerca , e 
non la riconduce all’ Ovile j così noi potia- 
mo peccando dilungarci da. Diq , ma noi» pa- 
tiamo mediante la penitenza ritornare a lui » 
fe prima egli non viene in.ceica di noi : Ro- 
verit Anima (dico San Bernardo fopra la Can- 
tica) fe pra venta») ; & ante quafitnm , qua/», 
quarentem ( fertn. 84 - ) Sappi* 1’ Anima pec-, 
catrice ». eh’ ella ha pre.ifa ne ceffi: à d’ efforo 
prevenuta da Dio . /linimenti fe non è da 
Dio cercata non cercherà lui , fe non è chia- 
mata » non ritornerà, » fe non è prevenuta 
non verrà . E però Zaccaria Profeta a Dio: 
diceva : Converte me, ÌJ convertar. Signore , 
convertitemi» e mi convertirò . E il Fe Da- 
vid dopo il fuo peccato aneli* egli diceva 
Erravi, ficut Ovìs , qu.e perlif »• q ti.fr e ferva m 
tuum. Errai, come pecorella perduta ; cerca- 
te , o Signore, il voli ro fervo. Supporta 
dunque I’ impotenza del peccatore di ritor*na- 
re a Dio dopo li peccato , fe Dio non lo 
cerca, non lo chiama , non lo previene ; di 
necefiìtà ci vogliono gli ajuti efficaci della fu* 
grazia eccitante , e preveniente , che lo fil- 
inoli » e lo muova a cercare il fuo perduto 
Signore . E’ vero che quelli ajuti sì forti ci 
hanno da venire da Crifto , il quale con la 
fua Santa Partione , e morte ce gli ha meri- 

- tati 
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tati 1 de trina gnf e Wi quante frotte egli sin- sue? Quanti per non edere da lui trovati 


{lamento lt niega* » chi con lina oftirsata refi- 
fienai fe ne refe lungamente 'lliieglio ? Se ciò 
non fofle » non tevrebb’ egli detto t §*dreHr 
mr, C f no» /rivenirti! . Se dunque il peccato- 
re veramente brama la fui converdone a fa di 
meflieri che ricorra -al rifugio de’ peccatori , 
Maria y e che inftanteniente la prìeghi della 
fua intcrccflione . Ella ha tanti ineriti preltb 
il fuo divln Figliuolo , che può Aipplire per 
tutti li noflri demeriti , e ciò che a noi per 
giudizia fi niega , non fi n legherà a lei Ma- 
dre di Mlfericordia . Ah » di quanti leg io- 
nio che nioftrandofi loro Grido infleffibile , e 
ineforabile, alle fuppliche della Madre fi pie. 
gò , fi arrefe > e perdonò v Nel Diario della 
Vergine fotto li 14. di Mario fi racconta 
che duplicandola un peccatore aj impetrar- 
gli il perdono de’ fuoi - peccati , e fpirgendo 
dinanzi a lei dirottlffiiue lagrime) *elli rdc"!- 
tc!e in un candido lino le prefenrò a ■Ciido, 
dicendo Ir P tribuni ne Inerytna ij) et ? e Voi 
romportaretC) o Figliuolo) che perif.aho que- 
lle lagrime ? Ecco dunque dove VI peccatore 
deve lordar la fperinza delia fua ronverfio- 
ne y nella Palliane di Grido , e nella ihter- 
ceffion di Mai ia Viro» ina , <J bacaliti tutti 
tpfa me tonftlata funi; diceva Davidi La tua 
vergay « il mio bidone , o Signore » ni’ han 
confidato. Ugon Cardinale per il badòne in- 
tende la Crocei c per la verga lu Beata Ver- 
gine : Prega Beata VJrgo ; Baculur Creta y bac 
duo veri confoiaatttr noi ( in Ffatm. li . ) E 
in fitti ) come abbimi veduto , per la Santa 
Croce) e per la Beata Vergine , Santa Maria 
Egiziaca fi converti . Chi poi q;ià convertitoli 
non ha bifogno di converfione, prieghl fpelfo 
la V'ergine per la converfione altrui . Eccone 
efprelfa la Supplica nel 1 fagliente 

COLLOQUIO. 

Dove l' Anima if.antemrntt pritga la Beat » 
Vermut pte la CoUirrfone de' pei tal ori . 

V Ergine Sacratlflim» ) vi parrà (trailo che 
un peccatore verini a’vodri piedi a fup- 
plicarvi per la converfione de' peccatori j ma 
l’ amor ) e il dolore mi fpingono • Chi puh 
anitre il voftro di.in Figliuolo) e non dolerli 
in veder che fi perdino tante Anime così ar- 
dentemente da lui amate , e cercate con tan- 
ti denti? Laficiò egli li Santi Angeli in Cie- 
to ) e v«ane a cercare in terra gli uomini 
ccatori che come dolide pecorelle andavano 

ngl dal lor Padore traviativi perduti • O 
quanto egli fece ) quanto pati per ritrovar- 
li ) e ricondurli al foo Ovile .' Ma che prò di 
tante fatiche) di tanti fudori , di canto Sta* 


leggono a r.afvonderfi come Adamo quando 
'da Dio cercato: A itf condii fe a facio Domi- 
ni} 1 Quinti da lui chianiati o con le voci in- 
terne selle -fue ‘fante -Infpiraziòni , o coli le 
voci ederr.e della facra Predicazione , fi tu- 
rano gli orecchi del cuore ) e fanno i forJi 
per non uditle ; e come già gl' Iftaeliii pian- 
ti da Geremia : Indurarti facies fuai fupra 

petratti ; <3 n Irtnt r tverti .-Ah ) e chi potrà 
efpugnare volontà cosi contumaci ) c conver- 
tire cuori si duri, fe non voi, o Maria, che 
portate il gloriofo titolo di Vergine poten- 
te i Verro potetti ora pio no/tif . Conte jtllà 
vodra Materni pietà fu fpecralmetlte ccrtl- 
iretli la cura de - peccatori , cosi ninno piò 
elficaccr, eme di voi può adoprarfi per la ‘lòr 
converfione» avendola Iddio rifervata a i vo- 
drr ineriti , alle -voft: e fuppliche. alla vodra 
interceffione. Per 'quedo 'egli Vi fece il dor ri- 
fugio. Per qnedo iti vodra mano' depofitò i 
refori della fua grazia. Su dunque, o Vergi- 
ne Clement.ffima , moverevt a cotnpalTL ne tfi 
tanti peccatori, de’ quali è cosi pieno il Cri- 
dianefimo, con tanto difonore del nome Cti- 
diano, con tanto sfregio deità nodra Legge» 
e con perdita di tante Anime’ battezzare . 
Ah, ricordatevi che per li pec-atori voi' fiere 
Ma Ire di Dio . Se nel Mondo non vi foffe- 
ro dati peccatori «ia falcare, egli boti fareb- 
be difeefo in terra , c voi non farede filir* 
alla dignità di fua Madre. Non ceffate dun- 
que d’avvocare per la lor converfione dinan- 
zi al vodro divin Figliuolo. Supplicatelo che 
non voglia permettere che fi perdino , dopa 
aver egli fparfo per loro tanti fudori , e tau- 
ro Sangue. Ricordategli la proteda eh’ egli 
fece di fua bocca : Non veni votare juftot , 
fed , 'peccatore! ; Impetrate loro gli « iti C I piò 
'forti , ed efficaci della fua grazia per ufeir 
dal peccato , e convertirli di pieno cuore a 
penitenza. Io ve ne priego , o Vergine San- 
tiffima, per la fua fama Paffione, per la vo- 
dra divina Maternità, e per quanto avete di 
più caro in Cielo, e in terra . Io fo che non 
merito d’ edere efjudito , edendo peccatore 
aneh’ io , e il maggiore di tutti . Ma io vi 
dimando cofa troppo da voi defiderata, e eh' 
è di fummo gaudio , ed allegrezza a tutto il 
Paradifo . Se colafsò fi fa tam* feda fuper 
uno peccatore ptrnitentiarn agente ; quanto d' 
allegrezza voi accrefcercte a quella Sovrana 
Corte con la converfione di molti ? O quin- 
te congratulazioni 11’ avrete da tutti quei bea- 
tiffrmi Cittadini ! Date dunque , o Maria , 
qubfta gloria al vodro Nome ; *e aggiungere 
quella nuova allegrezza al Paradifo ■ Ogni di 
noi vi preghiamo. Sanila Maria Maree Dei , 
ara prò nebit pc((attribur . Deh fate che fianvo 
C a efau- 
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eraudìtì> acciocché per li voftri meriti conver- 
titi a vera penitenza , e per la voflra inter- 
cezione falvati, porti a ni venire fu in Cielo a 
lodarvi) benedirvi, ed amarvi infieme con gli 
Angeli) e coi Santi per tutti i fecoli de i fc- 
coli. Amen, 

TRATTENIMENTO V. 
Nella Domenica Quarta dopo Pentecofte. 

• « * ' % t 

Noli timer e ; ex hoc eris borni net caplens . 
Lue. 

C Rifto nortro Signóre dopo avere dalla Bar- 
ca di San Pietro predicato alle Turbe che 
llavano ad afcoltarlo fchierate lungo la riva 
del Lago di Genefaret $ comandò a Pietro 
che s’ inoltrale nel Lago ) e gittafle la rete . 
Pietro rifpofe che avevauo faticato tutta la 
motte pefeando, e non avevano prefo nulla ; 
ana che fulla fua parola vi fi proverebbe di 
muovo» Gittata la rete, fubito fe la trovò 
•ripiena di tanta copia di pefei , ch’ella fi rom- 
peva) e bifognò chiamar in ajuto i compagni 
della barca vicina) e ne trariero tanto pefee 
che ne caricarono amendue le barche . Allora 
San Pietro fiord i to alla novità del Miracolo 
dirte a Grillo: Signore ) dilungatevi da me ) 
perchè io fon uomo peccatore . Ma Cri (lo 
confolandolo : Non temer dirte > per 1’ avve- 
nire farai pefeatore d’ uomini . Noli Umere ; 
ex hoc erit botninet c/ipienr . Quello e il rac- 
conto illorico dell’ Evangelilla San Luca ) il 
eguale interpretato nel Morale ) fignifica ) che 
la Nave di San Pietro è la Santa Chiefa , il 
JVIare è il mondo ) i pefei fono gli uomini ) 
la rete è l’ Evangelica Predicazione ) e i pe 
icatori fono gli Apporteli , e tutti li Predi- 
catori Apportolici che Iddio di tempo in tem- 
po va mandando al mondo per affaticarli ,in 
quella nobile pefeagione. Ma ficcome S. Pie- 
tro allora folamente riempiè di pefei a difm!- 
fura la rete quando per comando) e fulla pa- 
rola di Cri Ho pefcò : In verbo tuo laxabo re- 
te y cosi li Predicatoli Apportolici allora fe- 
cero gran pefea d’ Anime ) quando odervaro- 
jdo il modo preferitto loro dal Cielo . Vaglia- 
ne in pruova 1’ avvenuto a San Domenico 
Fondator, e Padre del Sacro Ordine de’ Pre- 
dicatori . Sul principio della fua Predicazione 
la converfione dell’ Anime non corrifpondeva 
all’ Appoftolico fuo zelo. Faticava molto ) e 
raccoglieva poco ; ina quando la Santillana 
Vergine gl’infegnò di fua bocca qual rete ufar 
doveva per tirare peccatoti a penitenza ,, cioè 
predicare la divozione del fuo Santo Rofà- 
rio ; allora converti a Dio Anime fenza nu- 
mero. Cosi pure è avvenuto a molti altri % 
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i quali provatili a convertire qualche peccato- 
re) o recidivo per abito, o,per malizia orti- 
nato ) non è mai potuto loro riufeire finché 
non fi fono ferviti di quella rete) cioè della 
divozicn di Maria, Io fo che Crifto dirti; u- 
na volta alla Beata Margherita da Cortona, 
prima giovane dirtòluta, e pofeia fantirtìma 
penitente) che voleva fervirlì di lei come di 
rete per tirare molti peccatori a penitenza. 
Ma d’altra fori a per, ridurre Anime a Dio > 
è la divozione della fua grati Madre. Badi il 
dire ch’ella fu creata a quello fine. Cosi lo 
dirte Crirto a Santa Caterina da Siena , allos- 
chè parlando di lei fi dichiarò ch’ella era Ha- 
ta da lui eletta) apparecchiata) e polla al 
mondo come efea dolcilfima per pefear uomi- 
ni ; H<ec a me eie eia , preparata : & popi a , 
tarnqua m efea dulcìjfìma ad (apìendot borni net 

( in Vita 1. z. cap. 3. ) Ah) che aveva ra- 
gione Sant’EmingO) Vefcovo Ebojenfe nella 
Svezia) di femore cominciare le Prediche che 
faceva al fuo popolo dalle lodi di Maria : ben 
fapendo che non potrebbe ncui erter copiofo il 
frutto che con la fua Predicazione raccoglie- 
rebbe dell’ Anime alla fua cura commerte ) 
quando gli venlrt’e fatto di trarle in quella re. 
te, e di porger loro quell ’efea della di vozion , 
e dell’amore della gran Vergine. Cosi facerte- 
ro molti Predicatori d’ oggidì, che alla morte 
non avrebbero il rammarico d’aver confutns- 
to tanto di fpirito> e di forze in piò cori» 
Qoarefimali fenza tirare un’Anima a Dio. 
Ne dicano che ciò nafte dalla durezza degli 
uditori. Imperocché anzi i cuori piò duri fon 
quelli che avendo refi inutili tutti gli altri 
tentativi ) pare che Iddio gli abbia rifervati 
alia fua Santi rtima Madre, acciò trionfi della 
loro durezza, c a lui, li tragga. Quello non 
è penfier mio, ma l’abbiamo efpr.ellamente 
nelle Rivelazioni tanto accreditate di Santa 
Brigida, alla quale la Vergine dilfe di fua 
bocca, che come la pietra Calamita ha dalla 
natura quella fua mirabile » e non per anche 
intefa virtù, di trarre a sè il ferro ; così el- 
la a Dio traeva i cuori più duri: S/cur ma- 
gne! altra bit ferrum , fic (St ego T)eo attrabo 
dura corda . ( Lib. 3. cap. -31. ) E non l’ab- 
biamo forfè veduto in tanti Principi , e Re , 
i quali barbari per nafeita , fieri per educa- 
zione, fuperbilfimi per natura, e Idolatri per 
religione, pur nondimeno fi fono amraanfati , 
ed hanno foggettato il collo al giogo deila 
Legge di Crirto per mezzo della Sauta fua 
Madre ? Sentite ciocché raccontali nella vita 
del Padre Confalvo Silveira, fcritta dal Pa- 
dre Niccolò Codigno ( lib. 2. cap. io. ) e nel 
fecondo Tomo delle lllorie della Compagnia 
di Gesù ( lib* 1. pag. zio. ) 
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j '• cfibl quanto ffiprebbegli dimandare in ero* 

ESEMPIO. in denari , in poffedioni. Ma il Padre con 


Un gran /{e, la He ina fua Madri, t / Gran- 
di dilla Corte acqui fiati a Dio , t alla Fedi 
per una Irnag/m dilla Beala Vergine. 

I L Padre Confalvo Silveira nato dei nobi- 
lilTimo fanone de’Conti di Sorteliia in Por- 
togallo, ma più nobile per lo ffingite ebe fpar- 
fe per la Fede di Crifto, come fu divotidi- 
no della Santa Madre di Dio, coi! col di 
Lei patrocinio operò nell’ Africa mohidime 
converfioni . Ma la più drepitoffi fu quella 
che operò nel Re di Monoiuotapa ■ Quando 
il Padre Confalvo arrivò alla Città di Mono- 
motapa, da cui tutto il Regno ricevè il no- 
me, rifeppelo il Re, e dai Portoglieli chequi-, 
vi (lavano al Traffico, fu ragguagliato della 
di lui fantità, dottrina, e nobiltà, e dell’ al- 
tre fue doti che il rendevano riguardevole. 
E però fubito chiamato Antonio Cajado Ca- 
valier Portoghcfe, al Re cariffimo, e Prefet 
to della fua Guardia, per lui nunJollo afa-’ 
lutare, e col faluto gli mando in dono mol- 
to oro di cui quel Regno ha ricche miniere, 
una quantità di Uovi colà (limatiffimi , e al- 
quanti Schiavi datenere per fuo fervigio.Ma 
il Padre Confalvo mandato a ringraziare il 
Re e del faluto, e de’ doni , ogni cola gli 
mandò indietro dicendo j ch’egli era colà ve- 
nuto, noti tratto dalle ricchezze di quel Re- 
gno, ma dal deiiderio della falute del Re, e 
che a quello fol line aveva navigato un mez- 
zo Mondo, e incontrati tanti pericoli. Il Re 
maravigliato di tanta grandezza d’animo da 
lui mai più non veduta in Uomo del Mon- 
do, ne formò un’altiffima (lima, e quando il 
Padre andò ad inchinarlo gli fece infoliti ono- 
ri > nè mai praticati con altri. 

- Era collume di quella Corte, che ninno en- 
tra (Te nella danza interiore del Re, fe non 
foffe anch’egli Re, o della famiglia Reale. 
Agli altri, eziandio che fodero Principi, e Re 
Feudatari , non era permeilo di parlare col 
Re, fe prima per riverenza non fi fcalzavano 
i piedi, nè gli pallavano, fe non da lungi 
dando fu la foglia della mede li ma danza. Ma 
con il Padre Confalvo non fi offervarono que- 
de leggi. Imperocché fu introdotto così cal- 
zato com’era nella danza interiore del Re, 
fu fatto coprirei e fu fatto federe al lato del 
Re d’incontro alla Reina Madre del Re che 
fedeva dall’altro lato. Fatti li primi compli- 
menti, il Padre Silveira per mezzo d’Anto- 
nio Cajado che dava fu la porca, e fervi va 
d’ Interprete , offerì al Re alcuni donativi re- 
cati dall’India, e da Mozambiche. Li gradi 
fommamente il Re , e in contraccambio a lui 


umilillimi ringraziamenti rifiutò il tutto, ri- 
petendo quello che egli aveva mandato a di- 
re per lo Cajado.- Ch’egli nulla vo'eva del 
Regno, ma che voleva il Re, e la fua eter- 
na falute. Il Re attonito a quedo rifiuto non, 
fupeva capire e rivolto al Cajado v.Qs'F 
Uomo, diffe, bifogna dire che fia di puda 
diverfa dagli altri Uomini, perchè egli foto 
difprezza quello che gli altri tanto ingorda- 
mente appetifeono. Poi rinnovate al Padre le. 
medesime elibizioni , con corte!! parole, e cote 
dimodrazione di grande dima, ed amore, lo’ 
licenziò. 

Ritornato il Paére Confalvo al fuo pove- 
ro albergo dava la più parte del dì in Ora- 
zione, c avendoli eretto in una danza un pic- 
colo Altarecon una bella Immagine della Bea- 
tiffinta Vergine portata feco d’Europa, qui- 
vi dinanzi a Lei ogni di celebrava la Santa 
Meda pregando Dio, e la fua gran Madre 
per la converfionc del Re, e del Regno: nè 
andò ntolto, che gli venne fatto di confeguir- 
la . Imperocché dando un giorno in orazione 
dinanzi a quella Immagine, avvenne che un 
Cavaliere della Corte Li a vifitarlo, e vedu- 
tolo genudeffo a piè dell’Immagine, e non 
fapendo didinguc c il dipinto dal vero, fen- 
za dir altro tornò in Corte dal Re, e gli 
diffe che quel Sacerdote Foradiero teneva In 
Caffi una Signora di pellegrine fattezze, e di- 
verffi dalle Donne Africane. II Re fortemen- 
te invogliatoli di vederla, mandò a lignifica- 
re al Padre Confalvo il fuo arJentilfimo de- 
fiderio • Il Padre che più di lui il defiierava, 
preffi la Sacra Immagine, e involtala in uq 
drappo preziofo, portolla al Re. Ma prima 
di difcoprirgliela , gli efpofe in fuccinto tut- 
to il Midcro della Divina Incarnazione . Co- 
me avendo il primo Uomo peccato, e tratti 
feco tutti gli Uomini in perdizione, Iddio 
moderne a conipadioue avea mandato in terra 
il fuo Figliuol Unigenito a farli Uomo, e 
patir e morire per fai vare il Genere untano. 
E che qued’ Uomo Dio era nato d’ una pu- 
ridjma Vergine, la quale lo aveva concepito, 
e partorito lènza lefione della fua Virginale 
integrità. E che queda era la Donna veduta 
dal Cavaliere- Così detto, il Padre Silveira 
fi fcoprl il capo, piegò le ginocchia in terra, 
e in atto di lotnma riverenza fcoprl la Santa 
Immagine, dicendo al Re: Sire, non v! gra- 
vi di venerare l’Immagine di quella Signora 
che gli Angeli, e gli Uomini adorano pzr lo- 
ro Sovrana Reina, e per vera Madre di Dio. 
Il Re mirata l’ Immzgine divotaraente fe le 
inchinò i e rapito dalla fua bellezza pregò il 
Padre a lardargliela in Corte, Il Padre, che 

que- 
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queAo appunto voleva, non folo glieli lafciò, 
ma fattali recare la più ricca tapezzaria di 
Corte, ne fece un padiglione con le lue ca- 
lcate a nodo di Captila nella danza medefi- 
ma de! Re» e con le fuc mani vi appefe la 
«Sacra Immagine . ben dicendogli il cuore che 
ella quivi non ifiarebbe oziofa , ma farebbe 
la rete» dove il Re reftarebbe alla fin prefo . 

E così fu . 

Imperocché la notte feguente , mentre il 
Re ' placidamente dormiva, ecco comparirgli 
dinanzi tutt3 circondata di luce la Beata Ver- 
gine con l’abito, c le fattezze che aveva nel 
quadro. E il Re oltre al vederla, fentilla 
ancora che con etto lui favellava, ma in un 
linguaggio che non era da lui intefo . E il mc- 
delìmo gli avvenite le notti feguent» fino a 
cinque volte. Egli di ciò altamente rtupito, 
ogni mattina raccontava quella notturna vi- 
none alla Rcina Aia Madre, e a i Portogli 
f\ che capitavano in Corte, e diceva che dal 
vedere quella Signora tutto fenrivafi rallegra- 
re il cuore, nva che molto lo affliggeva ri non 
poter intendere quello ch'ella diceva. Final- 
mente rifolfe di dimandarne al Padre Confal- 
vo, e il- Padre rifpofegli cheli lingueggio del- 
la Rcina del Ciclo era linguaggio Celelle, e 
che niuno poteva intenderlo, fe non eraCri- 
ftiano. A quello non dille nulla il Re, nu 
con un lieto forrifo in bocca diede fegno che 
non era lontano dall’abbracciare la Sanca Fe- 
de. Farti tutto cor.folato il Padre Confal- 
vo, perchè in quel forrifo gli parve d{ veder 
l’alba di quel giorno che fofpirava . Infarti 
dopo due dì il Re gli mandò dire pc ’1 Aio 
Interprete, il Caiado, che era rifoluto di far- 
li -Crifliano con la Reina Aia Madre .*• e che 
però s’affret talfe di venire alla Corte, per- 
chè quanto prima fi volevano battezzare. Il 
Padre a quella nuova ne pianfe per allegrez- 
za , e alzate le mani al Cielo refe alfettuo- 
fiflìme grazie a Dio, e alla fua gran Madre. 
Ma giudicando che quello non foffe un nego- 
ziò da precipitare ccn tanta fretta, volle pri- 
ma fpendere alquanti giorni nell'illruire il Re, 
e la Reina nclli Miller j della Criftiana Fe- 
de che dovevano credere, e nei prereiti della 
divina legge che dovevr.no oflervaie. E però 
due vohe il dì, mattina, e fera andava alar- 
ne loro in Corte una lunga dichiarazione . 
Finalmente" quando gli parvero bene iflruiti 
tutti e due, eco {blenni filma pompa, e con 
apparato Reale li battezzò, dando al Re il 
nome di Sebafliauo in grazia del Re di Por- 
togallo, e alla Reina Madre quello di Ma- 
ria, acciocché la Reina del Ciclo, come ave- 
va principiata, così con la fua protezione pro- 
ni ovefTe , e perfezionafTe la couverfioue di tut- 
to il Regno. 
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II Re intanto per gratitudine al PadreCon.- 
falvo Sllveira che gli era fiato mezzano d’uti 
tanto bene , quel giorno medefimo del fuo Bat- 
tefimo gli mandò un donativo di cento Bovi. 
II Padre per non contrifiare con il rifiuto il 
Re in giorno di tanta allegrezza, giudicò d’ 
accettarli / ma ne fece a Dio una ecatombe di 
carità { perchè Atbito a dirittura li mandò 
tutti cento al Prefetto delle guardie Reali 
Antonio Caiado con ordine di farlj tagliar in 
pezzi, e difiribuirgli a i poveri della Città. 
Il qual’atro come infililo , c fra quei barba- 
ri inaudito, gli acquifiò la ftima, e la vene- 
razione di tutta la Nobiltà , e li benevolen- 
za, e l’affetto univerfale dal popolo.* e 3prì 
P adito alla converficne di molti altri, fpecial- 
meme grandi di Corte, e Baroni del Regno, 
trecento de’ quali in pochi giorni fi battezza- 
rono ad efempio del Re. 

/. * 

MORA L I T A* 

I L frutto di quello racconto Ila, che chiun- 
que ha zelo della falute de’ Profiìmi , ab- 
bia ancor zelo di promuovere ir loro la divo- 
zion di Maria. Gii nel prin i pio diffi che 
quella è la rete per tirare gli Uomini a Dio , 
e di quella dovrebbero prevalerli tutti li Pe- 
fcaton dell’ Anime- Ah, che quando entra 
in un cuore l’amor della Vergine , egli è pur 
vicino'aMa Aia convèrfione ! Imperocché, co- 
me dice P Arci vefeovo di Cantuaria , Sant’A n- 
fclmo , parlando dell’eccellenza di quella Si- 
gnora} Qunmcdo fieri potefl , ut ex memoria 
l.ittdurn tjut falut non prevrniat peccatorum , 
tujut Uterur faflttt e fi vìa ad peccatore t Sal- 
vandoti ( I i b. j. cap. r. ) Di quello mezzo 
fi fervi S. Bernardino da Siena per converti- 
re, e fantificare l’Italia allora piucchè uni 
fepolta tic i vizj. San Lodovico Bettrando» 
gran Predicatore, mai non predicava al popo- 
lo, che non inferilfe al fuo difeorfo qualche 
lode di Maria . San Francefc» Borgia nella 
Corte di Don Giovanni Re di Portogallo, 
(mando correvano fr3 l’anno le Felle della 
Beata Vergine, faceva un fervorofo ragiona- 
mento alle Dame di Corte, e loro difiribui- 
va fcritte in certe cartuzze alcune virtù del- 
la Vergine che dovevano imitare, e con que- 
lla indullria gli venne fatto di migliorare, e 
Atntificar quella Corte. 11 Padre Filippo l’og- 
gi da me lungamente trattato, e che Alleva* 
no chiamare 1’ Eoa de’ no II ri tempi per la fua 
zelante predicazione, nel principio delle fue 
Prediche, come li narra nella fua vita, e co- 
me l’ho ‘-Ho più volte fentlto, racconta’ un’ 
efempio della Vergine adattato al fuo argo- 
mento. Così fi avverò quello che di Lei dif- 
fe Salomone ne’ Proverbi : fmrrextrtn / 1 fili è 

tj ut > 
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ojut , & beatiffimam pradicaverunt . Quello 
promuovere lidi lei divozione è utiliffiino non 
follmente agli afcoltatori per la riforma de’ 
lor collumi , ma ancora agli HelTi Predicatori 
per Io gradimento clic ne riceve la Vergine , 
e per li fingolari favori che loro fa . Gran fi* 
nezza d’amore fu quella ch’ella usò con San 
Fulberto Vefcovo Carnotcnfe, con San Ber- 
nardo « con il Beato Alano dalla Rune* fal- 
lando loro in bocca il Vergimi! fuo Latro; 
ma quello fu premio delIY-dcr c /Ti grandi Pre- 
dicatori delle fue Iodi ; e ne parlavano con 
tanta dolcezza , che fra gli altri S. Bernardo 
f, protertò .* N ìbll e fi tjned me deleFlet m.tgity 
quarti dt Maria babere fermanti». A 'Sant* 
Emingo Vefcovo, perchè , come ho detto, 
cominciava Tempre le fue Pi e. lidie al popolo 
dalle lodi della V’ergine, ella mandò Santa 
Brigida, come fi narra ne’fafli Mariini, a 
dirgli, che voleva dure fui Madre > che 1’ 
amerebbe con e figliuolo , e che nell'ora della 
morte prefenterebbe a Dio l' Anima fua. A 
San Remar. !ii;o , mentre di lei predicava nel* 
la Città dell’Aquila, comparve l'ul capo una 
Stella luminofiflìma veduta da tutto I’ udito- 
rio , e al Patriarca San DomenKo fu veduta 
Ja flefia Vergine affirtcrgli ali orecchio, cfug- 
gerirgli ciò clic in fua lode predicar doveva, 
JVla io, ( dirà taluno ) non fono nè Velco- 
■yo per dignità, nè Reiigiofo per profelfione, 
riè per ufficiò Predicatore. Qncflo lo con e lo 
aneli’ io ; ma ognuno nel fuo flato , e nella 
fua cafa può fare da Apportelo, e da Predi- 
catore , fantificando la fua Famiglia con que- 
llo meno della divozion di Maria. Non era 
Predicatore 1.4 Beata Dorotca di nazione Po- 
lacca, e pure, tertimonio li Bary , Dei Ma- 
iri t deli cium fu/t ; fu le del ì aie della MaJre 
di Dio; perchè s’ingegnava d’ infiammare nel 
di lei amore le altre Dame, e Gentildonne 
della Polonia. Perchè un capo di cafa non può 
ógni fera radunare la fua famiglia dinanzi al’ 
Immagine della Vergine , c quivi farle diredi* 
votamente il Santo Rofario ? Perchè una Ma- 
dre non può far fanti ì fuoi figliuoli alle- 
vandoli con quello latte della di Lei divozio- 
ne ? Ella dille pure a Santa Brigida.- Se ami 
me , fa che i tuoi figliuoli fiano ancora figliuo- 
li miei. II Beato Giacomo Salomon! riufcl 
fa nto Religiofo, egran divoto di Maria, per- 
chè eflendo fanciullo la Madre 1’ avvezzò a 
dire ogni dì il fuo ufficiuolo, e il fuo Rofa- 
rio» e perchè il dicefTe più volentieri, ve P 
allettava con pomi, confetti, e limili doni 
fanciullefchi . Perchè un Maertro di Scuola 
non può fantificare li fuoi Scolari, infinuan- 
do loro con difcorfl, e con efeuipj fk divo- 
zione di quefl3 gran Madre? Le prime im- 
preffioni che fi ricevono da fanciullo Tempre 
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fogliono confervarfi. E la fperienza ha infe- 
gnato che niuna cofa tanto doma la gioven- 
tù, e la rende foggetta, ubbidiente, c doci- 
le, come la pietà, e divozione. In fomm.a 
non v’ha chi con querta rete della divozion 
di Maria non porta trarre Anime a Dio. So, 
che Crirto ditfe , che niuno poteva andare » 
I. ui , fe il divino fuo Padre non lo traeva.* 
Kerno potejl venire ad me , nifi Pater tr.eut ; 
traxrrit eu •// . Ma quanti anderebbero a Lui, 
fia ti dalla divina fua Madre, fe nelCrirtii- 
nefimo vi fodero molti promorori della di Lei 
divozione? Chi dunque ha zelo del bene dei- 
li fuoi Prortìm! , proccuri di promuovere in 
loro querta divozione, e aderto faccia il fe- 
guentc 

•COLLOQUIO, 

Dove /’ Anima def.dera che gli Vernini a mi ni 
la Beata Vergine , acciò la Vergine li 
tragga a D/o . 

V Ergine Sacrariffima , il vortro divin Fi- 
gliuolo, come venne in terra a farli Uo- 
mo per ricondurre gli Uomini a Dio ; cosi delie 
Voi per la fua Madre perchè Voi l' ij.uafie al 
confe.’uimento di quello fine. Perciò in tetti e 
ire «gli ordini della natura , della Grazia , e del- 
la Gloria , egli vi arricchì di tante prerogative, 
di tante doti , di tante perfezioni , e grandez- 
ze» acciocché poi rapiti da così amabili attrat- 
tive veuiffimo a Voi, e Voi ci conducerte a 
Lui >• e il vortro amore fervide di dolce ca- 
lamita per tiiare li nortri cuori all'amor fuo. 
In fatti Voi con Santa Gelcruda vi dichiara • 
rtc che il fine per cui accogliete, accarezza- 
te , e proteggete i peccatori, è quello; per 
tirarli a penitenza > e mediante la penitenza 
riconciliarli con Dio. O fu benedetto Iddio 
PaJre che per trarci a sè ci diede 1’ Unigeni- 
to fio Figliuolo. Benedetto il Figliuolo che 
ci diede Voi fua Madre. Benedetta fiate Voi , 
o Marta, che avete attrattive così foavi, e 
forti per trarci a Lui. Sol mi diA>iace che 
pochi fieno quelli che fieguono quelle vortre 
dolci attrattive; e pochi fono, perchè pochi 
le conofcono, e pochi v’amano. Se il Mon- 
do vi amade » ah che non farebbero tanti pec- 
catori nel Mondo; e fe vi fodero, non du- 
rerebbero nel peccato sì lungamente. Perché, 
come vi dille il vortro divotilfimo San Ber- 
nardo, Voi non potete foffiire che fia difeor- 
dia fra Dio» e 1’Uomo, elfendo Voi Madre 
dell’ unp , e dell’altro.- Mater De/ y CI Ma- 
ter bomìnit cum fit Ma.er utriufque , d‘f\o- 
di am inter fillot ttnt fu fi ine 'e nequ/t . O fe 
io poterti fare, o Madre amabile, che tutto 
il móndo vi conofcefle , c v’anuflè, quinto 

vo- 
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‘volentieri {pendete* i fudori, Il fangue, e la 
'vita/ Mj io fono troppo debole inftromento 
a tanta impresi. Voi, voi fatelo, che i! po- 
tete. V'oi infpirate a’ Prelati , a' Predicatori , 
a’ Confe/Tbri , a Paftoii d’ Anime i modi piti 
proprj, per inftillare re’ popoli un’alta ftima 
di voi i e ora efortando , ora ammonendo, 
ora pregando, trarli tutti all’ amor voftro: 
Voi accendete nel cuore de’ Principi, de' Pa- 
droni , de' Maeftri , de’Capi di cafa, un vi- 
vo zelo della voftra gloria, acciò la protno- 
vino anccr negli altri alla loro cura comnièf- 
11 . O di quanti pefei fi riempirebbe la Nave 
di San Pietro, la Ghiefa , fe li Pefcatorl Evan- 
gelici ufaffero quella rete! O di quanto fre- 
merebbero i vizj fra noi , fe ci entralTe nel 
cuore un poco del voftro amore ! O quante 
Anime ritornerebbero a Dio fe foftero a voi 
condotte! Ma fe gli uomini o non fanno, o 
trafenran di farlo, voi da voi fteffa, o gran 
Vergine, fupplite per loro. Voi per quell’ 
immenfo desiderio di cui ardete, che tutti gli 
uomini fi convertino a penitenza, e ritornino 
a Dio, voi Indilla tecì nel petto la voftradi- 
vozione ; voi nel cuore infondeteci il vòftro 
amore; acciò per voi tratti a via di falure; 
cl convertiamo perfettamente a Dio; Trabe 
noe pofi r/, Cf eurremue . Traeteci dietro a voi, 
e noi feguendo le voftre anubiliftime attrat- 
tive, correremo a Dio per poffederlo tem- 
poralmente in quella -'vita per grazia, e 
nell’ altra eternamente per gloria. Che co- 
si Ila. 

TRATTENIMENTO VI. 

Nella Domenica Quinta dopo Pemecofte. 

Audi fi le , quia dì Cium e fi antiqui s non oCd- 

dee ? Ego itutem dico v:bìt : Ornnir , qui 
irafeitur Fratrl fuo , reut erit judicio . 
Matth. t. 

E Sfendo vietato nella Legge antica 1* am- 
mazzare ; perchè Crifto Noftro Signore 
nella Legge nuova vietò efpreftamentc ancor 
l’adirarfi, dichiarando che chi s’adira contro 
jl fuo proflim© è reo dinanzi al fuo giudizio? 
%ui irafeitur fratrl /W, retti erit judicio Che 
fi vieti l’Omicidio, l’intendo,- perchè egli è 
oltraggiofo a Dio, e al Proftimo. Oltraggio- 
fo a Dio, perchè offende la fua fupremagiu- 
rifdìzione, e I’ affoluto dominio ch’egli ha de- 
gli uomini, della vita de* quali egli folo è 
padrone. Egli è oltraggiofo al proftimo, per- 
chè lo priva del maggior bene, che abbia, 
eh’ è la vita, fondamento di tutti i beni crea- 
ti ; e Io priva per fempre, perchè la morte 
per tè è male irreparabile. Ma un atto in* 
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terno d’ira, di fdegno , chi oltraggia, chi 
offende, a chi nuoce? L’Angelico Dottor San 
Tommafo efaminando ne’ fuoi optifcoli quello 
precetto Evangelico, dice che Crifto la fece 
con noi da Medico faggio, il quale non fi 
contenta di guarir l’ ammalato traen.lolo fuor 
di letto; ma proccura di togliere la radice del 
male, acciò non ricada con fuo maggior peri- 
colo. Così fece Iddio con noi. Perchè dall* 
ira nafeono o tutti , o quali tutti i mali che 
noi facciamo contro del proftimo ; per Impedir 
quelli mali diede alla radice, e ci vietò l’adi- 
rarci- Nella Legge vecchia vietò l'effetto, e 
nella nuova, più fama, piò perfetta, vietò 
l’effetto, e la cagione. Tagliò la piatita, e 
la radice: Ideo tuli not a bjlinerf ab ira , qua 
ejì principlum bornie i dii . Ut bonttr Medie us 
non folum tclUl tnalum , fed et ì am remote: ra- 
dice™ infirmitene , Così San Tommafo. Pre- 
cetto è quello di gran conforto per noi. Im- 
perocché vietate ’e collere, e gli fdegni , ven- 
gono impedite le reciproche efiefo : e noi con 
l’oftecvanza di quello precetto fiaino aflu-u ra- 
ti di goder pace con tutti, e di r.on effere 
nioleilati. Di quella Selva dell’Arabia Feli- 
ce, dove nafeevan gl’incenfi , racconta Plinio , 
che febbenc era divifa fra molti Padroni, que- 
lli nondimeno non la tenevano in guardia, 
nè vi me tevan cuftodi a difenderla,- perchè 
hiuno ardiva di toccare le Piante altrui, nè 
di rapirne gl’ Incenfi che da quelle ftillavano; 
e con ciò la Selva era ficura .- Mutua innocen- 
tìa Sylva tuta e fi . Ncque ultìir fauciatat ar- 
boree cuficdlt : Nemo furatur alteri. ( li b. t Z. 
cap. 14. ) La mede fi ma ficurezza dovremmo 
goder noi che fiamo le piante animate del giar- 
din della Chiefa . Se fra noi fi óffervaffe que- 
llo precetto dlCrillo di non adirarci, noi fa- 
remmo felici ,* perchè la fcambievole innocen- 
za cl renderebbe lì curi da ogni oltraggio, da 
ogni offefa ; e noi faremmo. Mutua innocen-- 
tia tufi. Ma fe così dovrebbe cftore , non (è 
certamente così e da noi fono delufe le fan- 
te intenzioni di Crifto. Imperocché purtrop- 
po nel Criftlanefimo regnano l’ire, gli odj, 
le invidie, le inimicizie, le riffe. La pace che 
Crifto portò in terra, pare che fia ritornata 
in Cielo. Non potendo noi dunque efter fi- 
curi per la reciproca innocenza, che dobbiam 
fare per goder ficurezza .«* Star tutto il dì fu 
l’armi, e difenderci con la forza ? Ma che vi- 
ta infelice ! e poi vi fono de’ più potenti di 
noi. Guardarci dalle altrui infidie, e (lare 
ben cautelati, e guardinghi? Ma quello nè 
meno balla perchè vi fono dei nemici co- 
perti, che portano il tifo in bocca, ed il ra- 
fojo inaiano. Per aftìcurarci dunjue , che dob- 
biam fare? Quello appunto che fa un’cferci* 
to che non vuol effere dal nemico attaccato. 

Si 
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Sì ritiri fotte il Cannone della Fortezza. Qui- 
vi è ficuro. Così dobbiamo fare ancor noi. 
Noi fovente invochiamo la Santirtima Vergine 
col nome di Torre di David .• Turrie Davidi- 
ca ora prò nobit . Ora di quella mi dica Tor- 
re li dice ne* Sacri Cantici, che da lei pendo- 
no mille feudi, mille usberghi, mille coraz- 
ze y una intiera armeria di guerra ; perchè la 
Vergine ci fu data da Dio come Rocca di di- 
fefa , come Torre di Scurezza contro de’no- 
flri nemici vili bili » ed invisibili che c’infi diano, 
e ci moledano.- Mi lì* Clypei penderti ex ea , o- 
tnnir armatura fortium . Se noi vogliamo goder 
franchigia , e licurezza fra tanti nemici , fra tanti 
pericoli, ritiriamoci fotto di quella Torre : ri- 
covriamoci fotto il patrocinio della gran Ver- 
gine , mettiamoci fotto il Manto di Maria; 
diciamo a lei ciò che il Santo Giobbe a Dio 
diceva.* Pone me juxta te. Signora, mettete- 
mi vicino a voi ; C7 cujuj'vir manta pugnai 
centra me , e poi combatta contro di me chi 
vuole , che io non temerò. A quello propos- 
to udite un fatto e di tempo, e di luogo po- 
co da noi lontano, riferito da Agoflino Man- 
ni nella Iftoria delle cofe memorabili , accadu- 
te nella Chiefa di Dio , al capo j\. 

ESEMPIO. 

Di voto della Beata Vergine da lei In più 
maniere dlfefo dalle infidi e de' fuoi 
Nemici . 

I N un Cartello dello Stato Pontificio bol- 
livano odj inteftini fra i Terrazzani , i qua- 
li divifi in più fazioni fi perfeguitavan P un 
l'altro, e fi iufidiavano alla vita. Fra quelli 
ve n’ era uno chiamato per nome Orazio, il 
quale sì fieramente fi era concitato contro P 
odio d’ alcuni uomini facinorofi , che quelli 
avevano giurato, e congiurato di volerlo mor- 
to a tutti i modi. Aveva Orazio un fratello 
chiamato Muzio, uomo dabbene, e amator 
della pace , il quale per mantenerli neutrale 
fra tante fazioni, andava dertreggiando piuc- 
chè poteva ; e sforzava!! di fuggir ogni impe- 
gno d’attaccar qualche briga. Capitava egli 
fpefio al Convento de’ Padri Cappuccini , e 
godendo della religiofa converfazlone d’ un 
certo Padre che predicava in quel Cartello, a 
lui raccontava i travagli che pativa per cagio- 
ne d'Orazio fuo fratello, le grandi fpefe che 
faceva per lui, e il gran pericolo che correva 
4’ elfere ammazzate per cagion fua . Il Pre- 
dicatore lo confolava al meglio eh’ egli fape- 
va ; e l’ efortava a metterli fotto la tutela 
della Santa Madre di Dio che fola il poteva 
difendere da tanti pericoli. E fra l’altre cofe 
lo configliò a recitare fovente fra giorno quell’ 
Trattenimenti Parie Ter^a, 
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Antifona , Sub tuurn prafidìum conf-gimttt 
Sanila Dei Gtniirix , per la quale fi leggono 
molti miracoli accaduti in varie perfine cam- 
pate o da precipizi, o da naufragi , o da 
morti violente. 

Accettò Muzio H configlio del buon Reli- 
gi ofo ; e datoli di propofito alla divozinn del- 
la Vergine, recitava più volte il giorno il 
Sub tuurn prafidium ; e con quanto fuo utile, 
fe n’avvide di li a poco. Imperocché entra- 
ta la Quarefima di quell’anno, i nemici d’O- 
razio filmarono giunto il tempo opportuno di 
fare le lor vendette. Che cosi fogliono fare 
quelli Scellerati, e di cofcicnza perduta, fee- 
gliere I tempi più fanti dell’anno per elègui- 

i loro più facrileghi attentati . Prefero dun- 
que colloro a pigione una cafa ch’era attac- 
cata a quella dove abitava Orazio con il fra- 
tello, e con picconi, e zappe aprendo un fot- 
terraneo fentiero, arrivarono fotto li fonda- 
nienti di quella cafa, e quivi lavorarono fe- 
cretamente una mina, mettendovi alcuni ba- 
rili di Polvere per balzare in aria la Cafa co* 
i Padroni, e tutta la lor famiglia. E certa- 
mente farebbe così avvenuto, fe la Eeatilfi- 
ni Vergine tante volte, e con tanto affetto 
invocata da Muzio, non li impediva. Accefa 
ch’ebber la micchla fui far della notte, tutti 
partirono per non elfere anch’erti involti co- 
me Sanfone nelle rovine de’ lor nemici. Parti- 
ta di poco la mezza notte, la micchia giun- 
fe finalmente a metter fuoco ne’ barili di pol- 
vere ; e allora la mina improvvifamente Scop- 
piò con tanto ftrepito, e fracarto, che come 
folfe un mirto di Tuono, e di Tremuoto, 
tutto il Cartello alla terribile Scorta tremò. 
Ma fe lo ftrepito fu grandilTìmo, il danno fu 
certamente pochiffimo . Imperocché il fuoco, 
che di ragione doveva rovesciare da’ fonda- 
menti tutta la caTa d’Orazio, altro danno 
non fece , che buttare a terra un pezzo di 
muro, e Scagliare alquanti mattoni, e calci- 
nacci prerto le camere dove i due fratelli con 
la famiglia dormivano. 

A quello rumore tutti Svegliatili, pieni d’ 
alto timore s’alzarou di letto ; e accefo il 
lume fi mifero a girar per la cala, finché ar- 
rivati alle cantine trovaron la bocca per cui 
di Sotterra era Scoppiata la mina ; e allora 
conobbero non meno la malignità de'fuoi ne*- 
siici, che la beniguità di Maria, la quale cot.* 
sì evidente miracolo gli aveva protetti. Co- 
me dunque fu giorno chiaro, fe n’andarono 
tutti alla Cbiefa per rendere grazie a Dio, e 
alla fua gran Madre della loro liberazione. 
Muzio intanto s’incamminò al Convento de’ 
Cappuccini ; e fatto chiamare il Prcdicator fuo 
amico gli raccontò d’onde era nata quella ter- 
ribile Scorta fenticafi quella notte, e come e- 
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gli, c fuo fratello erano campati dal gran pe-> 
ricolo. II Predicatore molto fi rallegrò con 
lui y ma infieme lo avvertì a non defirtere d’ 
invocare più volte il giorno il Verginale aiu- 
to con il Sub tuum prafJium ; perchè il cuor 
gli diceva che I nemici di Orazio non certaria- 
no d' insidiargli alia vita per far in un fratel- 
lo la vendetta dell’ altro ; e che fe erano rifo- 
luti d’ ucciderlo, egli non camperebbe dalle lor 
mani fenza un ajuto particolare di quella po- 
tente Signora che fi chiama Torre di David, 
armata di mille feudi per difendere li fuoi di- 
voti. Così dlrtè II favio Predicatore, e così 
fu in fatti. Che fe la Vergine noi protegge- 
va, egli era morto. Sentite come. 

Molti giorni non eran partati dopo Io feop- 
piamento della mina, che abbiamo detto, quan- 
po trovandoli Muzio fuori del Cartello lun- 
go la riva d’ un Lago in atto di caricar I’ 
Archibugio, gli venne veduta una truppa de’ 
fuoi nemici, o dirò meglio, de’ nemici di fuo 
fratello, i quali con parto affrettato veniva- 
no alla fua volta, rifoluti, per quanto ino- 
ltravano, di ammazzarlo. Egli vedendo che 
foto non poteva refiftere a tanti, e non fa- 
cendo da che parte fuggire per cagione del 
Lago, che fece ? Veduta fu la fponda del La- 
go una barchetta con due remi , vi faltò den- 
tro , e dato dì mano ai Remi cominciò a 
fpingere la Barchetta per allontanarli da ter- 
ra y e in tanto fi andava raccomandando alla 
Gloriofa Vergine , e recitava il Sub tuum prx- 
fidium . Arrivati i nemici alla fponda dJ La- 
go, uno di loro volle il primo la gloria d’uc- 
ciderlo, e contro gli fparò una terribile ar- 
chi bugiata. Ma per Io moverli della Katchet- 
ta , c molto più per la protezion della Ver- 
gine, non gli venne fatto di ferirlo dove vo- 
leva, e dove aveva prefo la mira} perchè lo 
voleva colpire in petto, e lo colpi in una ta- 
fca . Muzio fentì la percorta della palla, e te- 
mè ch’ella gli averte partata la cofcia. Ma 
corfo a cercar con la mano , non ci trovò fe- 
rita di forte alcuna .* perchè avendo per fua 
buona fortuna in quella tafea una lamina di 
piombo , di cui fervivafi, per fare palle di fchiop- 
po, la palla nemica l'aveva colpito in quella 
lamina. 

Per quarto fortunato fucccrto più gli creb- 
be nel cuore la confidenza nell’ ajuto della 
Santa Madre di Dio, e con più calore rac- 
comandavafi a lei ripetendo ad alta voce il 
Sub tuum pra/idium . I nemici che s’erano 
immaginati di vederlo cadere morto alla pri- 
ma arrhibugiata , come lo videro continuare 
felicemente il fuo viaggio, e menare le mani 
coi remi , cominciarono tutti un dopo l'altro 
a francargli contro i loro fchioppi y ma dal- 
lo feudo della Virginal protezione tutti l col- 
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pi erano rintuzzati . Muzio féguitava a rac- 
comandarli alla Vergine, e i fuoi nemici fe - 
guitarano a bersagliarlo. Quegli dirizzava al 
Cielo le fue infocate preghiere , e quelli di- 
rizzavano contro lui le loro palle ' inlocate . 
Cofa veramente mirabile ! In una tempefta 
così folta d’ archibugiate, che dovevano fare 
del fuo corpo un crivello, non ve ne fu nè 
pur una che gli penctrarte la pelle. Gli fora- 
rono bensì tutti gli abiti, e per fin la cami- 
feia : ma non gli oflefero punto la carne. Co- 
sì fpingendo egli co’remila fua barchet ta ran* 
to s’innoltrò nel Lago , che finalmente fi fot- 
trarte da i loro colpi, e dalla loro veduta.* 
e femprc protetto dalla invili bil mano di Dio, 
e della fua gran Madre arrivò fano, e falvo 
all’altra riva, dove fmonrato a terra s’ingi- 
nocchiò, e refe umili Ili me grazie alla fua Di- 
vina liberatrice. 

MORALITÀ». 

• • 

P Er frutto di quello racconto vorrei che ci 
facertimo famigliare quella divota Antifo- 
na del Sub tuum pntfidìum y con 13 quale noi 
ci rifugiamo fotto la tutela, e it prefidio del- 
la Santa Genitrice di Dio : Sub tuum prajì- 
dìum confugìtnut , Sanila Dei Genitrix . La 
preghiamo che non voglia deprezzare le no- 
ftre preghiere nelle correnti neceffìtà : Hofirar 
deprecationer ne def piotai in necejji rati bui . Ma 
Tempre ci liberi da tutti i pericoli : Sed a pr- 
rìculi 1 cunei h libera noi femper Virgo Glorio - 
fa. Cf Benedilla . Quella invocazione non 
fedamente ci può difendere dall’odio, o dall’ 
inlidie degli uomini, conte s’ è veduto nel 
cafo addotto y ma ancora da’ pericoli che fo- 
vente s'incontrano di naufragio, di terremo- 
to, d’incendio, e di caduta, e lo provò 1* 
anno 1608. un Cittadino di Dola, del qua- 
le le lettere annue raccontano che nello fecn- 
dere in fretta le fcalc per accogliere in cafa 
un Ofpìte, rottoglifi fono un gradino, pre- 
cipitò furiofamente fino all’ultimo pavimen- 
to. E benché, e per l’altezza della fcala , e 
per 1’ impeto della caduta darte una sì fiera 
percorta, che dì ragione tutto doveva!! sfra- 
geilare, con tutto ciò dalla Vergine protet- 
to non fi fece malcveruno; mercecchc lamat- 
tlna nel rialzarli da letto fi era fentito ifpi- 
rato a dire il Sub tuum prafìdium , a racco- 
mandarli alla Vergine dicendogli il cuore, che 
quel dì gli doveva fuccedere qualche difaflro, 
come fegui. Con quella invocazione un altro 
fa liberato dal precipizio eterno. Era quelli 
un giovane di perdutirtima vita; e altro non 
aveva di buono, fe non che ogni mattina li 
raccomandava a Maria con il Sub tuum prx- 
fidium . Onde perfeverando in quello, Iddio 
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all* fine gli toccò il cuore,* ed egli ravvedu- 
to abbauJonò il Secolo, ed entrò in un* San- 
ta Religione, dove per lo fpazio di cinguant’ 
anni fece penitenza de’fuoi peccati , come rac- 
conta P Au tienimi r( part. ì.tap. 7 . ) Ma piò 
TcnGbilc, fé non maggiore, fu la grati* fatta 
dalla V’ergine ad un Religiofo dell'Ordine 
Francefcsno. Chiamava!! Anodino, e con al- 
tri due compagni del medefimo Ordine dalla 
Francia veniva in Italia. Quando, nel pa Ila- 
re le Montagne della Savoia , furono fui Mon- 
te Senio, G levò un fieriifinio temporale, ca- 
gionato, conte dagli alleiti G vide, dagli Spi- 
rici Infernali. Imperocché fra lampi, e tuoni 
fi Tenti nell’aria una voce che diflTe .* Ferifel , 
Ferifel. E nello dello tempo cadde una rovl- 
nofa faetta che uccifc un de’ Compagni. Indi 
• poco doppiò Un terribile tuono, e G Tenti 
la niedcGma voce * te’/ fri , Feri fa . E caden- 
do un’altra faetta, uccife il fecondo Compa- 
gno. Allora Agodino fi renne per morto te- 
mendo che a lui fuccedede l'iddio. E cori 
farebbe avvenuto. Ma ricorda con grande af- 
fetto alla Beata Vergine, e recitatole divota- 
totnit i) Sub tuum prafidlum , ne fu liberato ; 
Imperocché avendo replicato la medcGma vo- 
ce, Ferifel , Ferifel, fi Tenti nell’aria un’al- 
tr.' voce che dille: Non pojfo j nonpojfoy por- 
co/ ì ricerfo aita Madre di Dio. Cosi narra 
1' Autor citato. A ragione dunque San Ber- 
nardo ci efori* che nelle angudic, nei peri, 
coli, ne'caG dubbi corriamo col pcntiero a 
Maria, ed invochiamo il Tuo aiuto*. In an- 
gttfi'it ,. in pertculh , in rtbu< d“biit , Mari am 
cogita , Mariam inora. ( Hotn. 1 . fuper Mif- 
fus ed. ) Da i cali qui riferiti G feorge di 
quanto giovamento Ga l'invocarla , fpccialinen- 
te con queda btievc orazione del Sub tuum 
prafidtum i la quale ci è feudo di protezione 
e contro le inficile degli Uomini» e contro gli 
accidenti del calo, e contro i pericoli dell’Ani- 
ma , e finalmente contro l’ira del Ciclo, e le 
podedà dell’Inferno. Reda cnc noi l’abbia- 
mo Tempre pronta all* lingua nelle occafioni. 
Per averla , bifogna farfela aditi famigliare , re- 
citandola fpedo ; fpecialnienre la materna nel 
forger di letto, acciò la Vergine ci guardi da* 
pericoli del giorno. Quanto più Tpe/ìb la di- 
remo , tanto meglio farà ; perchè nei cafi rc- 
entini opera più l’ablco che la ragione. Noi 
amo allora coti forprcG dal timore, che non 
Tappiamo dove voltaici, nè a chi ricorrere. 
Ma fe ci faremo avvezzati ad invocar doven- 
te la Vergioe con queda Orazione» non cl 
fari difficile il farlo ancora negli accidenti for- 
tuiti. Adelfo intanto per nodro adicurawcn- 
to facciamo il feguente 
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COLLOQUIO, 

Dolo P Anima conftJer ali i poricoli di tjttcjìa 
vita , por fa a ficure\\a fi motte folto II 
Patrocinio della Beata Vergine , 

V Ergine Sacratiflltua , a quanti pericoli fa 
cfpoda queda mifera vita, Voi Io pro- 
vade in Terra, ed ora lo vedete dal Cielo. 
Quan to entrò nel Mondo il Peccato, ah che 
inlieme con lui v’entrarono tutte le difgra- 
zie. Ribellatoli l’Uomo a Dio, le Creature 
tutte fi ribellarono all' Uomo, e tutti gli ele- 
menti congiurarono a’-nodri danni. Ah, che 
non v’è cofa da cui non polliamo temer pe- 
ricoli. Dal Ciclo remiamo I fulmini, dagli 
adri gli afpetti maligni, dall’aria le pedilen- 
ze, dal fuoco gl’ incendi» dall’acqua | nau- 
fragi, dalla terra le fcolle , dagli Animili I 
morii, ed i veleni. Che più? Noi, noi def- 
G non fiamo licori fra noi i infidiandofi gli 
Uomini l’un contra l’altro Tenta riguardo al- 
la fumiglianza della natura, alla unione del 
fangue, alle fante leggi dell’amicizia . Da per 
tutto a’ inrontran pericoli, e ciafcono non 
meno che 1’ Appodolo Paolo è fuggetto : Po. 
elettile fiumi num , peri culi t latronum , fer lettile 
e * genere , periculte ex gentihue , per/etilie la 
Ci vitate , peri culti in folli Udine , peri culle in 
mari , pericullt in f alfit frttribut . O che vi- 
ta Infelice! E chi di noi prefumerà di difen- 
derli da tanti pericoli? Ah, che non v’ha 
Uomo di tanta fagacità che polla antiveder- 
li , nè di tanta favietza che polla fcanfarlì, 
nè di tanta potenza che poli* loro opporG . 
Voi, Voi fola, o Vergine prudentidima , e • 
potentillima potete farlo. Voi che Gete tutta 
00 hi per prevedere le nodre uccelliti , e tut- 
ta maui per fovvenirne. Voi potete difender- 
ne da quelli pei icoli : §«/z enim ( vi diròcon 
San Germano ) Qnle enim peji Fillum tuum 
euram gerii bumaai Cener/ty ficut tu ? §U/r 
ita noe defendit ? A Voi per tanto ricorro, 
o Maria,* all'ombra della vodra protettone 
io mi ricovero, e Tutto il vodro Manto mi 
cuopro. E’ vero che io fon peccatore; ma 
Voi Gete de' peccatori il rifugio. So che 11 
peccato è la Calamita di tutte le difgrazie (. 
ma Voi Gete la Madre di tutte le grazie. 
Su dunque, o Vergine graziofa, Gate a que- 
llo vodro umile fervo Città di rifugio, roc- 
ca di difefa, e feudo di protezione fra tanti 
pericoli che mi circondano, e da tanti nemi- 
ci vifibili , ed inviGbili che m'inGdiaoo : Cu- 
fiedi me y Domina , ut puplllam oculi , fub um- 
bra alarum tuarum prologo me. Se Voi non 
vegliate alla mia cudodia, ah che farà dime 
niefcfaino? Senza di Voi ogni mia vigilanza 
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è vana. Ma fé Voi vegliarle alla mia guar- 
dia , per quanti pericoli venir mi portano da 
cafuali accidenti, o dall’umana malizia, n' 
andrò ficuro, e Tenia timore „■ Non timibo ma- 
la -, quoniam tu mecum tt . In Voi dunque de- 
pongo ogni mia foilecitudine , e in Voi ripon- 
go ogni mia fiducia. In Voi fpero , in Voi 
confido. In Voi ripofo. Finché liberato da’ 
mali temporali di quella misera vita, io ven- 
ga per mezzo vodro a godere i beni eterni 
di quella vita beata , dove voi infieme col Pa- 
dre , col Figliuolo, e con lo Spirito Santo, 
regnare per tutti i Tecoli . Amen. 

TRATTENIMENTO VII. 

Nella Domenica Sella dopo 
Pentecofle. 

Mi ferrar fuper turi am , quia rete jam trìdui 
fufiinent «ir, tire babent quid manda- 
ti ni . Marc. 8. 

S E lo volerti fermarmi a confiderare la mol- 
tiplicazione del Pane fatta oggi da Cri fio 
quando col tocco delle Divine Tue mani mol- 
tiplicò fette Pani in modo, che dopo averne 
mangiato a fazietà quali quattro mila Uomi- 
ni affamati, de’ foli avanzi fe ne raccolfero 
fette fporte: potrei facilmente mofirarvi che 
quella virtù ch’era nelle mani di Grido, è 
ancora nelle Mani fantirtìme di Maria fua 
Madre, e n’avrei tedlmonio Santa Cateri- 
na da Siena, la quale In tempo che Siena fua 
Patria era in una grande Caredia , didribui- 
va a’ poveri un certo pane belliffimo che Tem- 
pre andava crcfcenlo, e non veniva mai me- 
no. E interrogata fopra di ciò, rifpofe quel- 
la erter virtù delle mani delia Beata Vergine, 
la quale l’aveva aiutata ad Imoadare quel Pa- 
ne quando il faceva. Oi> le della Vergine può 
dirli ciò che Sam’Ag'd'no dUTe di Grido: 
Potefiat trai fn minibus tjut . ( Trai). *4. 
in Jo: ) 

Ma io lafciato quello miracolo fatto da Cri- 
fio, confiderò il motivo ch'ebbe di farlo, e 
Jù la fua niifericordia : Miftreor fuptr turkam : 
£ la compadrone che il preOe Hi quelle Tur- 
be, le quali rapite dalla fua grazia, dalla fua 
Sapienza, dalla fua divina predicazione» Il fe- 
guitavano in quella folìtudinev e non avendo 
per tre giorni mangiato, n»n avevano con 
che sfamai fi : Ette tnim trìduo fufinent mr ; 
neo babent quid manducent . E dalla conipaf- 
fione ch’ebbe Crido di quelle Turbe parto a 
confiderare la eompartionc che ha la Vergine 
Tua Madre elle Anime de i Defunti , lequa- 
Ji far eliche, c digiune danno nel Purgato- 
rio, c ciafeuna vachiedendo da noi pietà co/v 
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l’ efclamazioni di Giobbe: Mlftrentinl mef , 
t nij'tremini mtl , faltem tot amiti mai. Oche 
fame quivi patifeono quelle Sant’ Anime ■' Il 
Dottore Sant'Agodino a ragione fi duole d’ 
un error popolare che al fuo tempo correva , 
di potrare vini, e vivande fopra le fepoltu- 
re de’ morti, come fe 1 ’ Anime de’ trapartati 
averterò fame di querti nortri cibi corporei : 
Super tumula Dtfunflt’um citor , O vinacen- 
ftrunt y qua fi egrrffa de rorportbut Anima , car- 
ttalet eibor requirant . ( Ser. 1 j. de SS. ) Ah 
che d’altro cibo fono fameliche quell’Anime, 
Il cibo da lor bramato, efofpirato è la Bea- 
ta vifion di Dio. Ed abbenche noi non po- 
tiamo appredar loro quello fovranocibo / po- 
tiamo però co’ nodri Suffragi abb:evi«r loro 
il tempo del lor digiuno, e fare che predo 
vadino a furiarli a quel celede convito di cui 
diceva il Santo David : Satia/mr rum apparar- 
r/t Gloria tua. Or quanto la Santa Madre 
di Dio contnatifca 1 ’ Anime del Purgatorio, 
Ella medelinra il rivelò a Santa Brigida , quan. 
do con erto lei G dichiarò ch'ella i Madre 
di tutti quelli che danno in quel carcere pe- 
nofo, e che non corre ora del giorno' in cui 
per ie Tue preghiere le loro pene non venghi- 
no mitigate: F.gi fura Muler omnium , qui 
funi in Ptt'gatirii : if tmntt Purgatori/ putta 
in qual/bit bora per prrtrr meni mirigantur 
( lib. 4. Revel. cap. 138. i Spiegherò ì auto- 
re di queda Celede Madre con l’amore d* 
una Madre terrena. Nel fecondo Libro de* 
Re raccontali che avendo i Gabaoniti podi 
in Croce fette figliuoli del Re Saule, Resfa 
lor Madre prefe a difenderne i corpi il gior- 
no dagli Avoltoi, e la notte da i Lupi: e 
Tempre ne vegliò alla guardia, nè mai gli ab- 
bandonò fino a tanto che fopra loro cadeffe 
pioggia dal Cielo: Dcnee JliUaret aqua fuper 
eet de Culi. In queda pietofa Madre io rav- 
vilo la Gloriofa Vergine, la quale Tempre ve- 
glia , non fopra i corpi, ma fopra le Anime 
de’ Tuoi figlinoli defonti y nè mai certa di pre- 
gare per loro, ed infpirare i vivi, che li foc. 
corrino con orazioni, con limoline, con di- 
giuni, fino che cada dal Cielo la pioggia del- 
la Divina Mifericordìa , per cui rimanghino 
turo le fiamme o ellinte, o mitigate: beute 
Jllllel aqua fuptr re; de Culi . Eccone in pruo- 
va un fatto autentico, di cui non vuole du- 
bitare, avendone prefa giuridica informazione, 
l’Arcivefcovo di Strigonia, e fattolo pubbli-* 
car con le darnpe y ed è riferito dal Padre 
Lorenzo Grifogono nella feconda parte del 
Moudo Mariano cti dUcorfo primo num. 45. 
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ESEMPIO. 

Un di veto della Beata Vergine per Lei 
liberato dalie pene del Purgatorio . 

• ( 

U N Cittadino di Polonio nell’ Ungheria 
chiamato per nome Clemente» fi iafciò 
indurre dall’ intererte a commettere un omici- 
dio» e n’ebbe per pagamento aoo. Fiorini. 
Ma non fu tanta l'allegrezza del guadagno, 
che più non forte il dolore del co ni me rto de- 
litto. Entrato in ,è mcdefimo, e considerala 
l'atrocità del fatto» ne fu altamente pentito; 
le ne confefsò con gran fentimento, e per 
impetrarne il perdono da Dio, mediante I’ 
Intercertione della gran Vergine fua Madre 
fece voto di fpendcre que’ aoo t Fiorini in far 
lavorare una rtatua della Beata Vergine Ad- 
dolorata. Ma prevenuto dalla morte non po- 
tè nè foddisfare x al voto, nè far peniteli? » 
del fuo peccato, 'e portò feco quel debito da 
feontare nell’altra vita. Er 3 vi -in Portonio 
una Giovane Vergine di gran virtù, detta 
Regina Fifcherla. A quella fi fece veder Cle- 
mente tutto circondato di fiamme, e tutto 
malinconico in volto. Ella da prima fi fpa- 
ventò, ma poi pigliato cuore gli addiiuandò 
che voleva? Ahi! ( ditte egli j in che tor- 
menti mi truovo. Deh aiutatemi per pietà, 
è ditea mia moglie, che sborfiquei aoo. Fio- 
rini, perchè fon prezzo di fangue, e che 
adempia il mio voto. La Giovane credendo 
che quella forte una illufion diabolica, un 
inganno , non ne fe'conto lidi feguente tor- 
nò di nuovo lo fpirito a comparii le, e fi di- 
chiarò, che non avrebbe lafciato mai d’ in- 
quietarla fino a tanto che non facerte quanto 
le aveva detto. Allora ella raccontò all’ al- 
tre Donne di cafa rapparizione avuta,* ma 
perchè non finiva di crederla, e però anda- 
va differendo l' ambasciata commettale da Cle- 
mente, tornò egli più, e più volte a com- 
parirle. 

Intanto perchè la cofa era in bocca di Don- 
nei e non poteva Ilare lungamente fecreta , 
ella fi divulgò per rutta la Città, ed arrivò 
all’orecchio d’un Cavalier molto ricco, il 
quale fi offerì »I 1 pagar egli la (latua di Ma- 
ria , per liberare quell’ Anima dal Purgato- 
rio. L’Intagliatore avuto l’ordine andò al 
bofeo a cercare legno a propoli to per tale ef- 
fetto . Ma mentre lo cerca, e non Io truo- 
va, ecco che vede un Vecchio che flava qui- 
vi appoggiato ad un battone, il q .ale gli dif- 
fe Amico, andate da quella parte ( e l’ ac- 
cennò col dito ) e tro 1 arete un figlio Vec- 
chio recifo quattr’annì fa. Prendetene, eh’ 
egli è ottimo al fine che pretendete . L'Inta- 
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gliatore alle fattezze del volto, e alla voce 
conobbe ch’egli era Clemente. Andò, e tro- 
vò il tiglio, ne tagliò un pezzo, e portato- 
lo a cafa diede principio all’opera. Ma men- 
tre fi lavorava, 1 ’ Anima di Clemente tornò 
a comparire alia Giovane, e le ditte.* I.a tta- 
tua della Beata Vergine non fi ha fare altri- 
menti col denaro del Cavaliere, ma a me 
fpefo. E di grazia facciali pretto, perchè icb- 
bene mi confettai , feci però poca penitenza 
de’ miei peccati, ed ora pacifico atrocirtìuie 
pene. Quanto ordinò, tanto fi fece. Si lavo- 
rò la rtatua a fpefe del defonto , e finita che 
fu la portarono in cafa di quella Giovane, 
è la collocarono fopra un Altarino che ave- 
va, attaccandovi una borfa con entro 1 200. 
Fiorini. 

Molti andarono a vederla, e fra gli alti! 
Il Padre Confertor della Giovane ,* ed un a !* 
tro Padre Tuo Compagno, tutti e due della 
Compagnia di- Gesù, i quali per fapere dalla 
bocca propria di Lei come era ita quella fac- 
cenda , le fecero molte interrogazioni. Quan- 
te volte aveva veduto 1 ’ Anima di Clemen- 
te ? In che abito le era apparito? E che co- 
fa le aveva detto? Perchè quando accadono 
sì fatte cofe che hanno del difufato, con l* 
andare di bocca in bocca , tanto fi variano» 
che non può faperfene il netto, volendo ognu- 
no farvi la giunta del fuo. Or mentre la Gio- 
vane andava foddisfacendo alle interrogazioni 
de’ Padri , eccole d’ avanti Clemente che la 
ringraziò di quanto aveva fatto per lui, e difi- 
fe! e , che la rtatua molto piaceva alla Beatif- 
fima Vergine. Gli dinundò la Giovane, che 
fi aveva da fare di quei 100. Fiorini eh’ era- 
no nella borfa? Si paghi ( rifpofe egli ) il la- 
voro della rtatua, fi comperino dodeci cande- 
le di cera per la Chiefia, e fi facciano dir tre 
Mette,* il rimanente diafi a’ poveri. Tutto fi 
farà ( ripigliò la Giovane ) .* ma io vorrei da 
Voi un qualche fegno , acciò io non rimanga 
ingannata, e gli altri mi cretino, e non fi 
dica, come pur tropio fuol effere, che fono 
immaginazioni, e fogni di Donne. Volentie- 
ri ( rifpofe egli ) ,* e tratta fuori una mano 
l’appoggiò fulla tavola che era quivi appa- 
recchiata per cena, e come fotte un ferro in- 
focato, abbruciò fubito la tovadia ; e lafciò 
ini pretta nel legno 1 ’ impronta di tutta la 
mano. 

I due Padri, e gli altri ch’eran prefenti , 
videro la tavola fegnata da quella mano di 
fuoco , e fem ivano il parlar di Clemente in 
quel fuono di voce che aveva qu.md’ era vi- 
vo, mi niuno il vedeva fé non la Giovane, 
alla quale egli protnife che il fegu<.n*e Sa 1- 
to tornerebbe a rivederla, non già in qu. la 
forma orribile, che di preiente aveva, ma 
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in figura «Il bianca Colomba . Poi alzati gli 
occhi al Cielo con gran veemenza d’affetto, 
efclamò : O Dio mio-, e Signor mio, Voi lie- 
te la mia forte? /.a > la mia fpcranza, il mio 
rifugio. In udir ciò que’ Sacerdoti eh’ eran 
quivi > diffèro quel di David : Omnit fpir/tur 
lauda Domittum ; ed egli rifpofe '• Ita & ego 
quoque laudabo rum. Indi tratto dal petto un 
profondo fofpiro ,■ O quanto ( dilTe ) ho pa- 
tito* O che gravi tormenti ho fofferto ! Be- 
nedetta fi a la Beatiffima Vergine, che con la 
fua potente interceflìone me gli ha mitigati. 
Benedetti fiano tutti coloro, che con le lor 
orazioni m’hanno aiutato fra tante pene. Id- 
dio renderà loro la condegna mercede, e io 
non mancherò di pregar Tempre per loro. Co- 
ll detto, egli difparve, e tutti quelli ch’eran 
prefenti rimafero accertati della verità del fat- 
to di cui prima eran dubbiofi y e animati a 
procurare con nuovi fuffragj la totale Jibera- 
zion di quell’anima, partirono. 

Arrivò in tanto il Sabato,' giorno dedi- 
cato a Maria, in cui al dite dell’ Autore ci- 
tato « ella fuole ogni volta liberar qualche ani- 
ma dal Purgatorio y e fu l'ora appunto del 
mezzo di, ecco aprlrfi d’avanti agli occhi di 
quella giovane uno fpettacolo , o quanto bel- 
lo ! Intperucchè ella vide l’anima di Clemen- 
te in forma di Colomba bianchilfima circon- 
data di tanta luce, che ne pativano gli occhi 
a rimirarla. Di più vide la Beatifiìma Ver- 
gine in abito, c maellà di Reina, che le an- 
dava d’avanti, e quattro be.'liffìnii Angioli 
che la tenevano in mezzo, incamminati tutti 
ala vola del Paradifo, dove vide finalmen- 
te entrar quell’anima accoltavi con gran fe- 
lla fra canti, e fuoni , da tutta quella Sovra- 
na corte, e mefia in pofiefib della beatitudi- 
ne eterna. 

MORALITÀ’. 

P Er frutto di quello racconto dobbiamo ca. 

varne primieramente, che, fe vogliamo 
far cofa alla Vergine aliai gradita, procuria- 
mo di fov venire le fante Anime del Purgato- 
rio tanto da lei amate. Per ifpiegare quanto 
ella le ami, non v’ha maggior et preffìone di 
quella che dicemmo aver ella ftefla ufaia con 
Santa Brigida, dicendo , ch’ella è la lor Ma- 
dre, -e che le ama come fue figliuole. Ella mai 
nod ceffa di porgere per loro le fue fuppliche 
dinanzi al Trono della divina Clemenza. El- 
la invia loro Angeli meffaggieri con l'allegra 
nuova della preda loro liberazione. Ella fi de- 
gna talvolta di vilitarle in perfona, e confo- 
laile. Ella finalmente ottiene loro licenza di 
venire quafsù, e chiedere foccorfo a’ vivi. Co- 
si Potutine ad Innocenzo Terzo , il quale com- 
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patfo a Santa Ludgarde le dille •• Qnod ad te , 
fujfragia petiturur , ventre perm/fftn fum , id 
m> hi a Fi I/o fuoy Mifericordia M.iter impetra~ 
t»7.(Surius inVita) Amando dunque la Ver- 
gine quelle faut’ Anime con tenerezza di Ma- 
dre, quanto ella gradirà fe noi c’ingegnaremo 
con le noli re foddisftzioni di ritrattarle da 
quel penolìfiinio Carcere ? Figuratevi una Da- 
ma che abbia un figliuolo prefo da’ Cor fari 
Turchefchi, e condotto fchia-o in Barberia. 
Se un Servidore, un amico, un qualcheduno 
adoperando ogni forte d’indufiria, lo rimet- 
tefie in libertà, e lo riconduceffe alla Patria $ 
quanto egli fi guadagnerebbe la benevolenza , 
e la grazia di quella Dama? Cosi noi ci gua- 
dagneremo la buona grazia, la protezione, la 
benevolenza, e l’ amor di Maria, fe ci ado- 
preremo per la liberazione dell'Anime del Pur. 
gatorio. E fc con particolare maniera Soccor- 
reremo quelle che della Vergine furono più 
amanti, tanto più ella -il gradirà , efiendo que- 
lle da lei amate con maggior tenerezza.. E 
però farebbe ben fatto ffabilire qualche gior- 
no della Settimana, o il Mercoledi, o il Sa- 
bato, e offerire al Signore tutte le no fi re ope- 
re Soddisfattone di quel giorno in fufiragiodi 
quell' Anima che fu più divota della fua gran 
Madre. Così verremo in uno fiefio tempo ad 
onorare la Reina dei Cielo, e a Suffragare I< 
Anime del Purgatorio. Ma perchè le noftre 
Soddisfazioni fono affai fesife di pefo , c di 
valore, c di poco poffbno lollevare quelle San- 
te Anime y e perciò in loro Allevamento oA 
feriamo a Dio Padre la Santa Paflione del fut» 
divin Figliuolo, e i meriti della Santa fua 
Madre. Nella Vita di Santa Maria Madda- 
lena de’ Pazzi raccontali che facendo un dì a 
Dio quella offerta del Sangue di Gesù Cri- 
fio, e del Latte di Maria per 1’ Anime del 
Purgatorio, le parve di vedere quell’ Anime 
che afperfe di quel Sangue, e di quel Latte, 
ne fentiffero un grandiffimo refrigerio y e che 
di molto refialfero temperati i loro ardori da 
così preziofa rugiada. Il tempo più proprio 
per far quell’ offei ta , è quello del Sacrificio 
della Santa Melfi , quando lì rinnova la me- 
moria della Paflione, e della morte di Crir 
fio , e fi offerifee il di lui Sangue al Padre 
per li vivi, e per li morti. E come quello è 
il maggiore foccorfo che polliamo dare a quell’ 
Anime \ così c quello ch’effe maggiormente fo-, 
fpirano 11 fecondo frutto che dobbiamo ca- 
vare dall’efempio narrato è quello.' Fare tut- 
ti gli sforzi , per non andar noi in Purgato- 
rio. So ch’egli è difficile, leggendoli di mol- 
ti Santi che non ne andarono affato efenti. 
Con tutto ciò non è imponìbile. I modi per 
ifchivar quelle pene fon quelli. Primo, far 
penitenza de’ peccati paffati con digiuni, eoo 

i.mo- 


Domenica Sefta 

limoline , con atti frequenti di contrizione. 
Secondo, guardarci nell’ avvenire dalle colpe 
ancor veniali fpecialniente fatte con piena av- 
vertenza. Terzo, fare le noflre Confellàoni con 
li aceri tà , con minutezza, e con gran dolore. 
Quarto, non trascurare le fame Indulgenze, 
ma prenderle con accuratezza. Quinto final- 
mente Servire con diligenza la Beata Vergine, 
e pregarla Spedo di quella grazia. Ella l’ha 
fatta a molti, fra gli altri al Reato Reine- 
rio dell’Ordine Ciflercienfe , a cui impetrò 
di non toccare il Purgatorio per quelle due 
cagioni; perchè aveva Servito a lei diligente- 
mente, e perchè aveva lavate col pianto le 
fue colpe. Ah , Se noi apprendemmo viva- 
mente le pene del Purgatorio, quanto farem- 
mo, quanto pregheremmo, per non provar- 
le! Adelfo intanto per la liberazione di quel- 
le Anime, e per la noflra prefervazione da 
quelle pene, facciamo il Seguente 

COLLOQUIO, 

Deve /’ Anima fa alla Stala Verdine un 
ajftrra per It SS. An/mt de! Furiata- 
rie , t la pritf* che la prt farvi 
da quelle pene . 

"^TErgìne Sacra t idi ma , fon ben molti i mo- 
V tivi che ho di compatire le fante Ani- 
me del Purgatorio. Ma il Sapere che quelle 
fono vollre Figliuole , e che voi Cete la loro 
Madre, quello è che di tanto mi accrefce il 
dcfidcrio di Sovvenirle, che ben volontieri mi 
Spoglio, e privo di tutte le mie Soddisfazio- 
ni v e di tutti quei crediti che operando, e 
patendo ho acquillati nel corfo della mia vi- 
ta per farne loro un dono gratuito in ifeon- 
to di quei debiti ch’effe hanno con la Divi- 
na Giullizia, e che dovrebber pagare in con- 
tante di arerbiflime pene. Ma perchè quello 
è un capitale troppo piccolo, io Supplico voi 
a farvi mediatrice per loro appretto il voltdo 
Divin Figliuolo, e Supplicarlo che voglia of- 
ferire all’ eterno Suo Padre ; per loro rifeatto 
la Sua vita, le fue fatiche, i Suoi Sudori, il 
Suo Sangue, la Sua Padrone , e la Sua Morte 
Santidìma. Ah, non Sentite quell’ Anime af- 
flitte, con quanto diverfo fenti mento dagli 
Ebrei, esclamino da quel profondo Carcere : 
Sangui! tjui ventai fuper nei ? Una Sola fili- 
la di quel Sangue divino che cada Sopra di lo- 
ro, balla per eltinguere que’ valli incendi , 
Ah, Madre pietofa , ricordategli chequel San- 
gue l’ebbe da voi in dono; e non negherà 
di farne parte a quell’ Anime vollre Figlie, e 
Spofe Sue. E Se non ballano le vollre pre- 
ghiere, che pur Sono onnipotenti, perchè di 
Madre; offeritegli il veltro latte, i voliti 
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Sudori, le vollre lagrime, e tutti quegli ini- 
menfi travagli che per lui Soffritte in quella 
vita mortale: Voi ben Sapete che come per 
quelli attillimi meriti egli vi diede l’Impero 
dell’ Uni verfo, e vi fece Signora, e Relna 
degli Angeli, e degli uomini, coti pure vi 
diede il dominio del Purgatorio con podellà 
di liberar da quel Carcere chi volete. Cosi 
me n’aflicura quel vollro cosi fervido amante 
San Bernardino da Siena : Beata Virgo in l(e - 
gne Purgatori i Derni nurn tener. Uf.lte dun- 
que di quello vollro dominio a favor di quell* 
Anime fante, acciò paffando dal fuoco, e dal 
pianto, al refrigerio eterno, pollino venirvi 
a canare col Profeta/ Tranfivimut per ignem t 
& aqnam j Cf eduxifli noi in refrigeri urn . 
Ma mentre vi priego per la liberazion di quell’ 
Anime, contentatevi che infieme vi fupplichl 
per la prefervazione dell'anima mia da quel- 
le pene. Parerà presunzione, che chi meritò 
l’Inferno Speri d’andar immune dal Purgato- 
rio i ma la mia Speranza la fondo in voi , o 
Maria. So che il dominio che voi tenete nel 
Regno del Purgatorio, non è Solamente per 
aprir la porta acciò n’efcano I’ Anime, ma 
ancora per chiuderla acciò non v’entrino . Que- 
lla è la grazia che io delldero, di quella io 
vi priego, nè mai celferò di pregarvi. Ah , 
troppo terribili Sono le pene che colaggio fi 
patifeono. Troppo è dolorofo ad un’anima 
Separata vederfi priva della faccia di Dio. Ah 
nò, o Vergine, nò. Se per non provar que- 
lla pena è necelfario patire, eccomi pronto.* 
In flagella paratut fune. Soffrirò volontieri 
qualunque male di quella vita, per andar e- 
Sentc da i mali dell’altra. Su dunque, o Ver- 
gine Clementiflima , ufate meco della votiva 
potenza , e fatemi quella grazia che io ve ne 
priego con tutto l’affetto del mio cuore, o 
ve ne Supplico per quanto v’ha di più Santo, 
e a voi più caro in Ciclo, e in Terra. Non 
permettete che l’anima mia Sprigionata ria 
quello corpo cada in quella orrenda prigione 
di fuoco, ma fate che dirittamente Se ne vo- 
li a Dio, e Se ne venga a voi per lodar- 
vi, benedirvi, ed amarvi per tutti i Secoli. 
Amen . 

TRATTENIMENTO Vili. 

Nella Domenica Settima dopo 
Peatecolte. 

Ornali Arbor , qua non facit fruSlum benum , 
end detur 1 & in ignora milletur . 

Matth. 7 

Q Uella minaccia fulminata oggi da Crifto 
contro le Piante che non rendono frut- 
to buono, la fece prima il Precurfor San Gin- 

van- 
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vanni con le parole flette, allorché predican- 
do agli Ebrei lungo la riva del 


nume Gior- 
dano, diceva loro: Fate frutti di penitenza* 
e fatene frutti degni. Imperocché la nunaja, 
la fcure già pende fu là Radice : e ogni 
Pianta che non fa frutto buono, farà taglia- 
ta , e gittata nel fuoco: Omnit Arbor , qun 
non farti fruClum bonutn ex: idei ur , in 
igntm mitretur . Gran minaccia certamente Fu 
quella per noi. Perchè fe nella Legge degli 
.Ebrei , legge così imperfetta , fu giudicato de- 
gno del taglio, e del fuoco, cioè della mor- 
te, e deli’ Inferno, chi non faceva frutto d’ 
onere buone, e faiutari: che farà di noi Cri- 
fliani, obbligati a maggior perfezione, fe fa- 
remo opere peccaminofe , e cattive? Quanto 
dobbiamo temere, che Iddio non fulmini con- 
tro di noi quel [uccide ergo illarn \ ut quid 
terratn occupai ? che fulminò il Padron Evan- 
gelico contro quella Pianta infeconda che tro- 
vò nella La Vigna. La morte fta fempre 
pronta con da fua falce in mano a troncarci 
la vita, e gittate! col corpo in fepoltura, c 
con l'anima nel fuoco eterno. Altro non af- 
petta che un cenno di Dio. E conte non te- 
meremo ? 

Vaglia nondimeno il vero, benché noi fia- 
tilo più meritevoli di cafligo, che non eran 
gli Ebrei ; abbiamo però una difefa che non 
avevano Elfi» Iddio nella Legge vecchia cor- 
reva- più 'facilmente ai caflighi, perchè non 
v’era fra’ Patriarchi , e Profeti alcuno di tan- 
to merito che potette trattenere il fuo brac- 
cio vendicatore. Onde Ifaia dicevagli : Non 
eft , qui teneat te. Ma nella Legge nuova non 
è così. Abbiamo chi può trattenerlo, e pla- 
carlo quando contro di noi è fdegnato ; edi- 
farmarlo quando fla in procinto di caligar- 
ci., Già intendete che parlo della Santiffima 
Vergine: la quale per detto del Santo Car- 
dinale Bonaventura: Delinei FlJ/um , ne per* 
eatcret per cuti at, E però non è meraviglia, 
fe nell’ immenfo campo della Criflianita ve- 
diamo tante Piante Aerili, ed infeconde, le 
quali , benché a Dio non rendino che frutti 
guafli, e fracidi , pur nondimeno fono da lui 
tollerate in riguardo folo della fua gran Ma- 
dre. Mi fpiego con una fimilirudine comuna- 
le, ma efprettiva. Venuta la flagione di ta- 
gliar legna per la futura vernata, fi mette il 
contadino a girare la Pottèflìone con l’occhio 
attento a trovar Piante che da altro non fia- 
no buone, che da bruciare. Ed ecco che fe 
gli para dinanzi un Albero vecchio, c difu- 
tile, il quale non facendo frutti da molti an- 
ni, par che dica: Taglimi, che non fon buo- 
no da nulla. Con tutto ciò il contadino non 
fa rifolverfi a metter mano alla fcure, e ta- 
gliarlo . Perchè ? Perché vi ci vede appoggia- 


ta una bella vite, copiofa di tralci* e carica 
d’Uve, e in grazia della vite perdona all* 
Albero. Or così va degli uomini: molti dì 
loro Piante Aerili, piante infeconde, piante 
fecche, e morte in piedi , piante in fomma 
degne della fcure e del fuoco. Ma pure Id- 
dio loro perdona, o almeno prolunga il ta- 
glio (òrmidabile della morte in grazia della 
gran Vergine fua Madre. Quella è la vite 
fruttifera che li fai va: Ego quaji Vitfs frutti- 
ficavi , ditte ella di sé nella Sapienza. Guai 
al Mondo, fe non avette la protezione di que- 
lla Sovrana Signora. Quante di quelle pian- 
te maligne giornalmente vedremmo cadere di 
fubitanea morte, e precipitar nell’Inferno! 
Nel terzo libro dei Re fi racconta che faiito 
Salomone al Trono della PaleAina, venne in 
cognizione che Gìoab Capitano , e Abiatar Sa- 
cerdote ,- favorivano le parti di Adonia, il 
quale, come fratello maggiore di Salomone, 
di ragione avrebbe dovuto fucceJcr nel Re- 
gno. Mandò dunque Salomone quel dì mede- 
fimo ad uccidere Adonia, il Fratello, e con 
lui Gioaby e perchè quelli s’ era rifugiatone! 
Tabernacolo, e con l’Altare tenevafi forte- 
mente abbracciato, lo fece quivi fcannar vit- 
tima del fuo furore. E di Abiatar che avven- 
ne? Salomone gli perdonò cambiandogli folo 
con I’efilio la morte. E il motivo di perdo- 
nargli fu la riverenza all’Arca di Dio, la 
quale egli come Sacerdote aveva portata fopra 
le fue f palle. Onde il Re gli ditte: Per ve- 
rità che tu fei degno di morte, ma oggi non 
ti voglio far morire, perchè portarti l'Arca 
di Dio : Equldem Vlr m :rtlr et >• /'ed badie 
non te inter jiclatn , quia portajìi Are otn Domi- 
ni . L’applicazione di quella figura ella è ben 
facile. L’Arca del Teflamento, come ognun 
fa, fu fimbolo della Beata Vergine detta dal 
Martire S. Metodio: Arca viva > & anima- 
ta , ac velut Propìtiatorium in terra ( Orar, 
de Hifp. ) Ah, quanti fono quei peccatori, 
a’quali Iddio perdona l’eflremo fuppliclo,in 
riverenza di quell’ Arca, dico della fua San- 
tilfima Madre da loro invocata, da loro ben- 
ché imperfettamente fervjta. Ma voglio dirvi 
una cofa, a voi forfè di maggior maraviglia. 
Non fidamente la divozione della Vergine a 
molti falvò la vita, ma il folo vivere in com- 
pagnia di perfone divote di Maria gli ha tal 
volta dalla morte campati. Vagliane in pruo- 
va un fatto che troverete regiflrato nel Tea- 
tro della Vita Umana, alla Lettera M. alla 
pagina i*6. 
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l Jn conte non J cafiigato da mio P tr In divo » 
Itone della Centejfa fu a Moglie alla Beata 
Verginei da quella fi divide » ed i uccifo- 

N EIIi Provincia Artefia, detta oggidì la 
Contea d’ Artois nella Fiandra Fran- 
tefei viveva un certo Signore di gran porta- 
ta, chiamato per -nome Teodorico, Conte d’ 
Avefnes. Aveva «gli per moglie una Dama, 
chiamata per nome Ada. Ma di quelli due 
nobiliflfimi Coniugati poteva dirli che uno era 
il rovefeio dell’altro. Perchè quanto era l'an- 
ta la moglie, tanto era fcelleruto il marito.* 
uomo fuperbo , fantallico , empio > e crudele, 
che non dillinguendo le cole facre dalle pro- 
fane, era arrivato per fino a far mettere il 
fuoco, e ridurre in cenere due Chicle, una 
delle quali era confecrata a Santa WTldetru- 
da, e l’altra a Santa Aldegonda. Si ftupiva- 
no tutti come un’ uomo sì empio folTe tollera- 
to così lungamente da Dio. Ma fe gli diffe- 
riva il calligo in riguardo della Cornetta fua 
moglie. Quella piiflìma Dama con la fua rin- 
goiare bontà ferviva di feudo al marito con- 
tro li fulmini del Cielo. Ella era la vite, in 
grati» di cui perdonavalì all’albero la Aure, 
e il fuoco. E a lui poteva dirli con David; 
Uxoe tua ficut Vitit abtuulans in lateribui Do~ 
mut tua. 

Era quefla Signora Angolarmente divota del- 
ta Santa Madre di Dio, e fra gli altri offe- 
quj che le faceva uno era quello, che recitava 
ogni giorno ad onor fuo una Corona di lclfan- 
ra Ave Maria ; venti delle quali diceva pro- 
flefa con tutto il corpo per terra , altre ven- 
ti diceva inginocchio, e l’ ultime venti diritta 
in piedi» Così ella faceva ogni giorno, e rac- 
comandando continuamente alla Beata Vergi- 
ne il marito non lufciava di ammonir quello, 
«fonarlo , e pregarlo a ravvederfi una volta 
da’ fuoi difordini . Ma la povera Signora nel 
morta jo pelVava l’acqua, come fuol dirli., eh’ 
egli voleva vivere a fuo modo- Con tutiociò, 
fe noi poteva ritrarre da tanti mali , almeno 
i’ induceva a fare qualche poco di bene, e fra 
1’ altre cofe a fua perfualìone fabbricò il Mo- 
nallero Leffìenfe con la fua Chiefa, e lo do- 
tò di potteflìoni per mantenervi un competen- 
te numero di Religiofi . Ma ficcome la I’oo* 
pora, e la Collana d’oro, che il Re Baldaf- 
farre diede a Daniello Profeta non liberarono 
l’empio Re dal calligo , perchè più pefava- 
no i difonori fatti da Itti a Dio» che gli ono- 
ri fatti all’Uomo di Dio; cosi quelle poche 
opere pie del Conte Teodorico no ’l liberaro- 
no dalla morte, perchè alfai più erano l’ope- 
’Tratttnìmenti Parte ’l'er\a . 


sì 

re fcellerate per cui meritava d’ ettère caliga- 
to. E fe aveva la moglie che pregava per lui 
in terra , aveva in Cielo de’ Santi che grida- 
vano vendetta contro di luì. Sentite come. 

Stava ne’ contorni d’ Avefnes un’Uomo fan- 
to, il quale in una Selva vicina, che chiama- 
vafi Bròcherota , menava vita folitaria , ed ere- 
mitica lungi dalla convenzione degli Uomi- 
ni , e tutto dato alla contemplazione dì Dio, 
e delle cofe divine. Or mentre una volta cir- 
ca l’ora del mezzo giorno egli faceva orazio- 
ne, fe gli aprì dinanzi agli occhi la Sovrana 
Corte del Paradifo , dove fopra un eccelfo Tro- 
no vide federe la Beatiffima Vergine in por- 
tamento, e maellà di Reina. A’ piedi della 
Vergine (lavano genuflette in atto di fuppli- 
chevoli quelle due fante Donne , che nominai 
di fopra, cioè Santa VCildecruda , e Santa Al- 
degonda : e il Romito fentì che tutte e due 
fortemente fi lamentavano del Conte Teodori- 
co , e pregavano la Beata Vergine a fare le lor 
vendette, c caftigarc il Conte che con facri- 
lego ardimento aveva incendiate le due Chie- 
fe dedicate al lor nome. La V’ergine rifpofe 
che avevano ben ragione .* c che Teodorico 
era veramente degnittiino di calligoe perquel- 
Io, e per altri mali che aveva fatti ; ma che 
in riguardo di Ada moglie del Conte, e fua 
divota ferva, non lo voleva caftigar per allo- 
ra. Replicarono le due Sante. - E che meriti 
può aver la Contetta, che debbano prepon- 
derare a’ tanti fcandali, e facrilcg; dì fuo ma- 
rito ? Se ella merita premio, e corona del fuo 
ben fare, fe l’abbia, e fe le dia: che non è 
il dovere che per cagion del marito ella pa- 
tisca. Ma fe il marito merita d’ettor caliga- 
to, perchè non s’ha da efeguire la divina 
giu (li zia ? 

Si efeguirà ( ditte la Vergine ) fi elegui- 
rà; ma contentatevi di avere un po’ di pa- 
zienza. Adettb non pollo caligarlo, nè vo- 
glio. Ho chi mi trattiene. E’ cosi fedele, e 
collante la fervkù che mi rende Ada fua mo- 
glie, e con tanto affetto mi faluta ogni gior- 
no replicandomi fefìànta volte il faluto eh© 
mi portò l’Arcangelo Gabriello, che non mi 
dà l’animo di vederla conciliata, ed afflit- 
ta con la morte di fuo marito. A quella fe- 
conda rifpolla nè meno fi acquietarono le fan- 
te Donne, ma incalorite le loroillanze, pro- 
ferivano a pregare la Vergine,, che troncati 
tutti gl’indugi, fulminatte una volta il do- 
vuto calligo fopra Teodorico. Allora final- 
mente la Beata Vergine: Orsù ( ditte loro ) 
care mie Figlie, non «n’importunate più lun- 
gamente , né fpe miete più parole fopra di que- 
llo i perchè io vi attìcuro che verrà tempo, 
e molto non tarderà, che io farò di Teodo- 
rico la vendetta che Voi tànto bramate, e 

E ia- 
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inficine non difguflarò Ada fui niojie ; per- 
chè allora farà da lui feparata. Ma fino a 
tanto che danno accompagnati inficino bifo- 
gna che Voi abbiate pazienza , perchè per ca- 
mion del colpevole non fi vnole affliggere I’ 
innocente- Cosi finito di parlare la V'ergine 
fi ferrarono i Cieli» e la vifione fi dileguò. 

11 fante Romito» che tutto quello vide» e 
feriti » fe lo tenne fegreto in petto fino- a 
tanto» che avverata la vifione dall’alito fu 
tempo dì palefarla. E allora fi vide quanro 
la Beata Vergine forte fedele nelle fue pro- 
iiieffe . 

Ma cl rimaneva il punto più difficile» ed 
era» come Teodorico fi porcile feontpagnare 
dalla conforte. Il nodo maritale è un nodo 
perpetuo: altro non può difcioglìerlo, fenon 
la morte » la quale con la foa falce lo può 
più veramente tagliare, che feiogliere» conte 
fece Aleffandro il nodo Gordiano. Ma fen- 
titc, c ammirate le vie mirabili che tiene la 
Provvidenza divina, per arrivare a’ fuoi dife- 
gni . Erano già partati venti anni, che Teodo- 
rico flava infieme con Ada, e in tanto tem- 
po mai non aveva avuti da lei figliuoli. Que- 
llo teneva in grande follecitudine , e penderò 
tutti i Signori della famiglia , per non vedere 
fnceelfioni nella cafa, c nella Signoria d' Ave- 
l’nes. Finalmente penfando, e ripenfanto, 
tanto cercarono, che trovarono» come Teodo- 
rico» e Ada erano congiunti in grado di paren- 
tela dalla Chiefa vietato -• e che però il lor 
matrimonio n< n fidamente erri illecito, ma 
invalido, e nullo. Fecero dunque citare il 
Conte Teodorico dinanzi al Vefcovo di Cam- 
bra! che Ha ne' confi ni della Provincia Arte- 
ira : e avendo con Teflimofij giurati provata 
la filetta parentela che correva fra lui, e 
Ada, per temenza Ecclefiàftica fu difeiolto 
quel matrimonio. Ada di quella feparazione 
«alla fi conturbò, perchè non era molto fod- 
disfatta delle procedure del Conte; e già an- 
noiata de! Mondo, defiJerava di fòquellrarfi 
affitto dalie cure mondane per fola attendere 
a Dio, e alla cura dell’Anima. Sciolta dun- 
que dal maritai legame, nè vergine', nè ma- 
ritata, né vedova fi ritirò in una cafa conti- 
gua al Monaftero Lefftenfe da! nutrito edifi- 
cato , dove depolle tutte le pompe del Seco- 
lo in vita privata fintamente ville , e morì. 

E di Teodorico che avvenne.*’ Quello rima- 
ne a fapcre per vedere in tutto avverata la 
predizione della Vergine. Sentite dunque* e 
finiamo. Non era ancor partalo mezz’anno 
ch’egli s’era feparato dalla Contorta, quando 
un di per ricreai li fi portò alla caccia nella 
Selva vicina, lfaac di Raiemonte, Signor pò. 
teme, e filo nemico come il rifeppe, venne 
con Uomini armati , e circondata' la Selva, 
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dopo erterfi combattuto d’ambe le parti , final- 
mente lo ammazzo, c fu fepolto nel Capitolo 
del Monaftero Lertienfe fabbricato , comedifli, 
da lui . Egli mori nella Selva medefima, dove 
dalla Beata Vergine era (lata predetta la fua 
morte. Morto che fu, il buon Romito a glo- 
ria della Vergine raccontò tutta per ordine 
la vifione da lui avuta, e vedendola tutti 
così puntualmente avverata, fu di profitto 
per molti, i quali ad imitazione della Contef- 
i'a prefero a dire ogni giorno quella Corona 
di fertanta Ave Ma la ch'ella diceva, e nel 
modo ch’ella diceva, cioè venti Aie Maria 
prortefa in terra, venti in ginocchio e venti 
in piedi. Uno di quelli fu Gcfceguino nipo- 
te di Tcodorico che gli fucceffe nella Contea 
d’Avcfnes. Quelli benché averte aneti' egli 
fatti di molti mali, meritò nondi mento per 
cucila divozione alla Vergine di finir bene 
li giorni fuoi. Imperocché avanzato negli an- 
ni , e caduto in uni indifpofizione giudicata 
da’ Medici per incunbi'e, iafeiò il Mondo» 
e fi fece Monaco nel detto Monafterio Lefliea- 
fe, dove mori con fegni di fui falute , e fu 
fenoli o accanto di Teodorico fuo Zio . 


M O R ALITA’. 

P Er frutto di queflo racconto dobbiamo 
cavarne un giudo timore d’ edere dalla 
Beata Vergine abbandonati fe cl raffreddere- 
mo nell’ amar fuo , e fe lafcicremo quegli 
ortequj co quali fumo foliti d’onoraria. Im- 
perocché fe al Conte Teodorico corto la vita 
il fepaiarfi da Ada ch’era così di vota della 
Verginei che farà di noi , fe ci fepareremo dalla 
medefima Vergine ? Voglio che fumo giudi i ma 
non per quello anderemo efeuti da molti mali 
fe faremo incollanti nella di lei ferviti! . Il 
Cardinale San Pier Damiani in una delle 
fue epiftole racconta che un Moniftero dell’ 
Ordine Bene litri no, per aver Indiato di reci- 
tare in Coro l’Utfi.io della Madonna, fu in 
più maniere efllitto. Le griglinole gli tempe- 
II ivano i lèmìnati , le nebbie gli toglievano i 
frutti , li fecchi gl’ inllerilivano le Campagne ; 
alcune portertioni gli furono cou violenza rapi- 
te. In lòmma fi riduife a tale dato, che non 
aveva di che mantenere li Monaci. E perchè 
fi fapeffe la vera cagione di quelle calamità , 
Grillo |a rivelò di fua bocca ai un Santo 
Romito , dicendo : projecerunt verte pie - 

tati/ Matrern » dlgnum ejìy ut inquieti t /ala- 
mitatum proceiltt agite/ttur. Nel Diario della 
Vergine (otto gli undeci di Giugno fi rac- 
conta d’un tal Federico, Gentiluomo Cre- 
tenfe , che avendo per inviolabil cortunu di 
digiunare il Sabbato, una volta ito a ricrea- 
zione 
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itone con altri Cuoi pari» dopo molta.rcfitteu- 
ta fi Inficiò da quelli indurre a merendare. 
Ma che? Ito dopo merenda a ricreanfi fui 
fiume Oglio» vi cufico dentro» .e flette un’ 
ora fiott’ acqua creduto da rutti morto* Final? 
mente cavato v ivo » dille» che la Beata V eri- 
gine P aveva dalla morte campato» ma che 
gli aveva permetta quella difgrazia per il fiuo 
digiuno violato, .latito a lei difpiace P iucca» 
danza nel fino fervigio„ Per Io contrario fap- 
pianio che molti peccatori per alcuni picco! ifi- 
fimi ottequ j a lei latti» ma coftantcmente » e 
■fedelmente ottervati» furono da lei prefiervati 
da gravi •pericoli ned’ Animi » e nei corpo», 
e con la loro perfeveranza meritarono eh’ ella 
inipetratt'e loro grati:» elfi cuce per convenirli . 
Voi avtete letto pretto il Difcepolo, cap. 47 - 
di quella .donna che menando vita fc and alo fi* ». 
« pregando un’iuomo zelante^ la beata. Vergi- 
ne che velette cattivarla -ve togliere. dalla Cit- 
tà quello (Vandalo » la Vergine gli rifpofe,.- 
-Cottei ogni di mi recita, divotamente fette 
volte l'Angelica Salutazdoue i onde non ,mi 
par conveniente il confondici la . Piuttofto lo 
impetrerò lume per conofeete il fiuo infelice 
flato acciò fi converta a Penitenza: fc così 
fu. Voi avrete felicito più .volte a* contare d' 
Ugo Marchetti di Tofcatia<i> che. nella caccia 
da un temporale fu portato a uaficonderfi in 
una grotta del Monte Seiyirio ». .do e trovò 
una truppa di diavoli che a.tgnifa. di Cicloni 
•martellavano carne umana » e gli dittero ebe 
così avrebbero già fatro. di lui. fie la fua 
divozione alla Vergine non favelle w»pe I ito ? 
onde rifoluto di mutar coftumi » tornò a cala 
dicendo: Ugo non fard piò Ugo., f no ti fi- 
fimo il cafo di quel Cavaliere a- cui il demo- 
nio fervi di Cameriere quattordici autii con 
permirtìone di Dio d’ ucciderlo la prima volta 
che iafeiatte certa fua. divozione che ogni, dì 
faceva alla Vergine; ma non potè mai efe- 
guirlo . Tanto è vero che quell'arca Mittica 
di Maria fu fempre feudo di protezione a chi 
la portò*:' Hodie -re non initrfcùtm * quia 
porto fi 1 A team Domini . Se dunque vi preme 
d’ edere prefervaro *dà’ mali » e temporali, ed 
eterni» non vi feparate da Maria» fiate co- 
flance nel fuo fervigio» e quegli ottequ j c.je 
fiere folito a farle» quantunque piccoli, non 
li lafciate giammai. Il Padre Francdco. Cotte- 
lo 'della Compagnia» uomo divotilfimo della 
Vergine» come fi vede dalli fuoi libri» inter- 
rogato in morte. a dire qual* ottequ io a lei piò 
piacette » rifpofe : Gonfiatiti quamvìt txlpu- 

- um . Un’o'irequio collante» quantunque, pic- 
ciolo. Così ‘racconta il • Nadafi all’anno 1619. 
-Tenetevi coltanremence- a quella vite, non 
-abbandonate la divozion di Maria, e fe fotte 
albero Iterile » degno del taglio, e deL fuoco». 
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f pelate ch’ella vi preferverà dall'uno, c dall’ 
altro, e vi otterrà tempo, c<J aiuto per rav- 
vedervi, e fare frutti di penitenza» e di 
fai ute .* c^nftantcr tennertt AI /ni a , he aiuti 

dice S- Bufi io. E perchè forfè Iddio iu gra- 
zia di lei vi ha fin ora prefervato da molti 
mali » perciò fate il feguente 


C O L L O Q U I O, 


Dove l' Anima con ftder, inde gl' in numera bili 
. mali i da' quali i fiata p*ef*r nata , ne rende 
1 igea f 


a Dio , ed alla E. Vergine 9 ,e a qtts- 


c . jia preme: te fervitù più cofiante . 
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V Ergine Sa-ratittìtna, quanti fiano i mali» 
da* quali Iddio s’ e compiaciuto di pe- 
fervarmi , non v* ha lingua che i|l ,potta ridi- 
re Appena fui concepito che cominciò à 
■ farmi provar gli effetti dell’amor Ipo^ pre- 
fervaudomi nove meli, nel ventre materno, 
dove tanti muoiono prima di veder quella 
•’Jucei. privi per fempre. della, villa .di Die*. 
Dopo ettet nato mi prefervò da tanti .piali 
a' quali è fugacità l’età ianciuilefca . È in 
tutto il corfo della mia vita, da quante 
miferie, da quante dif.razie» da quan i peri- 
-coli mi campo! Ah» eie non hanno nume- 
ro, Oltre ai mali temporali , da quanti mali 
fpirituali» c dell’ Anima mi prefervò! E’ vero 
che fui, e fon peccatore; ma quanto più- il 
farei, fe egli mi avelie lafciato cadere in ten- 
tazione, fe non mi avelie levate dinanzi le 
occafioni ; (e non avelie riprelfo il poter del 
demonio ; fe non mi alette prevenuto con 
gli aiuti della fua grazia ? Ah , in quanti ec- 
cedi farei caduto, s' egli . non avelie l'opra di 
me tenuta la fatua fua '.mano ! ma oltre a 
quelli mali temporali, e fpirltuali ,. quante 
volte nti prefervò dagli eterni? quante volte 
ho peccato, pollo dire che tante- voice Vita 
mea Inferno appropinqtt ivit . E fe non vi cad- 
di, fu la pierofa fua mano che mi fiuflynne. 
O quante volte meritai , eh’ egli dicette alla 
morte : che fi fa di cocolla Iterile pianga che 
da ranco tonino occupa ioucilmciut il, terreno 
nella V igna della mia Ciucia ? Si tagli, fi tagli, e fi 
getti ad ardete nel fuoco eterno: Excidalury <àf 
in ignem mit. utttr 4. L.l o che farebbe adetto- 
di me mefehino ■> Dove mi tr ivcrei ? Maegli 
con una pazienza .ve- amen- e infinita mi tol- 
lerò , mi compatì , un afpectò , e contento d* 
avermi fatt > veder da predo il pericolo., n »u 
permtfe che in quello miùrametne pendi ; 
anzi mi diede ‘tempo, cl aiutò , .acciò lo 
feti Iva tfi . O quanto e vero- di me .ciocche dì 
jè ditte il peniten. e David! Nifi quia Do- 
rn"tur adjHvit me , nauti minur-\b.ib ! taljei.Jn 
Inferno Anima mea . Or conofc*nJomi io 

JE. z alla. 
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«Ila Tua fovrana Boutà fommamentc obbliga- 
to i ed effèndo incapace di corrifpondergli 
degnamente ; fupplico Voi , o benigniflima 
Vergine, a fupplire le mie veti- Voi per me 
ringraziatelo con quei fentimenti di gratitu- 
dine, de’ quali è fol capace il voftro gran 
«uore. E perchè ben comprendo che la mia 
prefervazioue da tanti mali è (lato un’ effetto 
della (ingoiar proterlene che voi vi fiere prefa 
di me, perciò a voi rendo li più affettuou 
ringraziamenti che fappia, e podi efpritnere 
31 mi fero mio cuore . Veramente la ferviti! 
ch’io vi ho fatto nel corfo della mia vita, 
è Rata, il conofco, affai fredda, affai poca, 
c affai incollante e certamente io non meri- 
tava una protezione così cortefe , fe quello 
non foffe , come dice Andrei Cretenfe, il 
coftume della voftra reale magnificenza, di 
tendere molto per poco : M ugni fit tatijfi ma 
cura fit , (olir maxima prò minimi! riddare . 
Ma nell’ avvenir vi prometto una ferviti cosi 
fedele, e un amore così collante, che non vi 
fari cr.fa del mondo che porta fcpararmi da 
'voi. Voi in tanto non vi feparate da me, 
nè mi private del vollro amorevole patro- 
■cinio ; acciò per voi prefervato da nuli di 
quarta vita venga pofeia a godere i beni dell’ 
altra.- e dall’ombra della voftra protezione 
partì a mirare l' immenfa luce della voftra 
gloria per lodarvi , benedirvi, ed amarvi por 
rutti I fecoli. Amen. - < 

TRATTENIMENTO IX. 

Nella Domenica Onava dopo PentccoAe . 

JLaudav/l Damimi Vllllcum iniqui! olii » quia 
frudenitr fiedffet . Lue. 16 . 

C I fi propone in quello Evangelio ^Para- 
bola d’ un’ Economo » d’ttn’ Agente ,■ il 

J uala avendo dirtìpata le foftanze del fuo 
'adrone, e temendo perciò- d’ effere rimoffò 
dall’ amniiniff ratione , trovò modo Hi farli degli 
amici a fpefie del Padrone medefimo . Imperoc- 
ché ito a trovare 1 di lui debitori, feemò 
loro , a cado in gran parte il debito che ave- 
-van co» lui , acciò polii» I‘ accoglieffero , e 
di fovveniffero quando forte caffo d’ufficio, 
giacché lavorar non poteva, e di- mendicare 
fi vergognava. Ciò rifaputa il Padrone il lo- 
dò di prudente, che averte ben fatto li fatta 
Tuoi. E' fentimento connine de’ Sacri, in ter- 
peni che Crirto con quell» Parabola deferti 
ad edere lime linieri co' poveri . J tacila ve bit 
amiti» i fatevi degli amici con le foAanze 
che Dio vi ha dato, e fono pili Tue, che 
feltro.- Ut tum deficcuitii , acciò quando met- 


tete . ( dt fieni tnim blc Idem fi gn! ficai , quàj 
mori , dice qui il Berradio ) rteiplant vot in 
attrita tabtntacula . Vi ricevilo ne’ Taberna- 
coli eterni . Li poveri fono amici di Crillo > 
e noi dobbiamo farli ancor noltri . Sono amici 
di Crillo, perché fe l’amico è un’altro io t 
Amicar tfi alar ego ; Crillo 6 i dichiarato 
ch’egli è nella perfon» del povero: che quel- 
lo che diamo al povero, lo diamo a lui ; e 
che egli lo riceve con le mani del povero .- 
§ucd un ! tx minimi r nuli fu! fili , mlbi f e ti- 
file . (Quelli amici di Crillo li dobbiamo far 
noftri (ovvenondoli con le noAre ricchezze , ac- 
ciò erti c’ introducano in Cielo. Come dio fac- 
ciali io ve lodirò. La limoli na che diamo loro,, 
primieramente ci libera dal peccato, unico 
oAacoio della falute : Ridimi elttmtfynlt pec- 
cata tua , dirti Daniello al Re Nabucodono- 
(òr. Secondo, ci libera dal morir male, e I» 
morte è la porta per cui l’uomo entra nella 
cafa della fui eternità: li tatui qui inttl/lgit 
fupir egenum , <3 pauperem » in dìt mala libar#, 
bit cum Diminuì. Terzo, nel nortro Giudizio 
ci rende propizio, e placato il di vii. Giudice : 
Da pauperl & Juditern mitigati ( , dice San 
Giovanni- Ccifotlomo ( Hom. 7. de Pa-niten- 
tia ) Quarto, ci libera dal cadere nel tene- 
brolo Carcere dell’ Inferno ■ Eltemtfyna ncn 
patinar Animam in in timbrali dille ilSanto 
Vecchio Tobia. -Quinto, finalmente ci apre 
le porte del Paratifo r Etaemtfyna , januat 
Cali a-per/t , dice l’ allegalo GrifeAomo fHouz. 
*5. In Act. Apoft.) Cosi quelli amici, li po- 
veri , per la limolina loro fatta ci ricevono 
in Cielo. Chi però profertà d’ effere divoto 
della Santirtima Vergine non deve contentarli 
di- far limofina , ma nel farla deve in oltre 
aver la mira di farla per amore della medelL 
ma Vergine, perchè fatta per amor fuo rade 
doppia di valor, e di merito. Se noi nel fov- 
venir i poveri avremo quello ri fi erto d.’ onorare 
Maria, non folamente ci faremo degli amici, 
i quali nell’ora della morte ci ricevino ne’ 
Tabernacoli del Paradife, ma ci faremo degli 
Architetti, i quali ci fabbricheranno collafsù 
la Aanza del nortro beato feggiorno. Così 
racconta il Papa San Gregorio- crter avvenuto 
a San Dcodato. Era quelli di profertìon Cal- 
zolaio , e ogni Sabbaco ad onor della Vergi- 
ne nella Chiefa di San Pietro in Roma diArfi- 
buiva ai poveri quel denaro che fi a feti iman* 
li guadagnava con le fue fatiche, li che quan- 
to piacerti a Dio ,. e alla Santa fea Madre-, 
fudimoftrato ad un fuo garzon di bottega , il 
quale rapito con lo (pitico in Cielo vide qui- 
vi- alcuni Architetti che fabbricavano un Palaz- 
zo fuperblrtìmo tutto d’oro, ed ioide che 
quella era l’Abitazione deAinata a Dcodato 
Tuo Padrone y- e che ogni Sabbato vi. fi aggiun- 
geva- 
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gevano tante pietre quante limoline egli Ta- 
ceva ad onor della Vergine. Ah» quanti ric- 
chi fcialacquano le lor ricchezze per fabbricarli 
Palazzi di Tango In quella terra d’efìglio, 
che con la metà di meno data ai poveri per 
amor di Maria potrebbero fabbricar li-palazzi 
d’oro fu in Cielo» dove dar bene tutta 1* 
eternità. Io fo che molti dringono la mano 
co’ poveri» perchè hanno paura che manchi 
loro il bisognevole» e temono d’ impoverire . 
Ma quello è il vantaggio di chi dà per amor 
della Vergine» che oltre all’acquillarli i beni 
eterni dell’altra vita» impegna la delTa Ver- 
gine a provvederlo di beni temporali ancora 
in quella. Ciò che diamo ai poveri in nome 
fuo» ella il riceve a Tuo conto » e bene fa 
ricambiarcene a fuo renino. Ella c la Teforie- 
ra di Dio » e di aè dille nella Sapienza » che 
ha ricchezze - in abbondanza per arricchire 
quelli che 1’ amano » e riempiere i lor Tefori : 
Mecum funt dì vi ti* » Ct opes fttperb*^ ut di- 
lem diligente me, & tbefaurot eorum repleam . 
■Il che quanto ha vero confermalo il cafo fo- 
gliente riferito da Leoniio Vefcovo di Napo- 
li in Cipro nella Viia che fcrilfe di San Gio- 
vanni Patriarca d’ Alelfandria » per la fua gran 
carità verfo i poveri cognominato Elcauofina- 
»io. 

E S E M P I O. 

• * 9 

Un figliuolo rinuncia ni povero l'eredità Pa- 
terna per amore della Beata Vergine » t im. 
pennatamente viene provvifio , 

m t • * % 

D imorava nella Città d’ AlelTaniria nell* 
Egitto un’ uomo alfai dabbene » gran 
divoto di Maria, e gran li ino liniero co’ Pove- 
Tl. Quelli, mortagli la moglie» ed effendo 
già vecchio, e non avendo che un- fol figliuo- 
lo, li ammalò dell’ultima, e mortai malat- 
tia .• e volendo difporre della fua ultima volon- 
tà , fece venire il Notajo, e i Tedimonj per 
far tellamento. Venuti che furono lì chiamò 
al letto l’unico fuo 1 figliuolo, e così gli par- 
lò .• Figliuol mio» come tu vedi, io fono all’ 
uTtimo di mia vita/ e perehè morendo con 
noi non portiamo all’altro mondo fe non il 
bene che avrem fatto in quello ; perciò oltre 
a quel poco che mi- fono ingegnato di fare 
nel corfo della mia vita vorrei farne ancor 
'un poco in quell’ultimo, e vorrei difporre 
delie mie-cofe in quella forma. Io di pre- 
'fenre mi truovo avere in tutto dieci libre d’ 
oro . Quelle di ragione fi devono a te, e tue 
faranno » fe tu le vuoi. Ma fe ti contenti 
che io ne difponga a favore de’ poveri » a te 
"lafcierò per tua curatrice, e tutrice la Santa 
Madre- di Dio, e mia Signora - la Beatiflìrna 
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Vergine, fotto la di cui tutela nulla ti man- 
cherà. Eleggi dunque quello che vuoi, o la 
Vergine, o l’oro. 

Il figliuolo eh’ era flato benallevato dal 
Padre, e che aveva i medefimi fent imenei 
che lui, divoto della Vergine e caritativo co’ 
poveri, acconfent) che redartè a favore de’ 
poveri, eleggendo per fua tutrice, e curatrice 
la Vergine. Fatto il Tedamento il Padre 
morì, e il figliuolo efecutor fedele della di 
lui volontà, didribuì fra i poveri tutte 1# 
libre d’oro, ujijue ad vltirnum quadranttm . 
Ciò fatto fi portò alla Ghiefa di nodra Signo- 
ra , e pregolla a degnarli d’eflergli ella in 
luogo di Padre; giacché per aver lei fua tut- 
rice aveva ceduta ai Poveri l’ eredità che di 
ragione gli proveniva: e ogni giorno replicava 
alla Vergine queda dimanda. Anzi quafi tut- 
ta la giornata la (pendeva quivi in cala della 
fua Sovrana tutrice, parte in \ orazione , e 
parte ne’ fervigj dell’Altare, e del Tempio. 
Ma perchè Dio, e la fua gran Madre han 
per codunie di provare alle volte la fedeltà 
de’ Tuoi Servi, quanto piò il giovane fi rac- 
comandava, tanto meno vedovali efaudito : e 
perfeverando ogni giorno nella di lei ferviti! 
ogni giorno li trovava piò povero, fino a 
non aver di che vivere da un giorno all’ altro * 

Quanti capitavano in quella Cliiefa dov’ 
egli taceva il fuo loggiorno, tutti rimanevano- 
edificali della fua pietà, e divozione* Ma 
non fapevano intendere, come forte sì povero , 
elTèudo figliuolo d’un uomo, fe non ricchi f- 
fimo, almeno benedame per un fuj pari. E 
di ciò decorrendoli fra la geme , alla fine 
per mezzo di coloro eh’ erano dati prefenti 
al Tedamento, fi venne a fapere, e fi conti a- 
ciò a divulgare come fuo Padre aveva lafciati 
eredi i poveù dell’oro che portedeva > c al 
figliuolo aveva Inficiata la Beata Vergine per 
curatrice. Ciò rifaputofi , nacquero nel popolo 
nuovi bisbigli . Alcuni bialimavano il Padre., 
ed il figliuolo; il Padre, perchè aveva fattf» 
una tale difpolizione > e il figliuolo , perché 
vi aveva acconfent ito : che quedo era un ted- 
iar Dio pretendendo da Ini miracoli per ef- 
fer provveduto. Altri per lo contrario loda- 
vano il Padre, c il figliuolo, e dicevano eh’ 
egli era 'uupolfibile che la gran Vergine, in 
cui mano danno unti i> Tefori di Dio,- nou 
premialTe un’atto cosi eroico di virtù, qua^ 
eia che un Padre privi d’eredità un figliuolo 
per darla a Grido nella perfiona de’ poveri : 
e che la Vergine infallibilmente provvderebbe 
alle necertìtà del. figliuolo , il quale per aver 
.lei fua tutFice, «.curatrice, non fi era curato 
della paterna eredita. E quedi l’ indovina- 
rono , perche in fatti cosi- ella fu- 
ta ho letto di vari modi tenuti dalla Bea*- 
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ta Vcrg'ne» quanto volle arricchire qualche 
fuo divoro . Ora mandò loro alcun Angelo 
con rilevante Comma d’oro, e argento. Ora 
fece loro trovare Teforl nafcofli. Ora donò 
loro qualche preziofo ornamento delle fue 
Statue. Ora il provide dal Cielo; come fece 
con San Bonifacio Vefcovo di Perento, il 
quale volendo rellituire ad un fuo Nipote 
dodici feudi d’oro, e non avendoli, perchè 
quanto traeva dal Vefcovado, toltone il fuo 
fcarfo foflcntamento , tutto Io dava ai pove- 
ri, ito dinanzi alla Vergine , e tenendo con 
(e mani raccolta la falda della vede come chi 
afpetta gli fi a gittata qualche cofa in Ceno, 
la pregò di fudidio per fare qualche reAitu- 
rione. Finita la preghiera, fi trovò caduti 
in grembo dodici feudi d’oro, belli, e lam- 
panti, che parevano venuti allora allora di 
Zecca. Ma per provvedere al bifogno di quello 
fuo pupillo tenne un nitido tanto più ammi- 
rabile, quanto fembra meno tuaravlgliofo i c 
perchè era figliuolo d’ un’ uomo limofiniero, 
lo volle arricchire per mezzo d'un’ altro limo- 
iinicro maggior di lui ,' e quelli fu San Gio- 
vanni Patriarca di Alexandria cognominato 
Elemolinario, come narrai di fopra. EXcnJo 
arrivata agli orecchi del Patriarca la fama che 
per Città correva del giovane, ne prefe più 
minuta , e ficura informazione, non fidandoli 
delle dicerie del volgo; e veramente trovò 
che il Giovane aveva rinunziata ai poveri 1’ 
eredità nelle mani del Padre per amore della 
Santa Madre di Dio. Onde s’era ridotto a 
cosi gran povertà, che non avendo né Tet- 
to, nè Vitto, flava giorno, e notte nella 
Chiefa della Madonna vivendo di quello che 
gli era dato per carità. Allora il Santo Pre- 
lato» ch’era anch’egli gran Servo di Maria, 
e grande amico de’ roveri, fi Tenti interna- 
mente ifpirato da Dio, e dalla Vergine di 
foccorrerlo e provvederlo : e per poterlo fare 
più largamente Tenta nota di parzialità, e 
lenza vergogna del Giovane, lo volle prov- 
vedere, non come uno degli altri poveri, ma 
come fuo Areno parente, facendoli valere la 
Parentela Spirituale che aveva con lui In Cri- 
Ho per la carnale che non aveva con lui nel 
{àngue. 

Sentite come. Mandò occultamente a chia- 
mare un Notajo, e dopo avergli comandato, 
e raccomandato il fegreto, gli confidò il fuo 
difegno» dicendo, lo m’immagino che voi 
conofciate .il tal giovane, e che Tappiate per 
qual cagione egli fia ridotto a povertà coi) 
cflrema . Or bene, fare cosi. Diflendcie una 
Scrittura per cui apparifea chc-qucllo giovane , 
ed io difendiamo da un mede fi tuo- Ceppo , e 
che v’ha Ira noi Aietta parentela. Poi ripo- 
fla la Scrittura fra l'altro voftre» andate al- 
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la Chiefa di noflra Donna dove foggiorna il 
giovane, e ditegli come volgendo certe Scrit- 
ture avete trovato la Parentela che corre fra 
me, e lui, e che quella cofa potrebh’ edere 
la Tua fortuna > non eflendo conveniente , ni 
decoro d’un Patriarca, che un Tuo con II ret- 
to parente viva in tanta mendicità, e mife- 
ria . Se il giovane non vi preftafiTe fede, dite- 
gli che liete pronto a farli vedere con gli 
occhi fuoi la Scrittura,' e in fine efibitevi di 
parlar meco di quello fatto, e di avvocare 
per lui. Così comandò il Patriarca, e così 
efeguì fedelmente il Notaio. 

Fatta ch’egli ebbe la Scrittura andò dal 
giovane, e gli dille della Scrittura trovata, 
e fi offerì di parlarne cui Patriarca. Il gio- 
vane a quella nuova tutto fi rallegrò, ne 
ringraziò il Notajo, ed accettò volontieri la 
^mediazione da lui offertagli. Tornato il No- 
tato dal Patriarca gli raccontò quanto aveva 
fatto , e come il tutto era fuccelfi» felicemen- 
te. Allora il Patriarca gli dille: Andate dun- 
que dal giovane, ditegli che mi avete parlato, 
e da me conducetelo ; ma avvertite di poetare 
con voi la Scrittura. 11 Notaioaudò, c p-e- 
fa feco la Scrittura menò il giovane dal Pa- 
triarca. II Sant’ uomo l’accolfe benignamente i 
e fattoli date la Scrittura, la volle leggere. 
Letta che l’ebbe, come fe folle a pieno con- 
vinto che il giovane era veramente fuo Paren- 
te Aretta, gli gittò le braccia al collo, t'ab- 
bracciò, lo baciò, e dopo mille congratula- 
zioni, e carezze, gli dille.' Che come lorico- 
nofceva del fuo Sangue , così era di ragione 
che lo trattafTe per tale ; e però fubito gli 
diede una fiamma coulìderabiie di denaro .' 
poi gli affigliò alquante pollcflìnni, gli confi 
però una bella caia , e la forni di tutti 
i mobili uccellar j :• e per ultimo trovata una 
fa via, e nobil giovane AlcXanJrina, gliela 
diede per moglie. Cosi Iddio arricchi chi lì 
era fatto povero per amor deila Santa Tua 
Madre- 

MORALITÀ' 

IO non vorrei che da quello calo prendef- 
•Xtfero alcuui motivo d'elicr liberali co’ po- 
veri perche la Beata Vergine fofTe poi liberale 
con loro, e gli arricchiXe di fuflauze terre- 
ne . (Quello non fareobe far limofina per amor 
di lei , ma per proprio intcìcXe : fine troppo- 
ballo, e -indegno d’un vcro-aminte di Ma- 
ria. Può bene averli iti lei quefla fiducia , 
che fpoglundoci noi per anior fuo de’noflrl 
beni, non per quello caderemo in povertà» 
poteudoci ella arricchire iu molti modi; ma 
farla a queflu fine è cofa da Servo mercena- 
rio , e intcrcXato, che non da per dare, ni* 

dà 
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dà per ricevere. Se il nodro cuore davvero fere mifericordiofo co’ poveri . Nè dite che 

anvtffe la Vergine, al fentirfi richiedere di voi liete povero, e figliuolo di famiglia, per- 

qualehe cofa in nome fuo, per detto di Rie- che Santa Elifabetta d’Ungheria elfendo fan- 

cardo di S. Lorenzo, farebbe prontidimo a ciuila metteva da parte il denaro che le da- 

dare ciò che gli è chiedo / C or nofirum cùrn vano per giuocare, e trailullarfi, e poi lo di* 

Maria nomine pejìulatur , facillim ’i debet con. lliibuiva a’ poveri chiedendo loro per ricom- 

aederey qued rogatur (lib. J. cap- i.) equeda penfa ua' Ave Maria alla Vergine. Domenica 

prontezza noi l’avremo fe il fine del nodro del Pandifo, che poi fu fantidima Religiof* 

donare a’ poveri farà di dar gudo a lei, e di San Domenico, sdendo povera Contadi- 

guadagnarci la fua grazia, la Tua benevolenza , nella fi toglieva di bocca parte di quello che 

e protezione. Ah che a queda grande Signora , le era dato per fuo fodentameuto , e il Sab- 

fenza arricchirci di quedi beni di terra, non baco ad onor della Vergine lo compartiva 

mancano altri modi di corrifponderff , le fare- fra’ poveri y onde meritò che la Vergine def* 

no liberali co’ poverelli per amor fuo. Dite- fa, e il fuo divin Figliuolo andaffero una 

mi, non farebbe per voi grazia maggiore, fe volta in abito da mendici a chiederle carità, 

meritando voi un grande cadìgo, la V’ergine In fontina amate Maria, c l’amore v’infe- 

10 fofpendeffe ? Così fece con Zenone Impe- gnerà come polliate fovvenlre t poveri fot- 

ratore. Aveva quedi difonorata una povera traendo qualche cofa a voi dedb per darla a 

giovine, e la di lei Madre pregava la Beata loro, come dide il fovracitato Riccardo di 

V'ergine a farne le fue vendette. Ma li Ver- San Lorenzo-' Debemut de bit » qua apponila- 

gine le rifpofe che la di lui mano limofiniera tur noli / in me a fu , aliquid , quod prò Maria 

glicl’ impediva . Crede mi bi , (api uhienem panieri tr/bttatur , ventri fubtrabere (lib. r. 

iuam faterò velai y fed manta ejtn preblbet de Laud. K . V . 1 Quedi fono gli amici che v’ 

me. ( Prar. Spirituale cap. 71 . ) Non fareb- hanno a ricevere ne' Tabernacoli eterni. Quie- 
te grazia maggiore delle ricchezze fe la Ver* do è il modo di fabbricarvi una danza di 

ghie v’impetradè una vera, e cordial contri- bel foggiorno nella gran cafa dell’eternità. Il 

zione de’vodrl peccati? Cori fece nel Regno ParaJifo è da vendere: voi^ ve lo dovete coni- 

dei Perù con un gran peccatore. Ito quello prare con le limoline, fe liete ricco, e con 

a confelfarfi , il Confedore trovcllo quanto la pazienza fe liete povero. Adc.To intanto 

carico di peccati, altrettanto duro al pemir* per aver più facile colafsù l’ingredo, fate il 

fene y onde non potendolo adulverc l’efortò fegueme 

a dare a cinque poveri uno Scudo per uomo 

in onore delle cinque Lettere che compongono CO L LOQ_TJ IO, 

11 nome Santiilimo di Maria. Ciò fatto, fi 

Tenti egli tutto mutato, e con il cuore pieno 1 Deve l' Anima f applica la Beata Vergine che 

di contrizione, e gli occhi di lagrime tot nò le fia propizia nella fua morte ter aver /’ in- 

a’ piedi del Conlcdbrc, e fu adoluro . Non g'ejfe in -Paradifo- 
farebbe grazia maggiore delle ricchezze fe la 

Vergine vi amafle, c v’ accarezzane come fuo \ 7 Ergine Sacratidinu, io ben fu che un 
Figliuolo diletto / Così fece con Sant’ Ebe- V ric.o non è degno d’aver Voi per fu» 
cardo Vefcovo di Salisburgh , perche egli mai Madre, s’egli non è Padre de’ poveri j c 

non negava cofa che gli fode chieda per amo- non merita l’ingredb in Paradifo fe con le 

re di lei. Un fanto Monaco una volta lo vi- limoline non fi fa degli amici che vel ricevi- 
le a guifa di fanciullino in braccio a Maria, no . E io per me vi conielfo che fe avef- 

e non fapenlo chi egli fode, fonti che la li a bramare grandi ricchezze, per quello folo 

Vergine dille/ Die ejl r ìli ut mene Eberóar - le bramerei per farmi molti di quelli amici 

din, qui ttibìl mi hi um.jttam negava. Non con ede, difpenfandole tutte ai poveri per 

farebbe finalmente grazia maggioie d’ ogni amor vollro . Ma non per quedo-fo indurmi 

ricchezza fe la Vergine vi facedé tutte legta- a bramarle / anzi fono comentifiimo di non 

zie che le chiedete ì Cosi ella fece col Padre averle i che noti perciò mi voglio credere ef- 

Martino Guttierez, il qutle non negando clufo da quel Regno beato, avendo detto il 

mai cofa alcuna chiedagli nel Nome di Ma- vodro divin Figliuolo/ Beati paupertt fpirìtu , 

ria, contcfsò di non avere mai a lei chieda queniam ip/oru/n ejì Hegnum Ctelorum . Ah, 

grazia -che non l’aveflTe ottenuta. Io fo che che fe io faprò amar Voi, o Maria, fe con 

alcuni, come il dottìdinio Aledandrode Ales , una fedcl ferviti faprò guadagnarmi la vo- 

s’ obbligarono con voto a non negare cofa che dra fovrana amicizia , Voi fupplirete per 
lode lor chieda in nome di Maria. Io non quanti amici io potedi farmi con tutte le rie- 

vi configlio tal voto; ma v’eforto bensì, fe cliezze del Mondo, e Voi fola potrete in- 
amate queda Madre di mifericordia , ad ef- trodurmi in Cielo, eden.lo Voi, come didé 

Sant’ 
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Sant’Efteni, la chiave che apre di quel cele- 
ftc Regno le porte". Clavit Pjgni Citi* flit : 
ami Voi ftcffi liete quella felice Porta che 
a noi mortali apre 1 * ingreflo in quel Regno 
beato. E non fentite quante volte la Chiefa 
tutta v’invoca con quello gloriofo titolo? 
Felix Cali Portai J attua Cali , qua pervia 
Cali Porta tnartet . Ah, quanti entrano in 
Cielo per quella Porta! Quanti peccatori , 
che meritavano d’abitar nell’Inferno eterna- 
mente > ora per meno vollro regnano beati 
In Paradifo ? Su dunque , o Vergine Clemen- 
ti /Tìnta , come Voi folle la Porta per cui en- 
trò nel Mondo il Salvatore , così fiate la 
Porta della mia fallite. Quando mi troverò 
fu i confini del viver mio, e farò In procin- 
to di partire per fempre da quello Mondo , 
Voi fiate meco. Voi affifletemi, Voi cufto- 
ditemi da ogni male. So quanto fia difficile 
il pa/To della morte, quanto la temelTero an- 
cora i Santi, e a quanti pericoli fumo fog- 
getti in quel terribiliffimo punto. Ma fe Voi 
farete meco, o Maria, di nulla temerò, e 
potrò dire francamente con David : Sì ambu- 
t avero in medio umbra mortit , non ti turbo 
tna/a , quoniatn tu tnecum et. Fra l’ombre 
della morte Voi fiate la mia luce ; nel peri- 
colofo cammino della Eternità Voi fiate la 
mia guida .• e nell’ufcir che farà da quello 
corpo 1 * Anima mia Voi prendetela fotto 
la volila cura, Voi guardatela da ogni lini- 
Uro incontro, Voi finalmente conducetela nel 
Regno eterno. Voi fapete che di quel Regno 
due fono le Porte, una della Giuli izia, e I’ 
altra della Mifericordia. La prima è il vollro 
divin Fgliuolo per cui , come dice il Profeta, 
entrano i foli Giufti .• Hae Porta Domini , 
Jttfli intrabunt in eam . Voi liete la Porta 
della Mifericordia per cui entrano li peccato- 
ri. Io che fon di quelli non ifpero d’entrar 
in Cielo fe non per Voi, o Maria. E però 
con tutto l’affetto del mio cuore, e con tut- 
ta la caldezza del mio fpirito io vi priego, 
e fupnlico ad ufar meco nell'ora della mia 
morte della vollra pietà, e mifericordia, e 
aprirmi l’ ingreflo in quel Regno beato,- ac- 
ciò in compagnia di tanti altri peccatori per 
Voi falvati , polla lodarvi, benedirvi, e rin- 
graziarvi , fe non quanto devo, e quanto 
Voi meritate, almeno quanto potrò, e per 
tutti i fecoli eterni. Amen. 
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TRATTENIMENTO X. 

Nella Domenica Nona dopo Pentecolle. 

^ • 

Cùm appropinquaret Jerufaletn , vident Civi- 
taterny fievit fttper illam. Lue. 19. 

Q Uello pianto di Crillo fopra Gerufaiem- 
me per ogni conto fi rende maraviglio- 
10 . Primieramente il piangere fu fempre giu- 
dicato non convenirfi a' Principi, e a’ Re, 
parendo contro la maellà , e il decoro. Onde 
il Re Ezechia quando Tenti dal Profeta dinun- 
ziarfi vicina la morte: Convertir faciem fluarn 
ad parietem , & fievit fletu magno : Ei fi vol- 
tò dietro la fponda del letto , perchè , dice 
S. Girolamo, fi vergognò d’elfer veduto pian- 
gete. Se dunque il piangere difdice a un Re , 
quanto più difdirà a un Dio? Neque enim 
lacrymare Deorum efl , cantò il Poeta (4. Fall.) 
e rùr nondimeno pianfe Crifto Figliuol di Dio , 
e Re degli uomini.- e quello ch’é più mira- 
bile, piànfe quando di ragione pareva che 
piuttollo rallegrar fi doveffe. Sei giorni prima 
della fua morte cavalcava fopra un Giumento 
verfo Gerufalemme, e una gran turba d’uomini, 
e di fanciulli accompagnavano quel fuo tri- 
onfo col viva in bocca, e con le palme in ma- 
no. Quando nello feendere la colla del Mon- 
te Olivero gli venne veduta tutta in profpet- 
tiva quella Città Metropoli della Giudea, e 
nel mirarla, ecco che all’ improvvifo prorup- 
pe in largo pianto.* Vident Civitatem , fievit 
fttper illam . Nell’Evangelio non truovafi di* 
egli piangelfe fe non un’altra volta, e fu 
nella morte di Lazaro. Ma che fi pianga dove 
fon morti, e dove l’altrui pianto c’invita a 
piangere, non è gran fatto. E poi quel Pian, 
to fu di poche lagrime: Lacrymatut efl Jt- 
fur. Ma qui pianfe in occafion di trionfo, 
quando tutti fi rallegravano della fua venuta. 
E pianfe copiofamente , come fignificano quel, 
le parole: Fievit fuper illam. A quello ma- 
ravigliofo pianto lo mofle la conipaffione che 
il prefe della total diftruzione che feguirebbe 
di quella Città, e degli Ebrei» in caftigo 
della morte ch’erano per dargli crocifìggendola 
indi a fei giorni. Ma fe Crillo pianfe per 
compaffion di Gerufalemme, e del cafligo che 
a quel popolo fovraflava, non perciò volle 
impedire il corfo della fua Giuli izia , nè trat- 
tenere il caftigo. Anzi di fua bocca l’afficu- 
rò che dalla fame» e dal ferro farebbe ridot- 
ta all’ultima deflazione. Come feguì indi a 
trent’otto anni» quando attediata da’ Romani 
fotto la condotta di Tito Imperatore, fet- 
tecento mila Ebrei morirono di fame, un 
milione, c cento mila morirono di ferro, e 

no- 
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novanta fatte mila furono contorti -prigioni s 
incener-to A Tempio famofiffimo JiSalomone ,u 
«la Città ‘diftruua da’ fondamenti . 

Or come Cri do previdi* c per compatitone 
pianfe la rovina di Gerufalemme , e del po--j 
lo Ebreo / cori la Santiffima Vergine fua 
adre nrevide più volte la rovina e privata 
delle Città Cnftiane, c publica del Criftiane- 
fimo , e n’ebbe tale comnadione , che ora fu 
veduta fparvere dagli occhi fuoi pie ofe lagri- 
me* ora andarne tutta in prodigioli fud'vi. 
Coti racconta Ccfario ( lib. 7. cap. z. ) edere 
avvenuto a’ fuoi giorni In una Città del lira 
bante* dove flan.lo il popolo a Meda dittan- 
ti all’Altare di Lei* tutti videro la fua 
Santa effigie dare in un fudore cosi copiofo * 
che fe ne Immollarono dei pannollini. E per 
bocca d’ un’ Energumeno G rifeppc fovtadare 
al popolo Criftiaoo un gran flagello. Cosi 
pure accadde nel Vzfcovado di Spoleti predo 
Trevi* do.e un’altra Immagine della Vergine 
copiofamente fudando fu creduta piangere per 
qualche imminente calamità.- ónde le fabbri- 
carono un Tempio dedicandolo alla Madonna 
delle lagrime. E Tappiamo che in Roma* e 
In altre Città d’ Europa vi fono Chiefe a lei 
confecrate con quello titolo* La Madonna 
dol P/anto. Ma perchè come l’efercitar la 
Giuftitia è dritto proprio di Crifto , così 1’ 
tfcrcitare la Mifericordia è proprio di Maria ; 
perciò Ella non fi contenta di compatire le 
noflre difgratie , e di farcene avvifaci con 
quelli prodigi di fudori* e di lagrime dalle 
fue Immagini / ma in oltre con la fua poten- 
te intercedi otte s’adopera dittanti al Trono 
del fuo diviu Fgliuolo per rimuover da no* 
ài minacciati callighi prima che vengano* o 
per farli ceffare venuti che fisno. Io fo che 
ancora gli Ebrei effendo più volte in punto 
d’ eder Hill rutti, ebbero predo Iddio degli 
amici che a’ interpofero. Cosi qnaodo fabbri- 
carono il Vitello d’oro, e l’adorarono, Id- 
dio rifulfe di mandarli in perdizione : D/r/r , 
ut difptrdtrot tot. E l’avrebbe fatto, fo quel 
fuo grande amico Mosè non fi opponeva , e 
non divertiva il caftigo .- Si non Mcyfer fio- 
cini fittlj/et , ut mvtrtortt tram tjui . Cosi 
pur lece Finees* nipote d' Aronne* quando 
placò Dio fdegnato contro quel popolo nel 
Deferto / e fe non impedì ilcafligo* almeno 
celiar lo fece.- F.t fitti t P biniti , (3 placanti-, 
6f ceffo vit qu affatto . Ma d’alt/o merito è la 
Samidima Vergine, e d’al.ra efficacia fono 
le fue interceffioni per placare Io fdegno dell' 
Altidìmo Iddio. E' vero eh’ effondo noi più 
obbligati a Dio, a cagione del Sovrano bene- 
ficio della Redenzione* le noflre colpe fono 
ancora più gravi * • noi fiamo degni di edere 
da luì puniti con più feveri callighi. Ma 
Tratitnimtutt Parte Terqa . 
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predo di lai abbiamo la {ledi fua Madre 
che può facilmente placare lo fdegno del divi-/ 
no fuo cuore* e difarmargll la mano dc’fuot 
flagelli. Miftrc le Città CriQianc* fe non 
avedèto quella difefa. Quante volte le Pedi- 
lenze, le Caredie* le Guerre, li Tremuotis 
gl’incendi* le ridurrebbero alla defoiaziuna 
dell' infelice Gerufalemme ? Sentite ciò che 
Georgio Colvcnerio nel fuo Calendario della 
Vergine racconta edere avvenuto Tanno tool. 

ESEMPI d. ' 

Valtnctnet per la Beata Vergini liberata dalla 
pefie con modo marapigltofo • 

S correndo per T Arnioni» * Provincia di 
Fiandra, un Aero contagio, entrò in. 
Valencenes Città primula di quella Provincia * 
e vi lì dilacò con tal furore* che in pochi 
giorni levò di vita otto mila perfonc. Era 
certamente fpettacolo cotupztlionevolc vedere 
derelitti* e abbandonati i facri Templi* fer- 
rati i Tribunali, vuote le Piazze* interrotti 
l traffichi, e mirar da per tutto foli tu. Ime, 
malinconia* e fpavento. La morte paleggian- 
do eoo _piè fuperbo quelle belle contrade vi- 
brava fenza pietà per tutto intorno la mlci- 
dlat fua Falce * e mietendo a gran fafei le 
vite de’Cittadini * faceva della Città un de- 
ferto. All’ombra de’ fuoi Ci reffi impallidiva 
ogni volto. Al tiglio del fno ferro cadeva» 
reciti gli alberi più eccelli delle più illuftrf 
famiglie. Altro non fi vedeva che monti di 
cadaveri fopra Carri ferali portati a feppellire 
alla rinfufa * Dame* e Cavalieri, Ricchi* e 
Poveri* Vecchi* e Bambini. D’altro non 
ragtonavafi cne di morte / altro non fi udiva 
che pianti* edifperazioni . Ogni vivo piangeva 
più morti* ed ogni morto faceva tramortirò 
più vivi. Fuggivano dalle fpofe I mariti* 
dalle madri le figlie* dagli amici gli amici* 
temendo di non redare infetti con il foto 
contatto. Ma io vano fuggivano dall’ umano 
commercio* quando corrotta l'aria con il folo 
alitare attraevano per la bocca la morte ri- 
dotti a quella dura neceffità di non poter 
vivere fenza refpirare* e di non poter refpi- 
rare fenza morire. Indarno a’ affaticavano i 
Medici in cercare focreti* e In preferì vere 
Elettuarj, perchè credendo ogni di più il 
morbo pellilenziale renderai! contumace ad ogni 
rimedio. Ma quando finalmente fi videro affatto 
inutili gli umani rimedi allora dal Cielo fo- 
pravveocro i divini. 

Poco lungi da Valencenes v’ era una Chie- 
folina dedicata alla Beatiffima Vergine , e 
chiamavafi la Madonna dalla Fontana. Quivi 
vicino in una povera cafuccia di terra abita- 
• F va 
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<• un Santo Romito, 11 quale no* potendo 
veder Tenta lagrime le calamiti di quegli af- 
flittiflimi Cittadini, giorno, e notte inctiTin- 
temente: pregava la Santiffima Madre di Dio 
ad 'avere pieci di loro, e volgere gli occhi 
faoi amorevoli (opra quella Città Infelice, 
che quanto pii era ridotta atl’ulriiuo delle 
miferie, tanto era più degna della Tua grande 
mi feri cordia . Un folo Tuo fguerdo e (fere ba- 
dante a purgare quel Cielo da ogni qualità 
contagiofa , mettere in fuga la morte» e ra- 
flituire la vita a quei cadavere di Città . ' 
(Guai al Mon lo, Te non vi fulTer tafota 
degli uomini cari a Dio, che con il merito 
della fama Ior vita fanno argine alla piena 
di tanti vitj che innondano le Città Cat- 
toliche, e con l’ efficacia delle lor fervide 
Orazioni plarano Dio «degnato, e quali lo 
sforzano a rimetter nel fodero la fpada della 
Tua giuda vendetta.) Pregò il fanto Romito, 
e fu efaudiro. Gli apparve la Reina del Cie- 
lo, e tutta affabile in volto coti gli piriò s 
Ho veduta la tenera compaffionc che hai per 
gli abitatori di Valencanea: ho udite le tue 
fuppliche a Ior favore,- e in grazia tua li vo’ 
foccorrere. Finirà quanto prima il Contagio.* 
l’Aria ritornerà pura, e falubret nity» farà 
più tocco di quello male: e quelli che già ne 
fono compre» , non moriranno ma 70glio 
che nella proffima vig lia della mia Natività, 
giorno fettimo di Settembre, tutti «Hervino 
un rigorofo digiuno, e che attendano a far 
Orazione. Se ciò faranno, la notte Tegnente 
farò loro vedere maraviglia il grandi, che 
avranno molto di che lodare, ed ammirare 1’ 
Onnipotenza di Dio. . - 

• Co»! detto, ella difparve, e il buon Ro- 
mito diede ragguaglio al Governatore, c al 
Senato all quanto gli aveva rivelato la Vergi- 
ne i oia non tutti gli diedero la dovuta cre- 
denza. Alcuni poco inclinati aHà pietà, ben- 
.che infangulnalTero fotto il flagello dell’ ira 
di Dio e venilfe offerto loro ai facile rime- 
dio ; ad orni modo non ci credevano, dicen- 
do che bifognava andar adagio in dar fede a 
ai fatte rivelazioni , perchè d’ordinario fono 
!I1 tafioni di geme femplioe, ed ignorante. Ma 
gli uomini di piti maturo giudizio confi leian- 
do da una parte c a quanto poco fi porevan 
redimere da quella grande calamità, e dall’ 
altra avendo quel Romito in credito di uomo 
fan-o, com'era di fatto, gli predarono pic- 
niffima fede. S’ intimò dunque un pubbfro, 

« folcirne digiuno cUcrvato con tutto rigore 
fin dall’età più tenera, ed Innocente,’ e tut- 

- ta la vigilia delia Natività n’andò in divo* 
azioni, e pieghiate ti rubbliche, come priva- 
te, fupplicando tutti la Clementiffima Vergi- 
ne a piovere fopra loro le fue mifericordic .- 

• perchè aveva ella detto che in quella notte 
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vedrebbero cofe grandi, moiri non 6 (turaro- 
no d’andare a letto, nò di dormir», ma chi 
da' ballatoi, chi da’ terrazzi, chi da' balconi 
{lavano attentamente offervando ciò eh’ era 
per accadere. Quind’eeco che nel più colmo 
della notte all’ Improvvifo -videro futa illu- 
minare, a in mezzo di quella luce videro 
fopra della Città la gran Madre di Dio cir- 
condata da innumerabiii Angeli, e piena di 
gloria, e maefli, che pareva un Sol di bel- 
lezza , potendoli dire eoli San Giovanni: Si- 
gma» magnai» appartili In Citia\ mah tr am- 
ila Salt. A quefta veduta tutti piegarono 
le ginocchia a terra In atto di profon diffidi* 
riverenza, e dirottamente piangendo predava- 
no la Sovrana Imperatrice a minare con oc- 
chio di compaffionc quella defilata lor Patria . 
Che febbene erano moiri, e grandi i Tuoi 
peccati, era però maggiore la Clemenza di 
lei: ed effer i tanti morti fino a quel di, che 
poteva placarli la divina Ginllicia con tanto 
Vittime. A quelle preghiere inclinata la be- 
nigna Signora calò verfo terra , e fi dieie a 
girare d’intorno alle mura della Citta cin- 
gendola tutta con un filo cheaveva inaiano.’ 
quali ch’ella con quel filo mcttefie il freno a 
quella mortai pallilenza, e le vieta Uè l’ incru- 
delire più oltre contro quei miferiCittidini. 
Coti elfi I* interpretarono , c coti fu. 

Imperocché dileguatali dag l occhi della Git- 
tà la Vergine, tornò a comparire di nnovo 
al fanto Romtco, e gli ordinò che la vegnen- 
te mattina. Feda della Tua Natività, andzf- 
fero d’intorno alle mura della Città, e rac- 
cogliefTeio quel filo vh’-ella Jafciato vi aveva, 
che Tubilo cclferebbe il Contagio. All’Intima- 
zion del Romito già accreditato dal fu ce fio 
della prima rivelazione, fu ordinata uoa l’ro- 
ce Ilio ne divota di tutto il Clero , Senato, e 
popolo, e con gran riverenza per mano de’ 
Sacerdoti fu raccolto quel filo confecratn dalle 
mani Santiffime di Maria, e Tubilo ccfiò af- 
fatto la i’cllilenza» l’Aria fi purgò da ogni 
infezione, e quelli che n’ crai o tocchi tutti 
guarirono. Quanta foffe l’ allegrai ta in tutto 
quel popolo, e quell le grazie che refero alla 
loro liberatrice, io noi fapreì dire, ma voi 
il potete argomentare dalla grandezza del tra- 
vaglio che ave.an patito: fo bene che tutti 
volontieri concorfero con denaro alla fabbrica 
che fi fece d’un fu.'erbiffimo Reliquiario , per 
quivi dentro, ferbare , come preziofa Reli- 
quia , quel filo. 

Affine poi di confervare ne’ tempi avvenire 
indelebile la memoria di quel fegnalatiffimo 
benefizio, tu fatto in Senato decreto, che agli 
otto di Settembre ogni anno fi portaffe con 
pompa folenne in Proccffione quel preziofo 
filo, facendo tutto quei giro d’intorno alle 
mure della Città, che aveva fatto la Vergi- 
ne 
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tic quando con quel filo la cinse , ch’eri Lo 
'fpazio di due Leghe Fiaminghe» «he fimno 
Fei miglia Italiane . Il che fu così intieramen- 
te offervato» che gli Autori» che raccontano 
quello fatto» affermano che ancor oggidì fet- 
t «cento anni dopo» pgn’ anno nel giorno del* 
la Natività» e per tutta l’Ottava lì vedono 
uomini a migliaia con fomma pietà» e divo* 
itone» e lì lenzio fare quel lungo giro. Ami 
allora fu iftituita, una Confraternità detta 
dei Lioteati che banao incombenza di tenefe in 
ferbo quel preziofo filo entro il Reliqiario 
che abfcìam detto ».. .e di portarlo ogn’anno in 
Procefftonei e mai noi ùnuo altrimenti» che 
a piedi fcalz.i per riverenza. Così nel giorno 
la Natività di Maria fi può dir che rinac- 
que la Città di Valencenes» la quale vide in 
sè avverata . la, promeff* .fatta dalla Beata 
Vergine per bqcca di Salomone: g*-' mt />*- 
vtnerit » i Miniti vitam » C7 bauriot [aititi «* a 
Domino* ; :t . ,, * >.i I. r 

M O. R A. L I T A\ 

D A quello racconto tre co fé abbiam .da 
cavare» La prima è che quando dalle 
Città fi fanno voti pubblici per l^i liberazione 
da qualche flagello» bifogna fedelmente ofler- 
vai li. Perchè non offervatl chiamano dal Cie- 
lo nuovi flagelli, - e della colpa de’ Padri por- 
tano poi la pena i figliuoli .* Multi mtliut efi 
non ito vere » ( dicefi nell’ Ecclefiafle ) quam 
fofi i/otum promi (fa non rtddtrt . La feconda 
cofa» che quando fi fanno pubbliche Procef- 
fioni io onore della Santiffìma Vergine o per 
fupplicarla d’ajuto in qualche calamità fo- 
.praggiuntaci » o per ringraziarla d’ avercene 
liberati» bifogna intervenire a quelle procef- 
fioni con umiltà» con modellia» con divozio- 
ne» con grande compollezza di corpo» e mag- 
gior compunzione di cuore. Quando per la 
Pelle di Roma San Gregorio Magno accom- 
pagnato dalle lagrime del Cleto» e popolo 
Romano portava in Proceilìone 1’ Immagine 
della Beata vergine dipinta da San Lucra',» 
vjde nell’ aria P Angelo del Signore che met- 
teva -nel fodero la fpada in Pingui nata » fegno 
.che tolto finirebbe la Pelle.) come feguì. Ma 
il modo cosi Indivoto col quale oggidì s 'in- 
terviene a quelle Proceflìoui » meriterebbe piu t- 
.totlo che fi sfoderale la fpada della divina 
vendetta per cali igarci» Ah» per quantliareb- 
be meglio chiuderli incafa» che intervenir come 
fanno 4 così fanta funzione» La terza cofa 
è che quando alle nofire Città fopralla qual- 
che flagello» il primo noftro ricorfo». dopo 
Dio» ua alla Divina fua Madre. Io lodo 
che fi riccorra ai Santi nollri protettoti» ac- 
ciò intercedan per noi» ma come difle all’ 
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ideila. Vergine » il Può divotiflìrno Sant’ An- 
Pelmo : fe ella non pregherà» tutti i Santi 
taceranno , ma fe ella pregherà» tutti preghe- 
ranno per. .noi» e ci aiuteranno: T»\ Domi- 
na » taitntoy nullut orabil i to aultm orante » 
omntt orabun; , (2 adjuvabunt . (in orar. 7 .) 
Effóndo aflfcdiata Perugia » la Beata Colom- 
ba da Rieti dell’Ordine di San Domenico» 
che quivi abitava» ricorPe alla Santiffìma Ver- 
gine» e mentre orava ebbe quella vi/ione . 
Stava Crido rn Trono pieno di sdegno » con 
in mano tre piade» rifolutiffìmo di avventar- 
. k contro quella Città» Quando Pe gli prefen- 
tó dinanzi la Santa fua Madre» e Jo.fuppli- 
cò di perdono. £ perchè il Figliuolo modra- 
va di non arrenderli alli fuoi prieghi Ella 
con quella confidenza che le dà l’effer Ma- 
dre» Pali Pu i gradini del Trono» e con foa- 
ve violenza gli tolfe di ninno due di .quelle 
Piade. Dal che la Beata Colomba coraprefe 
che a’ Perugini fi perdonerebbe per due terzi 

• il cadigo. JS»così> perchè entrati in Città 
li Nemici non le poterono dare il facco» né 
fare de’ Cittadini la drage che avevano dife- 
gnato . ( Diar. Rom. io. Maggio. J piii feli- 
ce fu la Città di Tornay. Elfendo queda 1* 
anno > 340 . fortemente affediata» il Clero» e 
il popolo n’andarono alla Chiefa della Ma- 
dona» e pode Popra l’ Altare le Chiavi della 
Città la pregarono ad edema lei la difefa* 
E il fu.* perchè la notte vegnente. I Nemici 
.intimoriti» non fi Pa come» levato l’affeJio 
partirono t Se però vogliamo che la Vergine 
svegli alla guardia delle nodre Città» e le 
difenda d3lle difgrazie pubbliche» e private.» 
fa di medieri levarne gli Pcandaii , e (radicar- 
ne gli abufi. Così ella medeiìroa Pe n’efpreffe 
allora ch’effeado affediata dagl’infedeli Antio- 
chia» Ella col Tuo Divia Piglinolo» e l’Appo- 
flolo S» Pietro» comparve a San Bertoldo» e 
diffe : Lupanar » Cl omntm abnjum a. vobie 
projicile » & optimum tgo vobh praflabo au - 
xilium . Si tolgano da voi le difoneilà» fi 
levi ogni abufo» e io vi farò di potente aiuto. 
jfColven. in Kal. V.) E in fatti racconta il 
Balinghen» che al Beato Atanafio da Clar- 
mont fu ordinati» dal Cielo » ch« levaffe da 
quel popolo per le Pue fcelleraggini una di vo- 
ta Immagine di Maria» e le Reliquie d’alcu- 
ni Santi» acciò s’intenda che i Santi» e la 
Reina di tutti i Santi» la Vergine» non vo- 
gliono (lare dove regnano tanti vizi» e nie- 
gano di proteggere chi della lor protezione 
troppo fi rende indegno. E quella io, credo 
la cagion vera per cui noi alla Vergioericoi- 
rendo non fiamo liberati da’ flagelli . che si 
percuotono z perchè fi fanno Voti» , fi fanno 
Proceflìonl » fi fan; o ricorfi » ma non fi col-, 
gono li peccati» cagione de’ noli ri mali. Si 
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'tolgano quelli, e poi ricorriamo a Maria, e 
faremo lìcuri d’ertère efauditi. Aderto intan- 
to, perchè ragion vuole che preghiani prima 
per quella Città dove liam nati , e di cui fia- 
mo parte, faremo il feguente 

COLLOQUI Oy - 

« 

Dove /’ Anima piange li peccati della fua 
Patria ; e prlega la Beata Vergine eh* ne 
la liberi , e la difenda da * meritati tafilgbl . 

*. , V 7 'Erginè Sacrar irtìma , benché alla voftra 
V cura 'fra comtneffo tutto il’ Mondo Cri- 
fliano, e voi fiate la difefa, c l’univerfal 
Patrocinio del Cnftianefimo , contentatevi 
nondimeno che io vi (applichi della voAra 
partìcolar protezione fopra di qaieAa Città 
t ha il Cielo mi diede per Patria , e che fecon- 
do l’ordinata carità, fon tenuto ad amar 
'più dell’ al' re. Ah, quanto ha ella bifogno 
del vortro Sovrano ajuto / I miti che di pre- 
dente la premono non fono piccoli ; e molto 
maggiori fon quelli che può temete in futu- 
ro. Deh, Vergine Clementiffìma , dall’ alto 
Trono della voftra grandezza volgete fopra 
di lei lo fguardo, e miratela con occhio di 
coni artione. So che in lei vedrete code da 
■movervi piurtofto ad ira, che a pietà. v^_an- 
*ta fuperbia, e quanto fallo ne’ Nobili quan- 
ta dirtblutezza nel popolo f quanta inverecon- 
dia nel fello più vano ! Infedeli i‘ coniugati, 
sfrenati i giovani, intemperanti i Vecchi , egli 
Ecclefiaftlci fcandalofi. Fro.ii , e doppiezze 
ne’ banchi, angarie, ed ingtuftizie ne’ Tribu- 
nali, pro‘anazicni , e facriiegj nel Tempio. 
Tutto quello , e più, voi ci vedrete, o Ver- 
gine; e quello mi fa dubitare > che Iddio 
nauftaro .j* tanti fcandali , e peccati, non 
dica, come già dirte per Ifiria .* Abfcondam 
faclern m> am a Cl vitate bue propter mailtla** 
eorum. (Quello mi fa temere che fempre più 
pelanti non fi Carichino fopra di lei i colpi 
della divina vendetta » fino a ridurla all’ 
«(frema defolatit ne . Onde Geiemia fopra di 
lei riminovi i pianti che fece fopra Gerufa- 
letume : Attrita • e fi Clv’tat vanitati! , relitta 
ifi In.- Urne folltudo & calanuta! opprlmit 
portar. Ma per quello appunto * voi ricorro , 
o Matta, per quello imploro la voftra Cle- 
menza i Perchè non v’è fe non voi che con li 
'voftrh attillimi meriti portiate far argine alla 
gran piena de’nollri eccelli-. Abbuiti peccato, 
è veto, abbiamo provocato lo sdegno dd vo- 
#ro Santiflìnio Figliuolo: e non v’è male che 
’hon meritiamo. Pur troppo è vero, ‘e io me 
’at confóndo, me ne vergogno,, e non ardifeo 
d’alzare gH occhi, e il volto a Dio, fapen- 
4 o quanto noi, c i. Padri noftri- i’ abbiamo 
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offefo .• Confundór 1 dirò come dWTe Efdra a 
nome del fuo popolo ) & erubefeo levare fa- 
• ilem meam ad Dominata , quonianr iniquità - 
tei nofi'te multtpllcat a fune , & troverà nt uf ’• 

' qttf ad Cirlum a dlehut Par rum nojirorvm . 
Ma fe l’abbiamo offefo, voi, o Madre, po- 
tete placarlo, e rtmover da noi 1 meritati ca- 
li ighi * Se voi ci abbandonate, che farà di 
quella Città infelice ? Dove ci volgeremo ? 
A chi chiederemo foccorfo ? A I nolìri Santi 
Avvocati , e Protettori ? Ma quelli quan- 
do ci vedino da voi deretittl , ci negheranno 
anch’erti la lor protezione. Ah, Madre San- 
tiffima, non ci abbandonare. Ah, Madre di 
Mifericordia, non ci private del vollro amo- 
revole Patrocinio . E poiché date fempre di- 
nanzi al Trono dell’ A Iti/ftmo Iddio raccoman- 
dandogli il Mondo Crilliano, raccomandategli 
ancora quella povera Città : e pregatelo thè 
ne tolga tutti gli abufi , e peccati che dinan- 
zi al fuo divino cofpetro gridano vendetta; 
e che vi faccia fio-ire ia pietà, la giuftizia, la 
fintiti , acciò riaiorta la cagione di tanti 
mali, portiamo refpìrare dalle noftre miferic*. 
finché da quella Patria terrena paflindo alla 
vera noflra Patria, il Paradifo, quivi- portia- 
mo lodarvi, benedirvi, ed amarvi fenza mo- 
do , e fenza. fine per tutti i fecoli de’fccoli.. 
Amen. - ' •" ’ 

« « e 9 

.... 

' TRATTENIMENTO XI. 

Nella Domenica Decima dopo Pentecofle. 

Publlcanur a longe ftant , nolebat nec oculot 
J ad Ctelum levare', fed percmlebat pettut fu- 
*’ ' am di cent : Deui propinar e fio mi hi pecca. » 
fori.' Lue. 1 8. •• ' • 1 ’ “ 

t . - '■> n» t • 

I N quello Pubblicano che andò ad orare 
nel Tempio , abbiamo f* Idea d’ un vero 
Penitente efprelTa in quattro cofé che fece. 
Primieramente ,< ertendo il Tempio di Gerufa- 
Icmnie diftinto in tre parti, il Sanila San- 
ttorum dove rifedeva 1 ’ Arca di Dio P Atrio 
interióre dove li Sacerdoti facrificavan le V it- 
tlme, e P Atrio ellerione dóve flava il 1 pa- 
polo a far Orazione ; il Pubblicano fi prefe 
in quell’ Atrio l’infimo luogo ponendoli pref- 
fo la porta Orientale.* A longe‘ fi ani . Stava 
da lungi col corpo, perchè ben làpeva quanto- 
col Cuore lì foCFt allontanato da Dio-. Ma, 
come' notò S. Agoftino , quanto più ftava 
lontano per umiltà ,- tanto più Dio gli (bava 
vicino' per efaudirio^ e perdonargli: De ton- 
ginquo fiabat ; fed Dvminut eum de propinquo 
attendebat ( Serra. 36 de verbis. Domini.) 
Secondo, elìeudo l’atrio elleriore feoperto. 

fen.- 
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femt tétto» e Solendo uh Ebrei nell’ orare 
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gli Ebrei 

alzare kU occhi al Cielo 1 dove ■ tiene il Tuo 
Trono Iddio, il Pubblicani pieno di confu- 
fion» e di vergogna» non ardi va d’ alzare gli 
occhi verfo del Cielo : Holebat nec octtlor ad 
Cifnm levare. Quella vergogna dono il pec- 
cato» dice San Girolamo eh’ è la feconda ta- 
v- la dopo il naufragio. Perchè il vergognarli 
d’aver peccato è una grande difpnlizione per 
iriforgere dal peccatore conseguirne il perdo- 
no : Secunda pofi naufragiutn tabula > tùm 
peccavrir erubefeere . (in Ezech. c. 16.) Ter- 
zo, il Pubblicano co* pugni percuoteva!! il 
petto : ptrcutiebat ptblus [ut*™ . Il percuoterli 
il petto lignifica dolore » pentimento» e con- 
trizione . Imperocché dicendofi Contrizione 
dal verbo Conterà che vuol dire pedate.» ri- 
durre In polvere.* percuotendoci noi il petto 
veniamo a lignificare che il nodro cuore è 
contrito » e. quali- per dolore disiai to. in pol- 
vere. Onde de’ crocili dori di- Crido li. dice 
che ritornavano dal Calvario.: Percuiirntet pe- 
cora fu a » in fegno di' pentimento. Quarto, 
finalmente il Pubblicano fi confefsò peccatore 
dinanzi a Dio» e k> fupplicò di perdono/ 
Deut propitiut e fio mìhi peccatori Non- gli 
cfprefle alcun peccato in particolare» perchè 
Iddio ben li Sapeva tutti-: ma con dirli, af- 
folutamente peccatore volle che s’ intendere 
che non v] era peccato di cui non lode reo. 
Nè gli chiefe la remidion della pena» ma 
della colpa: perchè quedo era quello che gli 
d.-leva» l’aver offefo un Dio sì buono: onde 
il pregò» a non edere con lui più Sdegnato, 
ma placarli » e perdonargli . E come diman- 
dò» cosi- ottenne ; DeftendJt bit jufiificatut 
in dorrtum fuatn . Età venuto al t empio pec- 
catore , e' tornò giudo a caSa , ricuperata con 
'ìa grazia giudificante la' divina amicizia. Lad- 
dove Il FariSeò che li ‘i credeva giudo» c- ù 
gloriava del Suo ben fard »• ritornò riprovato. 
Tanto è- vero che a 1 Dio meno dispiace un 
peccatore umile, che- un giudo Superbo. . i 
Or quedo Pubblicano imitar dovriano li 
penitenti Cridiani quando fi prefentano a 
Dio nella perfona del Sacerdote per ottener 
il perdono de’ lor peccati:- Ma quanti di que- 
do Pubblicano non hanno Se non la- vergo- 

f na. > Sebbène non hanno nè meno queda-. 

ntperorchè il Pubblicano fi vergognava d’aver 
peccato, ben- intendendo edere il peccato l’azio- 
ne più vergognoSa, e- difonorata che porta 
’ far fi da un’uomo. Ma il- peccato è- Segreto-. 
Sia vero. Ma lo fa Dio, e- lo Sa il peccato- 
»e.: e quedo bada perchè- il pecca tor fi con- 
fonda, e lì vergogni. Peccò- contro Dio*: e 
peccò fu gli occhi di DSo' Malta» cofam te 
E quedo deve ini lui: cagionare maggior 
Wgogna , s che. Se averte peccato, contro di. tut- 


ti gli uomini ; e fu gli occhi di tutto il Mon- 
do . E queda vergogna non li toglie con il 
perdono. Conte chi una volta è dato tradito- 
re del Suo Principe, benché gli fia perdonato » 
Sempre rimane infante, e avrà Sempre di che 
vergognarli .* Infamia fernet imoofita femper 
durai , dicono i Leggidi . Cosi chi peccò con- 
tro Dìo ha di che Tempre confonderli , e 
vergognarli-. Queda era la vergogna del Pub- 
blicano e per quedo non ardiva d’alzar gli 
occhi a Dio. Ma la vergogna di nioliirtiiui 
Cridiani non è d’aver ofiefo Dio, è- di. do- 
ver palefare al Sacerdote il Tuo peccato. E 
tanto alcuni- fi lafciaoo predominare da queda. 
vergogna, ch’eleggono d’andar piuttodo all-’ 
In èrno , che vincerla. Io fo che Ia.Santirtìma 
Vergine per eccedo della Tua benignità ha S Cj 
corfo più d’uno di querti odinati, ora dan- 
do loro dimoli gagliar. infimi al cuore, per- 
chè li rifolvino, ora mandando alcun Ange- 
lo ad eSortarli che fi confeffino, ora compa- 
rendo ella delTa a comandarglielo. Ma più 
Arano ancora è- il cafo che. fon per dirvi,, 
riferito dal Padre Teofilo Rainaudi nei deci- 
mo quinto. Tomo delle Sue Opere, alla pagi- 
na 507.. 

E S E M F I CT. ; 

A Donna non volutafi mai confejfare d. um 
peccato in vitat la Beata Vergine impetra 
in morte un ’ Atta di Contrizione per cui 
fi faina,. . . 

I N Dola, Città di Francia, poda nella 
Contea di Borgogna, l’anno 1019. vi fu 
una donna- di condizione mediocre-,- chiamata 
per nome Ugueta Roy ,< la quale ertendo gra- 
vida, e ormai vicina al parto, alli fette d” 
Aprile per fopraggiuuta- fi ammalò di punta-; 
e il primo rimedio che le fu ordinato dal Me- 
dico Su una cavata- di- fangue al- braccio fini- 
dro . Ma fe il rimedio fu buono, il Chirur- 
go certamente fu peflimo ; perchè o- fallarti 
per accidente, o per imperizia-, nell’ aprire 
alla donna la vena le- feri malamente con la 
lancetta il nervo con gran dolore della- pazi- 
ente, eh e-- temeva* di non rimanere dorpia del 
braccio-. Mentre- dunque dava tutta addolo- 
rata, ecco che quella mattina raeJcfima alle 
lèi ore di giorno fe le parò dinanzi al- letto 
una Giovinetta modella » e di buon garb-<».e 
tutta vedita di bianco,, la quale fi offerì a 
Servirla e nel prefente male», e nella gravidan- 
za , e nel parto: e fece queda eli biz ione eoa 
parole così cortefi-, ed obbliganti, (he l’ In- 
ferma, benché non Saperti; chi ella, forte, né 
d’onde venuta, non. potè non gradirla,, ed 
accattarla- , 1 

Allora: 


4 & Domenica Decima 

Allora la Giovanotta Tenia frapporre indu- 
gio mife la mano all'opera, e perchè quivi 
nella danza non v'era fuoco, ella Tubila' 
mente l’accefe per rifcalrlare l’Inferma. Poi 
aintarala a ve rt ir fi la (radè fuori del letto, 
e prefala per lo braccio fioiftro dove aveva 
il falado, la menò vicino al fuoco, e quivi 
la fe' federe fin tanto che rifaredè il letto. 
Ma il pigliarla erta pel braccia ofTefo, e il 
tifanare del braccio fu tutt’uno, con granilo 
(lópor della donna, la quale non faptva che 
fi doverti creJere, nè a che fpirito attribuire 
quel fubito guàririicnto . Rifatto ch’ebbe la 
Giovinetta il letto, dentro vi adagiò l’In- 
ferma, e fattole un cortefe (aiuto, parti. Par- 
tita lei loprivennero altre donne del vicinato 
a vldrare l'inferma, e da lei udita la fubira 
guarigion dii braccio, e la ferviti cosi pun- 
tuale predatale da quella incognita Giovinet- 
ta , ne fecero un gran cicalare fra (oro , tan- 
to che per la loro loquacità non andò molto 
che tutta la Città ne fu piena, e fe ne face- 
vano 1 circoli, e ognuno la dlfcorre*a fecon- 
do che la fentiva; fofpettando molti che quel- 
la Giovane non forte altrimenti una donna, 
ma un qualche fpirito, o folletto. Onde al- 
cuni piò favj coniigliaron l’inferma che I’ in- 
terrogarti quando a lei Taccile ritorno e le di- 
mandane, chi era, E così fece di fatto. 

Perchè padate quattr x ore dopo il mentv 
di , com’ ella fi Vide, di nuovo comparire in. 
camera la Giovinetta nell'abito , e nel fem- 
biante medefimo della mattina, ed «ortervotla 
nel tratta coti adibite , e manietofa , e nel 
fervire cosi puntuale , fi. fece animo , e di- 
niandolle chi forte ? d'onde venirtie , e chi 1’ 
averte mandata l Ed ella lo ( dirti ) fona 
LeonarJa. Colina forella di tuo Padre, e tua 
Zia che morii, conte fai , Tedici anni fa . L’- 
interrogò di nuovo 1’ Inferma : Dove età (la- 
ta tutto quel tempo /■ ed ella {• Nel Purga- 
torio, rifpofe, per gran mifericordia di Dio,, 
e per intercedione della Tua Stqriffima Ma- 
dre. Perché hai da fapcre come io caddi, una 
volta in un bratto peccato di cui ebbi poi 
tanta vergogna , e tanto rodore che non 
Oli diede mal 1’ animo di confedarlo la viti, 
Quando poi mi foptaggiunfe la morte , io 
P avrei coofedato, e ne aveva gran defiderio , 
ma non potei, avere alcun Confcrtbre . Onde 
la mia eterna fallate era affatto fpedita , fe 
non che In buon punto mi rifovenne della 
Keatiflìma Vergine rifugio de’ peccatori : e 
avendole Tempre avuta gran divozione , la 
-pregai d’ ajuto in quel punto da cui pendeva 
l’eternità. Nè la pregai indarno perchè la 
pietofa Signora m’ impetrò canta grazia da 
Pio , che prima di (girare feci un’Atto di 
Contrizione , il quale io me fuppll alla Con- 


ciopo Ftntccofìe. 

feffìone , e uii cambiò 1’ Inferno in Purvato- 
tio , dove fono data fin’ ora , e ancor vi do 
penando in quelle fiamme. Ma non tanto mi 
crucia quel fuoco, benché peoofidinio, quanta 
il veemente deGderio che ho di veder Dio» 
Che però egli con la guida dell’ Angelo mio 
Cedode mi ha mandata da te perchè per lo 
fpazio di co. giorni io ti ferva in tuer] li 
tuoi bifogni , e tu fcaoibtevolmcntc ajutl me 
co’ tuoi Tuffi-agi , e con quelli delli tuoi ansi- 
ci. Che q> eda è li cagione perchè fono da- 
ta da te mandata pi-ittodo , che da altra 
perfona , perche erteudo tu mia nipote , e 
avendoci io (sf iata erede di quelle poche fo- 
llante che aveva , tu hai maggiore obbliga- 
zione. di (Avvenirmi . Onde ti priego a non 
dimenticarti di me, e a raccomandarmi quan- 
to tu puoi perché io Ga liberata da quel!» 
pene. 

Cosi parlò la prima volta quell’ Anima in 
figura di Giot-anetta , Seguitò «Ila poi per 
quaranta giorni a fervir la nipote come ave- 
va promertb, apparendole due volte il di nell* 
ora medefima, la mattina , e la fera. Quan- 
do ella appariva molte volte «Uri fi trova- 
van prefenti, uomini, e donne , focolari, e 
Religiofi i ma toltane la nipote , uluno la 
poteva nè veder, nè feri ire. E benché tutti 
vedertero ora il letto rifatto , ora li fuoco 
accefo , ora le vivande apparecchiate , e tut- 
te le altre, facende fatte da lei , mai però non 
vedevano chi le faceva. Rifpondcva bensì al- 
le interrogazioni ed a’ queliti che da molti 
le venivano fatti; ma le propofte , e le r|- 
fpufte tutte partivano. per mezzo della nipo- 
te che fetviva d’ interprete v perchè, come ho 
detto, ella fola e la vedeva, e la fentiva. 

Fra gli altri vi fu una volta piefcnre il 
Padre Antonio Orlando, della Compagnia ( da 
cui fi rifeppe tutto il racconto di quello fat- 
to ) il quale temendo che quell' Anima ma- 
(cherata da Giovinetta non forte uno fpirito 
infernale , le fece, dire che eoa i (oliti e(or. 
Cifoli della Qhi«(a l’avrebbe fatta partire da 
quella cafa in modo , che non vi. ritornereb- 
be mai piò. Ma ella forridendo. : Io, dilTe, 
non temo degli Ecclefiadici eforcifmi , perchè 
quelli fon fatti pet i (cacciare da' corpi , e dal- 
le cafe i demoni , e l’ anime de’dannati; e 
io per divina mercè non fon tale. L’interro- 
garono ancora con che verità ella poterte di- 
re d’ edere Leonarda Colina , la quale era 
morta vecchia d’eta , c priva d' un occhio, 
difetti che di prefente non fi vedevan In lei 
Giovane di femhiantc , e belle fattene? A 
quello, ella conlcfaò che >1 corpo da lei affia- 
to non era il vera Tuo corpo. , ma n n corpo 
aerea, quale. Cogliono prendere gli Angeli 
quando comparifcono agli uomini .- c che li- 
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dio aveva voluto che il prendeffe tale , per Ha ! Ad Enrico del Caldo facto Religiofo 

renderli visibile alla nipote , e per poterla de’ Predicatori mentre andava per celebrare 

fcrvire. Le dimandarono finalmente coni’ ella aoparve la Vergine , e gli ordinò che prima 

foffè cosi affabile, e manfueta, mentre quan- della Meffa fi confe-Taffe di certa colpa di 

do era viva era una vecchia cosi dura di ca- cui egli non faceva cafo. E le Lettere annue 

po, cosi collerica, e biliofa ? Ed ella rìfpofe raccontano che in Munffer I’ anno r?S*. un 

che la lunga dimora nel fuoco orribile del Giovane e'fendo rìcorfo a Lei per lare una 

Purgatorio l'aveva manfuefatta , e doma, buona Confieffione, all’ improvvido vide caler 

Paffarono finalmente li quaranta giorni, ed dall’ alto una carta dov' era fcritto un fuo 

avendo ella affittirò al parto della nipote , e peccato di cui punto non ricordavafi . Ma 

guaritala da ogni male, il quarantèiimo gior- infogno maggiore abbiamo del Virginal aiuto 

no per Mercede della fu» ponrual fervitù la per concepire un dolor vero de’nollri pecca- 

pregò che voltile per lei vìfitare tre Chlefe ti , e (labilire nell animo una ferina rìfolu- 

dedicare alla Santa Madre di Dio » una eh’ rione di piò non peccare nell’avvenire. Ab, 

era nella Cittì di Auffun lontana cinque le- quanti t come il Pubblicano , fi battono il 

ghe da Dola Tua Patria , ne' confini della petto , e non hanno una (lilla di dolere nel 

Borgogna; e Patire due ch'arano fu i Monti cuore ! Se in tanta frequenta di Confeffionl 

di San Bernardo , dove la Francia confina che V ha oggidì nel Ctidianefimo , non fi ve- 

con la Savoia . Il tutto adempii la nipote, de quali veruna emendazione di coltumi , 

e terminato in tredici giorni (I Pellegrinaggio quella n‘ è la cagione, che pochiffimi fi con- 
dì quelle tre Chiefe , all! Ig. di Maggio ri- felfano con vero, e corditi pentimento , dis- 
tornò alla Pitria , dove quel di mede fimo le tro cui va per confegucnia una volontà rifo- 

apparve l'Anima della Zia nella fui folita luta di più non peccare. Perché nell’ altre 

forma di Giovinetta , ma incomparabilmente cofe vediamo che chi è veramente pentito d’ 

più bella ,c rivendente . Le refe cordialiffi- aver fatto una cofi ', non torna a (ària cosi 

me grazie di quanto aveva fatto , e fatto fa- di leggieri. E di fatto quella è la più cornu- 
te per lei.- e le dtlTe che in quel punto libe- ne doglianza de’ penitenti •' Padre, ho il cuo- 

rata dal Purgatorio fe ne faliva beata in re pur duro : io non mi fento dolore . Non 

Cielo, dove non fi farebbe mai dimenticata ho quel femimento che vorrei, delle mie col- 

di lei, nè di quanti l’avcvauo fovvenuta con pe. Ma fe non l’avere i perchè noi chiedete 

1 loro fuffragj. alla Santa Madre di Dio ? Ella non promife 

di fua bocca a Santa Brigida, che a chiunque 
M O R A L I T A*. dìvotamente invucaffe 11 Santo fuo Nome, 

fra gli altri beiti impetrerebbe contrizione le’ 

O R come la Santilfima Vergine Impetrò a fuoi peccati ? E quanti duriffìmi peccatoti 

quella donna in punto di morie un’ At- invocandola fi fentlrono intenerire li cuore , 

to di Contrizione , per cui fen/a Confcffione e diedero dig i occhi fiumi di pianto ? Se 

poti falvarfi ; coti ad altri impetrò grazia di Ella nelle nozze di Cana non pregata impe- 

non morire affatto , benché mortalmente fe- trò vino a’ Convitati , molto più certamente 

riti, benché decapitati, benché fepolti , fino impetrerà a noi , fe umilmente la preghere- 

a tanto che non al furono confeffàli, e ve n’ mo , Il vino della compunzione , che fon le 

hanno de' cali prodigiofiffimi . Ma quelli fo- lagrime di cui parlò il Profeta quando a Dio 

no miracoli che ci mollrano la gran poten- diffe : Potafti noi vino ecmpunilltnh . Qui 

za , e bontà di Maria non fon grazie da mettiamo tutti li nollri (forzi nelle m-llre 

prefumer da noi . Quello di che abbiam da Con’effi ni : a mifura del dolore Tari il frut- 

richìeJcrle, è, che col fuo ajuto ci affilia per to d’emendazione che ne trarremo. E allora 

degnamente accodarli alla Sacramentai Peni- potremo ciedere che Iddio per bocca dell’uo- 

tenza, che noi chiamimi Confetfionc. Ognun mo ci affolla, e cl perdoni quando alla Cor- 

fa che a quello Sacramento tre cofe fi vo- feffione porteremo un cuore veramente con- 

gliono premettere , Bfamr , Datori, Proponi- trito. Perche un dolor vero è il miglior con- 

mtmo , e per tutte , e tre molto ne gioverà traffegno eoe aver poffìamo del divino perdo- 

un divoto ricorfo alla Vergine. Effa c’ impe- no. Di San Pietro de’Crefci da foglino fic- 

trerì lumi per cfaminarci circa i Penlieri, le cunta il Maichefi nel fuo Diario , che dopo 

Parole , le Opere , le Ommilfioni , e per co- la morte del Padre fu prefo da tanto dolore 

nofeere, invelligare , e r Lordar fi delle noftre de’ fuoi giovanili irafeorfi , che giorno, e not- 

colpe - Il Santo David pregava Dio che lo te inconlolabllmeme piangeva. Ito una volta 

mon, luffe da’ peccati occulti: Ab vreuh/t nuli alla Chltfa per con’teffarfi , ricorfe prima all' 

munj.i me . Ah, quanti ve n’ hanno di que- Altare della Beata Vergine , acciò gli orte- 

ili peccali occulti che afuggono la nodra vi- nelle de’ fuoi falli un benigno perdono. E fu 

' ben 
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bc torto efaudito . 1 nipe rocche apponi rt tu 
infinocchiato a’ piedi del Sacerdote, che fen- 
•I dal Cielo quella voce.- l^emlttiintur tib> poc- 
* ita tua . Piangiamo dunq ìe ancnr noi le no- 
rtre colpe , acciò non ci forprenda la morte 
pi ima d’ averle piante ; e per piangerle con 
vere lagr me di corditi contrizione facciamo , 
ionie d ce San Bonaventura : Praoe upemut fa- 
cìon, "Domina no firn ; proci damut ante tam , 

Cf confiteamur hli cum fitti but peccala noflra. 

( Pfalra. B. V. J Cosi faremo nel feguente 

COLLO Q^U l O, 

Dove r Anima pianar fe fut colpe « e {implico 
la Beata Verdine che vocila impetrarle un 
genera! perdono. 

V Frglne facratiflìmi , eccomi a 1 voftrì 
piedi così pieni' di confulion, e di ter- 

f ogna , per le offefe fatte al voftro Divin 
'igliuoto, e mio Redemoie , che non ar.ii- 
Tco d’alzar gli occhi nè a lui* ne a voi , ben 
facendo, che le offefe Tue fono ancor voft-e: 
Oh ! e chi mi dira tante lagrime che adegui- 
no la moltitudine , e l> gra-.ezza de’ miei 
peccati? Ah, quanto farebbe flato meglio per 
me non aver mai ve luta la luce di quello 
Mondo , ed efl'tr partalo dal ventre di mia 
Madre all'ombra del fepolcro , che aver od - 
fefo un Dio al buono / Vtiaam confumptut 
ejfom , al> uttro tranciarne ad tumulum . O 
felici quell' anime che mai non l’offufero ! O 
Jnfetictflimo me che in vita mia altro non fe- 
ci che offenderlo ! Appena mi fpuntò alla 
menta il primo lume della ragione , che mi 
applicai al male , e fui più predo a farlo, 
che a conofrerlo. Crebbero gli anni { ma più 
crebbe in me la malizia, cadendo di colpa in 
colpa mi fabbricai una catena di perdizione. 
Ah , quante volte io meritai che Iddio mi 
coglierti: con una fubitanea morte, e mi con- 
dannane all’ Inferno ! Ma egli fempre mi fof- 
fri, dirtìmulò, mi compatì con una pazienza 
veramente divisa . Anzi mai non lafciò di 
beneficarmi , ancorché io mai non cedrarti di 
rendergli mal per bene, e offefe per benefici. 
O fui gran bontà ! O mia fomma ingratitu- 
dine! E come avrò faccia di prefentarmi di- 
nanzi a lui? conte ardirò di dimandargli per- 
dono dopo una ingratitudine cuti moftruofa? 
Ah , che troppo ne fono indegno j né fia 
mai Che l’ ottenga Ce voi, o Maria, unica fpe- 
tanza de’ peccatori , non v’ interponete per 
me. Io fo ch’egli mai non difprezzò un cuo- 
re contrito, ed umiliato : c voi fapete quan- 
to il mio fia pentito ; e quelle lagrime che 
mi feorron dagli occhi ne fon teftimonio. 
Ma per placate il fuo fdegno , a riceverne 
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un benigno perdono, d’ altra forra fono I è 
fuppliche d’ttna M-Nite, che le lacrime (l’un 
peccatore. Ah , che voi aveie tante, merito 
predi' lui. Che fopplir potè e per ogni mio 
demento. Su dunque , o Vergine C eti tnt'tfi- 
fima , voi che fieni, re (late dinanzi al fiuta 
Trono avvocarlo per n^i peccatori , fuppli- 
catelo che ifitr voglia tnifiericordia con quelita 
veltro p 'Vero Cervo. Ricordategli il fun San- 
gue per nu fraifn con tanto amore . Prefien- 
tategli quelle mie lagrime nate da un gran 
dolore : Pont lacrym r meat in coufptllu tjut . 
Non diman lo la rentirtion della pena ,• mi 
caflighi pure quant" , e conte gli piace , che 
ben lo n.eritr . Bada che mi perdoni la col- 
pa. Quella mi crucia, quella mi duole ; nè 
tr rovo confidar ione quando penfo che ho cosi 
offefia la Tua bontà, eJ ho cosi mal corrlfpo- 
flo all’ infinito antor fuo. Ah, poterti fare 
che il fatto non forte fatto ; quanto volen- 
tieri fpargerei tutto il fangue. Ma fe quello 
lo noi porto, può ben egli aver il fa'to per 
non fatto, cancellandolo con un generale per- 
dono , e mettendo in dimenti ania tutte le 
offefie partite . Di q erto io lo fupp’lco con 
tutta ì’iimiltà del mio cuore i e rer quello 
imploro la vortra potentiflima inteteertinne , 
o Maria , acciò per voi refi imito alla Tua 
grazia, e rimertb nella Tua perfetta amicizia, 
|>offa fervire a lui , el a voi con pienezza di 
affetto in quello avanzo di vita . per poficia 
godervi .ameudue nell* altra con pienezza di 
gloria , e lodarvi , e bene 'irvi, e amarvi per 
tutti I fecolt de’fecoli. Amen. 

TRATTENIMENTO XII. 

Nella Domenica Undecima dopo Pentecofle. 

Adducimi fi furdum , CT murum , (3 do. 
precabantur tum , ut imponat illi 
manum . Marc. 7. 

Q Uerto uomo da Crifto liberato dalla for- 
daggine, e dal'a mutolezza, fa ben fi 
coni. Jera ebbe due grandi obbligazioni. Ebbe 
la primi a coloro che il conduifero a Crifto : 
Adducunt ti ; nè di ciò contenti v’ aggiunfer 
le fuppliche pregando Crifto a rendergli la 
finità con l'impofitione della fua poientirti- 
ma mano Et drprocabantur rum , ut imponat 
iltì manum. La feconda obbligazione 1 ’ ebb' 
egli a Crifto meJcfitno, il quale compatendo 
alla fua doppia miferia , c conJifcendenJo al- 
le preghiere de’fuoi intcrcejltori , lo traile in 
difiparte, gli noie negli orecchi le fue diti, 
eli toccò la lingua eoo la faliva della fia 
facratiflìina bocca, e levati al Cielo gli occhi, 
• dato un gemito dal cuore, dille : Apriti y 

e gli 
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e gli fcìolfe la lingua, e parlò fpeditaniento ; nel Libro quinto della Vita dì Sant* Ignazio 

£r loqutb/ttur rtflr . Quella feconda obbliga* al num. 66. e dal Notarci nel fuo Compen- 
done non v' ha dubbio che fu incomparabil- dio al cap. 37. 

mente maggior della prima. Imperocché maggior t 
beneficio gli fece Crido rendendogli la finità , 

che non gli fecero quei buoni amici che lo ESEMPIO. 

condufTero a Crillo pregandolo che lo rifa- 

nalTe . Ma però quello non fi farebbe fatto l.a Stata Vergine comparile [degnata a un 
fenza di quello . Poiché edendo egli privo moribondo Juo diveto , ma per la intercejfione 

della favella , come poteva chiedere^ a Crido di Sant’ I gì agio fi placa « e gli rende U 

la fua liberazione , fe i fuoi amici non la fanità. 
chiedevan , e non intercedevan per lui ? Or 

ciò che quelli léce per necc/Tità, noi dobbiam \TEL Settembre dell'anno mille feicento, 

farlo per elezione: e s’ egli per mancanza di JL^I cadde gravemente ammalato Lodovico 

{avella adoperò intercelfori che pregadcro per Bell.), Vicario d' Avignone in Francia * uo- 

lui , noi dobbiamo adoncrarli per mancanza mo (lato fin dagli anni piò icneri divoto 

di merito. Mi fpiego. Avverrà talvolta, che della gran Vergine ; ma di vita fe non diflb- 

noi ardentemente brameremo qualche (ingoiar luta, certamente poco Crilliana , e non pun- 

f razia dalla Santa Madre di Crillo Maria to corrifpon dente alla fantita del fuo (lato. 

ergine : e benché ella fia bcnignillima , c Iddio in riguardo ancora delia divozione da 

facilidìma a condì f endere alle preghiere de’ lui profelTata alla fua gran 'Madre , non ave- 

fuoi divoti , con tutto dò rapendo noi di va mancato di dargli piò volte al cuore de i 

non aver predo lei alcun merito , non avre- forti affiliti con gagliardidime infpirazioni per 

mo ardimento di dimandargliela : o fe la pre- farlo una volta rifolvere , a correger sé (lef- 

ghetemo non ci parrà di tarlo con quella pie* (o, e nutar vita , e collumi . Ma tutto in 

na confidenza che fi richiede per ottenerla. derno, mai vedeafene emendazione, lufingan- 

In tal cafo che dobbiam fare ? Adoperiamo doli egli con quel Faremo poi , che Inganna 

interccdbrl t ricorriamo agli amici della Ver- tanti Criftìani , e precipita tant’ anime nell* 

gin#.- imploriamo l’ inrercedìon , e l'ajuto di Inferno. Cosi dunque procradinando d’anno 

que’ Santi > che a lei furon piò cari'. II Va* In anno fi trovò finalmente al duro patio di 

leoncelli nella Vita di Ferdinando Re di Por* quella mortai malattia . Quando vide che 

•togaMo racconta , che quello piilfimo Princl- -i Medici davano per difperata la fua falute 

pe , ben.hé fode' divotidìmo della Vergine, entrò in sé (ledo , e reggendo in che troppo 

aJ ogni modo confiderata la di lei Sovrana mal punto il troverebbe la morte fe il co- 

grandezza , riputavafi indegno di porgere inw glielle in quello (lato, non Ceppi dove, nè a 

mediatamente le fuc preghiere a cosi grande chi voltarli , fe non al rifugio de’ peccatori. 

Rema,- onde adoperava per mediatori predo Maria .* le raccordò la tenerezza ch’aveva 

di lei il Principe delle Angeliche Gerarchie, fempre avuta dell’onot fuo , e la lunga fer- 

San M chele Arcangelo , e l'Appoftoio , ed vitù che le aveva fatto fin dalla fanciullezza: 

.Evangelifta San Giovanni , che tra’ figliuoli e dirottamente piangendo pregolla d’aiuto in 

di Maria adottivi meritò l’onore di Primoge* quel pericolofo frangente, facendole mille pro- 
filo . Per mezzo di quedi due prefemava mede di mutar in tutt’ altra la vita fe fi de- 

Ferdiiundo le fue umili fuppliche alla Ver- gnalfe di prolungargliela, 

gine y e quanto la V’ergine lo gradide, glielo Mentre cosi raccomandava!! , e piangeva,- 
modrò nell’ora della fua «morte. Imperocché ecco comparirgli la Santidìma V’etgine con un 
gli apparve accompagnata da quelli due fuoi volto maedofo non meno , che fi.gnofo, e 

interi cflori , e pregandola quelli ad aver rae- (leverò , come fode venuta piuttodo per la 

comandata l'Anima di Ferdinando, la V'ergi- importunità del fuo tanto chiamarla, che per 

aie tifpofe •• Son partirò fraga atieft' Anima. defiderio di compiacerlo. Alla qualtt à del fen:- 

Tanlo giova l'avere predo quella Reina qual- biante corrifpolèro le parole. Con acerbo rim- 

che A vvoca’.o che interceda per noi . Se noi * provero gli riniacciò 1* otlinazione del duro 
avvenide eh’ ella folte contro di noi giuda- fuo cuore in non edfrfi mal voluto arrendere 

mente (degnata per il nodro vivere poco cii* a tante infpirazioni avute di mutar vita. Pii 

■diano , e punto non convenevole a chi fi roodrò ili non punto fidarfi di quelle fue U- 

profeda fuo ferviiore divoto , quanta mag- grinte, né delle promede ch’orafaieva , eden- 

gior neceffità avremmo d’ intercedine che pia- do e quello , e quelle (premute dal timote di 

cade il fuo petto adirato , e ci reudedie prò- perder la vita, non da vera biama di miglio- 

pizio il fuo volto? Sentite a quello propofito tarla. Aggi utile finalmente che della ferviti! 

un fatto riferito dal Padre Daniello limoli fin ora a lei predata non poteva fapergliepe 
Tra: I ehi menti Pa’te Terga . G i’ta- 
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grado , nè dover egli afpe trame mercede. tolto cominciò a darli ad una vi tu molto efem- 
Perchè fervitù di tal forte , corrotta, e gua. piare, c re r elTer grato al fuo Santo intcr -■ 
fta da’viiji e mefcolata con tanti peccati; rettore» andò al Collegio de’ Padri . e quivi 
Ella nè la gradiva , nè la premiava. Clòdet- dettato al Rettor d'elio tutto il faccetto del- 
io difparve . Qual’ infelice redatte i quanto la fua miracolola liberazione, Io richiele d’ un 
confufo, afflitto f e fconfolato a quello rifen- Quadro di Sant’ Ignazio che allora non era 
tito favellar della Vergine , lafcio ad altri il per anche Beatificato > e l’efpofe alla pubbli* 
penfarlo, che in ridir noi faprei . So bene a ca venerazione del popolo, 
che polla giù la fperanta di fopravvivere. co- 
minciò a penfare il modo come apparecchiarli MORALITÀ’, 

a ben morire. 


Mandò dunque a chiamare un- Sacerdote 
della Compagnia di Gesù, detta quale in gran 
maniera era egli tenero , e divoto , e con lui 
cominciò a confettarli generalmente fino da' 
primi anni della ragione > nu nel meglio del- 
la Confettione fòppravvenutogli un gagliardif- 
linio parofifmo con turbazione di mente, e 
sfinimento di cuore , fa neeettitato a inter- 
romperla. Mentre cosi flava tutto fedo com- 
battendo col male'? caco comparirgli di nuovo 
la Santa Madre di Dio col volto ancora file- 
gnato , ma non già fola come la prima vol- 
ta. Imperocché aveva dappretto il fuo Divin 
Figliuolo» al quale- ella con la mano copriva 
la Piaga Santittima dal Coflaco» e ai di lei 
piedi flava genufletto Sant’ Ignazio di Lojola» 
il quale la fupplicava» e intercedeva a favor 
dell’infermo. Quelli a tal villa pendeva dub- 
biofo fra fperanta > e timore. L* intercettìone 
«l'un Santo al caro a Dio» ed alla Vergine 
lo faceva fperare ; ma più il faceva temere lo 
sdegno di Maria» perchè il cuor gli diceva 
che quel coprir ella la Piaga del Coflaco a 
Criflo era ua chiudere a lui la fonte delle 
divine mifericordie » e ferrargli la porta della 
falate. Con tutto ciò prevalfe alla fin la fpe- 
ranta quando vide che Sant’f gnatio leguitava 
a perorare per lui con preghiere cosi fervide, 
ed efficaci, fino a4 «fibire aè fletto malleva- 
dore, e fteurtà per lui, e promettere che 
nell’avvenire non farebbe più quei di prima ; 
che prenderebbe un tenore più fanto di vita ; 
e farebbe nel fuo uffitio efemplare ■ 

In fatti dopo quello interceder del Santo, 
la Gloriofa Vergine, quali che fi rendette si- 
li Tuoi prieghi , con più piacevol fembìante 
fi rivolle all’infermo, e l’ interrogò : le gii 
-fi dava in dono la vita che defiderava come 
la fpenderebbe ? Egli tutto tremante, e pi- 
angente : Signora, rlfpofe, quanto per me ha 
prometto quello Santo latteo fedelmente otter- 
verò. Allora gli parve che la Beata Vergi- 
ne, metta la mano nell’aperto Collato del 
fuo Divin Figliuolo , e tintala di vivo San- 
gue, con etto tutto l’ungette. Ciò fatto la 
vifione difparve, e 11 Vicario fu Sito fi trovò 
non Attamente libero dal mortai pericolo , ma 
interamente fano- Ricordevo'e della prometta 


C He iti quello cafi» Sant’ Ignazio fortittS 
elico cosi felice della fua intercettìone 
pretto della Beata Vergine , non è maravi- 
glia. Imperocché fu egli cosi divoro di lei, 
che feongiurandoii In Modena una donna in- 
vafata da molti fpiriti, uno d’etti nell'ufcir- 
le dal corpo fi efprettè in quelle precife paro- 
le.- Sant’ Ignazio mi fracchi per la fua umil- 
tà, e pazianza, • per U fua gran divozione 
che portò alla Santittima Vergine. ( Biderm. 
1. j. c. t. ) Il primo frutto dunque che dal 
predetto racconto caviamo, fu quello.- Avere 
in particolar divozione quei Santi che piu 
ardentemente amarono Maria. Primieramente 
perchè 1‘ ordinatecarità coti richiede , chedop» 
la Vergine più amiamo, ed onoriamo quei 
Santi che per amore a lei furono più congiun- 
ti. Secondariamente, perchè ettendo etti dal- 
la Vergine' più amati», più ancora ne portbno 

E retto lei aiutare con la lnro intercettìone. 

>i quelli Santi di lei (ingolirtnence divoti 
ne tette un lungo catalogo il Barry nel fuo 
l’aradifo aperto. Il Cardinal Pietro Bcrullo, 
Fondatore dell’ Oratorio del Gesù In Fran- 
cia» aveva per coftiune di onorare In modo 
Angolare quei Santi Dottori che hanno ferir- 
lo in difefa, e in lode di lei ,- conte farebbe 
a dire Sant’ Ideltonfo, San Giovanni Dama- 
feeno. San Bernardo » Sant’ Anfelmo Arcivef- 
covo di Cantuarla, San Booaventura, ed al- 
tri. Ma fra tutti i Santi che noi dobbiamo 
onorate, ei ammirare, merita il primo luogo 
il Patriarca S. Giufeppe , il quale, come con 
la fua dignicà di Spofb di Maria, gli ccceJe 
tutti, così tutti ancor li fupera nel merito. 
E noi fappiamo di Santa Terefa che ricor- 
rendo talvolta alla Vergine per qualche gra- 
zia, era dalla Vergine mandata a San Giu- 
feppe per ottenerla. Dopo lui fegnita la glo- 
riola Sant’Anna, la quale per l'autorità, e 
per P amore di Madre, tutto può pretto la 
Vergine fja Figliuola. Il terzo luogo io lo 
dare» all’ Evangelifla San Giovanni che ria’ 
Figliuoli adottivi della Vergine fu il Primo- 
genito, e prediletto a lei lafciato da Criflo 
per Teflamento ; Eccr Filini tuu < . II fecon- 
do frutto del foprajdetto racconto fiafervirci 
dtjlla intercetti mi de’ Santi pretto la Beata Ver- 
gine 
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jlne per dimandar, quelle grazie > o Spirituali, 
o temporali che 'deilderiamo .ila lei . £’ vero 
ch’ella è coll benigna, e cortcfe, che mai non 
niega ad alcuno faccettò, e noi polliamo a 
Jei Tempre ricorrere con. Scurezza d’edere udi- 
ti. Contuttociò per effe re efanditi molto ne 
gioverà l’ interceilìon de' Santi ; ed effi Sup- 
plendo a’noftri demeriti agevoleranno la gra- 
zia. Chi amò con piò tenerezza la Vergine 
del Beato Stanislao , e pur nondimeno, defi- 
derando Egli di trovarli in Cielo nell’ora 
dalla di Lei Affimzione, ricorre al Martire 
San Lorenzo, e per lui le fece prefentare in 
{ferino il fuo defiderio y e lo vide adempiuto. 
In Roma avendo una Madre partorita una 
Creatura morta , e pregando la Vergine a 
darle vita per almcn tanto che ricevette il 
Battelimo, non fu efaudita , finché non ricor- 
re alla interceffion di San Filippo Neri che 
dalla Vergine le ottenne la grazia. La Beata 
Chiara da Monte Falco effóndo inferma dice- 
va all* Angelo fuo Culi ode Angele ~Dri , 

munti a Saneli fama Virgin/ , -»r me in Cir/r- 
fter feder reti pini Se voi dunque amate Ma- 
ria, ansate quei Santi che piò ardentemente 
ramarono, e fé -bramate d’averla pronta al- 
le rollre (suppliche, a Lei Inviatele pet mez- 
zo loro come s’ efprime nel Seguente 

COLLOQUIO, 

. 

Deve /'Anime fuppUea li Sunti del Paradifó 
ebe fuppltfe ki no per lei nell' onorare ad amj- 
re la B. Verginee e li priega della toro in- 
tere e farne apprejfo della rnede/ima. 

B Eatiffimi Cittadini della Celede Gerusa- 
lemme , o quanto invidio la voftra (èli- 
vidima Corte! Voi dando Sempre prefenti alla 
voftra Sovrana Rcina, e mia Signora, la San- 
ti (lima Vergine, come al chiaro lume rleUz -glo- 
ria conofcete 1’ altezza della Sua Dignità , e 
de' Suoi meriti , cosi ancora potete reuderle 
quell’ onore eh’ è dovuto alla Sua grandezza 
e quell'amore che mediano le Sue inarrivabili 
jsetfezioni . Ma io mefehino editato in quella 
valle di pianto, e confinato In queda prigicn 
del corpo, non fo con if etla, nm fo lodarla, 
non fo amarla. E però Supplico Voi , che vi 
degniate di Supplire la mie veci per ,o>e ado- 
randola, par .me lodandola, per me amandola . 
Voi, Arcangelo $. Michielc, rinnovatele a 
mio nome quella proteda che a nouie di tutti 
gli Angeli Voi le facelle d’ ubbidienza , e v#f- 
fallaggio nel primo filo ingreffo in coteda So- 
vrana Corte. Voi, Arcangelo San Gabriello, 
per me rinnovatele quel gran Saluto che fu il 
principio d’ Ogni fua grandezza.' e fc allora 
la falutade per comando di Dio Padre, de 


gnatevi adeffo di' Salutarla per le Suppliche di 
-quedo Suo Servo. Voi Angelo mio Cultode 
che liete tedimonio fedele di tutte ietuieazio- 
• ni, -a . Lei tedificate il defiderio che ho dell’ 
amor fuo, e della Sui gloria, e la pena che 
Sento in trovarmi Ha Lei lontano. Voi Sao- 
tiffimo Patriarca, e Spofo fuo Giufcppe, efi- 
bi tele quella Sedei Servitù che le rendette qui 
in terra, in Supplemento di quella che io vor- 
rei, me non .So renderle ora che regna in 
Cielo. Voi, glorioSa Sant’ Anna gran Madre 
di queda maggior Figliuola, offeritele- il vo« 
Uro tencriffimo amore in Supplemento della 
mia tiepiditì , e freddezza. Voi, fortunatiffì- 
tuo San Giovanni, che nella morte di Crido 
folle da Lui fodituito per -Figliuol di Maria , 
fatemi parte del vodro figliai amore per amar , 
e Servire queda cariffima Madre. Voi, San- 
t iffimo Precurfore, che alla voce di Maria 
faltade per allegrezza nel ventre materno ; 
Voi, glorio!! Appodolii Voi, Sorridimi Mar- 
tiri i Voi, pazientiffimi Coufeffbri ; Voi ; ca- 
diffime Vergini,- Voi Santi tutti del Para- 
difo che così ardentemente Tamaite in terra, 
e impiegade la lingua, 6 le penne .in lode 
fua, e che ora in Cielo le fate -Corona, e 
Corte, Voi fiate miei Mediatori predo di 
Lei. Ah, ben Sapete che tanta è la fua Mae- 
fti, e grandezza, che io impattato di fango, 
e pieno di peccati , non fon degno di alzare 
gli occhi al fuo Trono per efporle le mie 
■diàrie, e Supplicarla del Suo aiuto. Ma Voi 
che Sempre affìdete al Suo Soglio, e che Bea- 
ti con Lei regnate, tutto con Lei potete. 
Voi dunque fiate miei Avvocati, e intercef- 
forl predo di Lei : Voi ricordatele le mie 
neceflità : Voi rapprefentatele i miei pericoli: 
Voi raccomandatele la mia Salute: Voi pre- 
gatela: Voi Supplicatela. Nè mai ceffate d’in- 
terceder per me, fina a tantoché per la di Lei 
protezione, e per la vodra interceffionc Sal- 
vato, poffit venir anch’io a goderla infieme 
con Voi, lodarla, benedirla, ed amarla per 
tutti 1 .Secoli. Amen . 

TRATTENIMENTO XIII. 

\ 

Nella Domenica Dnodecima dopo Pentecode» 

$uit horum Irittm v/detur libi proximrtr fttif- 
Je itti , qui incidit in latranti ? At ille di- 
Bit : Qui fedi miferi cordi am in illune , 

Lue. io. 

A Vendo un Dottore della Legge chiedo 
a Crido chi fotte il fuo ProlSimo ? Crì- 
llo gli lifpofe con t^ueda Parabola. Un vian- 
dante andando da Gerusalemme a Gerico in. 
cappò negli Affamai , i quali Spogliatolo di 
G a quan- 
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e da lui interrogata chi folle ? Rifpofc: Ec* 
fum Mater Mifericordia . Il 


quanto aveva , e datagli di moltè ferite il la- 
rdarono. Stando il buferò fu la ftrada meno 
morto pafsò usi Sacerdote , e vedutolo tirò 
di lungo fenza curarfeue . Così pure fece un 
Levita. Pa/Tando pofeia un Samaritano , quefti 
vedutolo così malconcio n’ebbe pietà: Vidrr.r. 
mifericordia tuoi ut éfl . Smontato dunque da 
^avallo a lui s’ accollò, e lavategli col vino 
le ferite, e infnfovi oglio gliele falciò, c po- 
rtolo fopra il fuo 'Giumento lo condurti al 
vicino albergo, e diede all’ otte denari acciò 
fe na prenderti la cura fino al fuo ritorno. 
Cosi raccontato» dimandò Crifto al Leggi (la : 
Di quefti tre, il Sacerdote» il -Levita, il Sa- 
maritano, chi fi moftrò Profilino di- quel le- 
rito ? Qm-'r boru m trium videtur libi proximu i 
fniffe /ili > Il Leggifta rifpofe che il Sacrari-, 
tano > perchè egli aveva ulato mifericordia con 
Kii •• §lui fteit mi feri cordi am in iUum . Or 
bene, conchiufe Crifto, va, e tu fa- il mede- 
fimo.' Vadr, <& tu fac fimilirer . Volendo 
lignificare che ama 'il proflimo chi con lui 
eferclta l’opere della mifericordia • Or fecondo 
l’interpretazion più comune, in quello po- 
vero pafleggero y qui ■ incidi t in latronet y è 
figurato il genere umano, il quale colà nel 
Patadifo terreftrc per frode del demonio ca- 
duto in peccato reftò fpogliaro de’ beni del- 
la Grazia, e debilitato nei doni delia natu- 
ra,- ofeurato l’intelletto» infiacchita la volon- 
tà, ribellato il fenfo, e la ragion fottomef- 
fa. II pietofo Samaritano fu Gesù Crifto, il 
quale Mifericordia metut , ci reftitm i beni 
dell* Grazia perduti, ci rifanò col ballamo 
vreziofo del fuo Sangue le noftre ferirei e 
dandoci con la fua morte la- vita: Fedt in 
stor miferi cord* am . Di cjucfta fua grana© 
Mifericordia che allora ci fece, fiegiie tutta- 
via a farcene godere gli effetti » e Tempre 
feguiterà Gno alla fine del Mondo,, quando-,, 
come dice il Reai Profeta: In finem mijeri- 
cordiam abfdndct •. Anzi» acciò aderto piu 
copiofamente godiamo delle fue.Mifericordie > 
le ha depofitate in mano della Santi «fi ma 
Ver-Mne fua Madre ; ei ha voluto eh Ella 
no fia- la Teforiera: In mani bui Moria Junt 
Tbefouri mi ft'at ionie m Domini , dice il Or- 
dinale San Pier Damiani.- E bene, Ila ' eh cf- 
fen<o noi pieni di tanre miferie» potcrtimo 
trovare niiferteordia- noi Padre , t nella Ma- 
dre. Iddio eh’ è noftro Padre,* per detto di 
San Paolo, è Padre delle Milericordie : Po- 
ter mijtri cordi afunt . E la Beltà Vergine eh 
è noftra MaJre> è Madre ancor Ella della 
Mifcrkordia : Salve Regina , Mater Mifer, cor- 
di*. Cosi la faluta » l’ invoca la Chiel* ctitr- 
e cosi -Ella chiamò sé (Iella più, volte» 


cne avendo if 
Monaco riferito a- Sant’ Odone Abate di Clu- 
ni » quefti prete in coftume d’ invocarla feni- 
pre con quello nome. Se noi donque temef- 
fimo di ricorrere al Padre delle M ifericord • 
Iddio, rapendo ch’egli è in Geme Dio delle 
vendette: Detti uhionum ; ricorriamo alla Ma- 
dre delle Mifericordie Mania. In Lei non 
troveremo motivo alcun di temere, ma il tro- 
veremo tutti per confidare. Le Madri foglio- 
no elfere più mifericordiofe dei Padri, per- 
chè come dice San Tommafo, più teneramente 
de’ Padri amano i Tuoi Figliuoli*. Matree ma- 
gli furti ama ni et filiorum , quàm Potrei. ( i; 
». q. a 6, e. io.) Ma niuna Madre è più 
mifericordiofa di Maria provata, come dice 
Ugon Vittorino, de tutto il Mondo Criftia- 
no per madre della- Mifericordia: §i*jd mife* 
ri corditi r Beato Maria » qua a candii t fi deli- 
bili Mi feri codi * Mater epe compnbatur\ Semi. 
6 5.) La Mifericordia come indegna l’Angeli- 
co, è una certa compartione che nafee nel 
cuore alia villa delle altrui miferie, c-cbe cl 
fpinge, e quali ci sforza a fovvenirle. Onde 
vero mifericordìofo è quello, il quale veden- 
do le miferie del fuo prortìmo r non fidamen- 
te lo conipatifce, ma per quanto può-, fi sfor- 
za di Collevarle: Mifericordia efl aliena mife- 
ri a compojfio i qua , fi poffumUt v comprili mur 
el fub venire ( x. x. q. 30. art. t. ) Fra (a 
Mifericordia però della Vergine, e la noftra. 
v’ ha grandiflìma differenza. Imperocché noi 
poco conofciamo le altrui miferie, meno ne 
relliamo cominolfi , e per lo più- non potiamo 
fovvenirle di nulla ; ma la Vergine è tutta 
occhi per conofcerle perchè-fapientiffima.- è tuttr 
cuore per compatirle perchè j-ieeoliffima : è tutta 
mani per fovvenirle perchè'potentilfima-. Onde, 
non vi fono miferie fopra di quella terra , eh* 
Ella dal Cielo non le veda , non le compati- 
ta, e folle var non le po/Ta. Ma dirò di 
più . Siccome la podeilà giudiciaria data da 
£)io alL’U manato fuo Figliuolo fi ftende fopra, 
dei vivi, e dei morrfr.* Conft/tutut efi a Dee 
Judex vivonim , Cf mortuorum , come li dice 
negli atti Appoftolici: così la Mifericordia 
di Maria fua Madre, anch* Ella fopra del 
vivi , e dei morti fi ftende. In confermazione 
di che udite un fatto raccontato dal Cartage*- 
nt de mirandi t Deipara . Libro ultimo $. xx„ 


ta , 


e fra P altre allora che' comparfa ad un Mo- 
lato Cluniactnfe (lato -prima lamofq .ladrone , 
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perchè lenti va fieramente rimorderli la cofci- 


ESEMPIO. 


Marta fa pattata nna Janna » par la E. V. 
lama in vita \ fi tanfata , a fantamanta 
amara. 

I N Francia nel territorio di Langres vi Tu 
una donna, la quale benché avelie marito 
era nondimeno molto dedita alti digiuni , all’ 
orazione, alle limoline) e a tutti gli altri 
c/erclz) di Criftiana pietà) di modo che nel- 
lo fiato coniugala emulava la perfetion reli- 
giofa ; tanto è vero) che in ogni fiato li può 
edere Tanto quando fi vuole. Ma come in un 
vaio pieno di pretiofo liquore » fe vi j’ infon. 
«le una gocciola di veleno , tutto lo guafia; 
cosi tutto il bene di quella donna era guado 
da un male . Quando ella era giovane aveva 
commetta un gtave peccato ) del quale n’ebbe 
allora) e pofeia tanta vergogna » che non 
ebbe mai cuore di confettarlo apertamen- 
te ) ma tata nel finire la confcfiìone , di- 
ceva) Tadre , mi chiamo in col^a di tutti 
quelli peccati che ho detti) e di quelli anco- 
ra che non bo detti) e ne dimando perdono 
a Dio> e a voi Padre l’afiolutione . Cosi 
diceva ogni volta: e nel dirlo traeva dai pet- 
to un profondo tafpiro) e tutta fi ritalvcva 
In pianto. II ConfetTuie ch’era uomo vecchio) 
e pratico nel medierò) avendo oftervato pe ’l 
corta di molto tempo quello modo di termi- 
nare la ConfelfiouC) entrò in fofpetto che for- 
fè la donna non covalta nel cu.re qualche pec- 
cato) cui non arditta di pakfare . Un di dun- 
que le fcoprl il fuo fofpetto y guar Jafle bene 
quel che faceva: non fi tafcialfe vincere dalla 
vergogna y ma fe ave.a qualche peccato oc- 
culto lo divetta liberamente; e con varie inter- 
rogazioni s'ingegnò di cavarglielo dalla boc- 
ca. Ma nulla giovò. Vedendo dunque che in 
damo s’affaticava » la efortò che li p>rtafta 
al Moniilero di Cluni ) dove troverebbe il 
Priore» uomo molto difcretO) e di fantilfinia 
vita» e a lui aprifse tutta la Tua confettura : 
citando finalmente men ntale mutare il Cun- 
fefiore» che tacere il peccato ìd ■ccnfefiiunc . 

Ubbidì fa donna» e anlò. Ma quando fi 
venne alla contentane non gli ditta nulla di 
quel peccato ; e tato gli raccontò le fue f. lite 
ini; erfeiioui . Tanto è vero ch« non bitagra 
darla vinta al demonio la prima volta» per- 
che Tempre piò prende forra, c potere fopra 
di noi ; noi diventiamo Tempre piò deboli per 
refifiere » e la vergogna femore piò crefee . 
Co.i avvenne a quella donna, che iata-iatali 
vincete la prima volta nou vi fu mai piòver- 
lo ch'ella ti tonfllTalta di quel peccato. Ma 

' è . ’ r 


enza» e ben vedeva che non btfiava il dire 
al ConfelTore: m’accuta di quelli peccati che 
ho detto» e di quelli ancora che non ho det- 
to» ma che bitagnava dire» e fpecificare il 
peccato y Tentile che cofa ella faceva. Ogni 
qual volta che o in cafa » o in Chiefa ella fi 
abbatteva a vedere una qualche Immagine del- 
la beata V'ergine» ella fe le proli ravad’ avan- 
ti) e con finghìozzi) e lagrime a lei contatta- 
va il Tuo peccato» e la pregava che gliene ot- 
tenere il perdono dal fuo divin Figliuolo. 
Cosi lutingandofi d’ottenerlo perfidi nella Tua 
oftiuazione : e come vifta cosi morì nel fu» 
peccato. Morì munita con tutti gli Ecdefia- 
fii.i Sacramenti, e morì nell’ opinione del Mon- 
do, che non vede l’ interno, io concetto di 
donna Tanta» Morta che fu fi tardò piò del- 
l’ordinario a tappetarla per afpet tare una Tua 
figliuola che dimorava in un luogo di là di- 
ttante. 

Or mentre In Chiefa giaceva- il cadavere 
nella Bara» ved iamo che avvenuta dell’Anima . 
Subito che fu ufeita dai corpo fu circondata 
da un’efercito di fpiriti infernali, i quali 
legatala con forti catene, con mille intatti la 
flrafcinarono al Tiibunale di Crifio per ef- 
tare giudicata. Quivi l’accufarono di tante 
Contafiìonì , e Comunioni facrilegbe da lei lat- 
te per cagione di quel peccato cocciuto : che 
febbene aveva fatto di molte opere buone » 
digiuni, orazioni» limatine » quelle nondimeno 
non valevano nulla» perchè fatte tutte in pec- 
cato. Onde citando vjvuta, e morta nei fuo 
peccato, a loro di ragione s'apparteneva. A 
quelle aceti fe che pur troppo erano vere , 1’ An- 
gelo tao Cufiole ch'era pulente non potè 
contraddire,- onde Crifio gii (lava in procin- 
to di fulminare la fentenza d’eterna mor re con- 
tro quella infelice. Ma buon per lei» che al- 
la delira del Giudice fedeva la fua Satiri filma 
Madre. A lei dunque ella fi volta, e dilta : 
O Vergine Cletnencilfima , abbiate pietà di 
quella metahina che non ha altra fpcranza 
che in Voi . Io veramenre ingannai il Mondo 
che mi ere leva fama, ed ero una mi fera pec- 
catrice: e co ufeita di non meritare perdono. 
Ma pure Voi ben fapetc quante volte dinan- 
zi le vofire Immagini io vi confettai il mio 
peccato, e quante volte lo pianti. Quella mt- 
fericordia dunque che vi chicfi tante volte nel- 
la mia vita» non vogliate negarmela in que- 
llo punto Ja cui pende l'eternità. A quelle . 
preghiere piegata la pìetofiflìnu Vergine mirò 
con occhio minacciofo quell’ cfcrcito di demo- 
ni, c dopo avergli (gridati per gl’ intatti fat- 
ti alla fua ferva » comandò loro che deponef- 
fero di mano la preda fin tanto che folle pro- 
nunciata la decretoria fentenza. Ubbidirono 
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Il demonj «I Virginat Impero , e fciolfero 
l’Anima dalle carene. 

Allora la Santa Madre a Crido rivolta.* 
Figliool mio (gli dlHe) io vi fuplico che per 
amor mio vogliate perdonare a quella mia dl- 
voia, e che non la condanniate all’ Inferno. 
Peccò, è vero, quand'era Giovane; e perfe- 
verando nel fuo peccato lì è meritata per 
quello l’eterna pena. Ma pure l’averlo ella 
tante volte acculato d’ avanti a me, e l’ave- 
re fparfe tanre lagrime per ottenerne il per- 
dono la rendono meno indegna della voftra 
ntifcricordia . Madre mia carirtima ( nipote 
Gride) Voi iapete che chi ha peccato, len- 
za la Confeflione non può falvarli . Quella 
legge ho (labilità nella mia Chiefa, e preterir 
non li può. Code! perfeverò tanti anni nel 
fuo peccato ,* ed abbenché averte tante como- 
dità di confettarlo, e io le darti tanti timori! 
alla cofcienia , e tante Ifplrationi al cuore , 
ad ogni modo li ortinò a non farlo. Or coma 
porto -io farle mifiricordla fenta contravveni- 
re alla mia Giudizia? Con rutto ciò perchè 
l’amor mio ‘non può Aon conJif emiere alle 
vodre rfimande, fi faccia coti. Ritorni qued’ 
anima al fuo corpo, e ripigliata vita mortale 
di nuovo fi penta de’ fuoi peccati, e li con- 
fefli al Sacerdote, e per tal modo confeguif- 
ca mifericordia . Cosi decretato, comandò Cri- 
fio all' Angelo Cudode di ricondurre l’anima 
al corpo., e rediluirla alla vita. 

Or fra tanto che qvefte cofe avvenivano , 
la figliuola che «li lontano li affettava arri- 
vò, e fu condotta alla Chiefa dove giaceva 
il Cadavere di fua Madre non ancora fepol- 
ta. Mentre quivi ella con dirottirtime lagri- 
me sfogava il fuo dolore, e deplorava la par- 
dita d’ una Madre ài buona, e fante, ecco 
che all’ improvvifo la morte ripigliò colore di 
viva, e tratto un grande fofpiro, come fe 
allora fi rifvcgliartie da un fonno profondo, 
apri gli occhi, a’ alzò a feder fu la Bara, e 
dirti : Figliuola mia non piangere, che io fon 
viva. A querto improvvifo riforgimento la 
figliuola, e i circodanti atterriti, e paven- 
tati fi diedero a fuggire fuori di Chiela. Ma 
la donna li richiamò indietro >• e farro lor 
animo a non temere di nnlla, prego!!) a con- 
durre fubito un Sacerdote i e ritiratili tutti 
gli altri ella fi confefsò, principiando da quel 
peccato che aveva taciuto, rifece tutte le Cop- 
fertioni mal fatte, e fi acculò di tutte le Co- 
munioni fieri leghe lino a quell’ ultima quan- 
do prede In peccato il Sacratirtìmo Viatico. 
In tanto mentre ella fi ccnfertava fi divulgò 
per tutta quella Terra la fama del gran ml- 
mcoloje concorfe di tanta gente, che la 
Chiefa non la poteva capire, aflollaudofi tut- 
ti per vedere outl-'a moria rifufeitata. Quan- 


do ella ebbe finita la Confertione, e n'ebbe 
.ricevuta 1’ artoluzione , fervendole la Bara 
di Pulpito, ad .alca voce raccontò a tutto 
quel popolo la grazia ottenuta per mezto del- 
la Beatirtinia Vergine di ritornare in vita per 
ben confertitrfi . Il che avendo fatto ; è tem- 
po ( dlrte ) che io ritorni la, dande partii per 
ricever da Crifio miglior fentenza, e per fieni, 
pre efaltare in Cielo con I Beati la fua gran- 
de mifericordia, e quella della fua Sinfirtima 
Madre che mi fottrartero dagli eterni fuppli- 
cj. Coti detto, e fattoli il fegno della Sante 
Croce, chinò fu la Bara il capo, e placida- 
mente fpirò, per vivere eternamente. 

MORALITÀ’. 

I N quello fatto chi non vede che la Santif- 
firoa Vergine è veramente Madre di miferl- 
cordla ? Qual maggiore mifericordia nfar fi po- 
teva con queda infelice donna, che fofpende- 
re la fentenza del fuo Giudizio, rimetterla 
in vita per rimetterla in Grazia, e farla mo- 
rir di nuovo riconciliata con Dio ? Dice Saa 
Paolo che Dio ha fiatuito a tutti gli uomini 
il non morire piò d’ una volta.* Statutum tft 
omnibut borni mbut (tmil mori. Ma la Vergine 
ha tanto merito predo Dio , ed ha cosi gran 

f iarte nel Regno di Crido, che può ottener 
a difpenfa da' fuoi Statuti, e trattenere 11 
.corfo della fu.t Gludizia per ufare con noi 
.mifericordia. Quando la Rcina Eller andò 
dal Re Adirerò per farlo rivocare il Decreto 
di morte fatto contro il popolo Ebreo, il Re 
per farle animo a dimandare arrivò ad efi- 
birle la metà del fuo Regno: Etiamfi dimi- 
diam p irirrn Htgnl rntl prtiirit , impitrabh . 
Grande efibizione fu quella. Ma la modedif- 
fima Reina contenta di liberar dalla morte il 
fuo popolo, altro non dimandò al Re. Che 
fe avelie dimandata la metà del Regno efibi- 
tale, non fo fe ('avrebbe impetrata, e fe il 
Re gliel’ avrebbe concerta , perchè, come di- 
ciani per proverbio, Dal detto al fatto corte 
un gran tratto. So bene che la Santirtima Vèr- 
gine figurata in Eder, ottenne fenza chieder- 
la la metà del Regno di Dio. Mi fpiegocon 
un racconto. Nella Città di Pechin , Metro- 
poli dell’Imperio Cinefe, oltre a molti Tri- 
bunali della Giudizia dove fi trattano tutte 
ie Caufe Criminali del Regno , uno ve n’ ha 
che chiamali, Il Tribunali dilla Compaio r.t . 
Agli altri prefiade il Re ,* di quedo foto ne 
lafcia tutta l’ autorità alla Reina fua Madre, 
la quale ogn’ aono feoglie da quedo Tribuna- 
le quindici Delegati, e ne manda uno per *f> 
cheduna delle quindici Provincie che com un- 
gono quel vado Impero. Il nome della tur 
dignità fuo uà In nodra lingua. Compari - di' 
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e* Righi : e il loro uffizio è vifitare , tutte le 
Or. eri del Regno » e dove truovino rei di 
delitto capace di remiflìone , benché confetti, 
e convìnti) a nome della Madre del Re gli 
uToIvock)) e lì rimandano liberi alla lor cafe . 
Celliflìma codumanza dividere la Suprema au- 
torità del Regno in modo vche al Re FigK- 
uolo tocchi l’efercitar la Giudizi*, e alla 
Reina Madre la compalfione . Quando ciòlef- 
Ci neH’Idoria del Bartoli , quello « ditti, mi 
pare appunto quello che fece Iddio con Cri- 
do, e con la Vergine. II Regno di Dio fi 
divide iu due, nel Regno della Giuditla, 
e nel Regno della’ Mifericordia. Il primo lo 
diede a Grido facendolo Giudice univerfale 
di tutti gli uomini.* Omnt Ju dici urti dedit 
JF Ilio , quia Fi/iut bominis tjì . Il Regno del- 
la Mifericordia lo diede a Maria fua Ma- 
dre codituendola nel Mondo 1’ afilo , e il 
ri r ugio univerfale de’miferi. E così» ^ come di- 
ce San Tommafo nella Prefazione alle Epi- 
stole Canoniche, alludendo al l'atto d’Eder, 
la Beata Vergine.* Dfmìdiam partetn Rygni 
Dei impetravi! ; ut ipfa fit fuegina Mi ferie or- 
dì a , cujut Filini e/l H*x*jùfliti4. II mede- 
limo ci vien confermato da Santa Brigida y 
la quale in una delle fue Rivelazioni avendo 
Sentito Crido protedarfi con la Vergine fua 
Madre , eh’ ella mai non gli farebbe domanda 
che non fotte da lui efaudita; lenti poi che 
la Vergine gli dimandò quedo Colo , d’ ufare 
mifericordia co’ mi feri, e porger loro il fuo 
ajuto .* Miferiiordiarn , C f auxiliu m peto mi- 
feri t . E Crido aificurò la Vergine, che chi- 
unque per lei eh ledette mifericordia , otterreb- 
be la grazia : Per te omnet , qui petunt Mife- 
ricordiam , grati arri babtbunt (lib. I. cap. io.) 
E chi dunque farà quel mifero che non ifpe- 
ri di trovare mifericordia nelle pietofe Vige- 
re di Maria? Ah, fiano pur grandi le nodre 
miferie e fpirituali, e temporali, che mai non 
faranno maggiori della fua mifericordia. Quan- 
do dunque noi ci Tentiamo defolati, affitti, 
aggravati o nel corpo da povertà, da dolori, 
da infermità, o nell* anima da inquietudini, 
da Scrupoli, da tentazioni, e da' peccati, ri- 
corriamo a quella pietofa Madre, eh’ ettendo 
Madre delle mifericordie noti potrà non com- 
patirci, e Soccorrerci. Benché ella fappia le 
nodre mifetie, e brami di follevarcene } noi 
però non dobbiamo lafciare d’efporle a lei 
con umiltà , e di pregarla con fiducia del fuo 
benigno fov venimento . Cosi ella vuole che 
noi facciamo, e così faremo nel Seguente 


COllLO q_u io,/ 

Dove P Attinia conofcertdoft piena di miferie « 
ricorre alla Beata Vergine come a Madre di 
Mifericordia . 

V Ergine Sacratittima, fe mai v’ebbe alcun 
mi l'ero bifognofo della vollra Mifericor- 
dia, io certamente fon quello. Dovunque mi 
volga e dentro, e fuora di tue,* mi v^edo cir- 
condato, e pieno di tante miferie, che ben 
pottono muovere a compattìone le vodre pie- 
tofe Vifcere. Non parlo di quedo corpo Sog- 
getto a mille mali, epilogo di miferie. Quel- 
le che più mi premono , e che fon degne dei- 
la* vodra pietà, fono le miferie dell’ Anima 
mia. O quante miferie! Cecità di mente, 
fiacchezza di volontà, durezza di cuore e fred- 
dezza di fpirito, avverfione al bene, inclina- 
zione al male, sfrenatezza di pattioni, frego- 
lamento d’ affetti, libertà di fenfi : quindi tan- 
te tentazioni, e quindi canti' peccati. O che 
abittb di miferie è quedo ! Ma ficcome ditte 
il Profeta che Abyfjur Apyfjwn invocai ,* co. 
sì P Abittb delle mie miferie invoca l’ abittb 
delle vodre Mifericordie. Ah, che io fpero 
di trovar compattìone a tante mie miferie in 
voi eh’ ettendo Madre di Mifericordia, Sete 
egualmente pietofa in compatire, che ponen- 
te in Soccorrere: Potentijjìma C barilai tua ; 
Cf affé fi u compatendi , Cf fubveniendi abttn- 
d.it ajfeclu , me n’ attìcura S. Bernardo, e 
me ’l conferma il Sentimento univerfale di 
tutti gli uomini, i quali nelle loro calamità, 
e miferie così pubbliche, come private, n.*>n 
hanno altro rifugio che voi. Voi fiete la for- 
tezza de’ fiacchi , voi la falute degl’infermi, 
voi la guida degli erranti , voi il conforto 
degli afflitti, voi l’allegrezza de’ medi, voi 
l’afilo de’ tribolati , voi la confolazione de’ 
giudi, voi la Speranza de’ peccatori . Come 
non v’ ha uomo che il Sol non illumini con 
i Suoi raggi , cosi per detto di .San Bonaven- 
tura non v’ha mifero Sopra cui noti rÌfplea-> 
da la vodra mifericordia: Qjtir eft fuperquem 
Miferi cordi arn Maria non refplendeat ? Poiché 
dunque a tutti i miferi fate goder gli effetti 
delia vodra Mifericordia, fatene parte a .me 
ancora. E’ vero che io di tutti fono il , più 
miferabile.* ma per quedo appunto dovete 
Soccorrermi ,* petchè quanto è maggiore la mia 
miferia, tanto più fpicherà la vodra Miferi-, 
cordia. Su dunque, o Avvocata mia, volge- 
te Sopra di me quegli occhi vodri piecofi che 
non fanno mirare le altrui miferie Senza com- 
patirle : Eja ergo Advocata mea t illot tuot 
miferìcordet oculor ad me converte . Voi Sape- 
te che in voi ho poda tutta, la mia fiducia.* 

e quan- 
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e quando ni conturba la jnemoria de* miei 
peccati* e il dubbio della m'a fallite* e il pe- 
ricolo della morie* c il rigore del futuro Giu- 
dizio > non ho dove appoggia; mi con piùficu- 
rerza che alla vodra Mifericordia. E però 
queda invoco* di quella vi priego * e in que- 
da fpero * e confido: Mihf non efi alia * quam 
in te * fiducia, o Virgo. Sub alte mifericor- 
dia tua protege tue . Cosi vi diceva S» E freni * 
c così vi dico 3nch’io pregandovi a rendermi 
con la vodra intercefTione propizio* e placa- 
to il vodro Divin Fgliuolo* e mio Giudice* 
e farmi con la vodra Mifericordia feudo* e 
difefa della fua Giudizi». Ah* Vergine pie- 
tofìdima* e CI «meni idi ma Signora* non de- 
fraudate la fperanza del vodro fervo che in 
voi unicamente confida / Ne confundat me 'ab 
expedìatione tnea . Efaudite le fue fuppliche 
e accoglietelo nel feno deWa vodra pietà . 
Acciocché per voi liberato da tutte leniife- 
rie prefenti * e (unire » temporali ed eterne * 
polla venir finalmente ad elaltare* in Cielo la 
vodra grande Mifericordia per tutti i fecoli 
de’fecoli. Amen. 

TRATTENIMENTO XIV. 

Nella Domenica Decimatela dopo 
Peotecode. 

Nonne decerti tnundati funi ? & novem ubi 
funi ? Lue. i 7» 

'Ingratitudine è la moneta più comune 
che gli nomini paghino a Dio per li be- 
nefit j da lui ricevuti. Eccone in pruoval’ av- 
venuto a Crido Dell’ andar che faceva verfo 
Gerufalemme. Entrando egli in un Cadcllo 
gli vennero incontro dieci Lebbrofi * i quali 
vedutolo di lontano alzaron la voce* dicen- 
do: Gesù* Maedro* abbi mifericordia di noi . 
Il Signor mortone a cempaflìone : Andate, dif- 
fe loro* e niodratevi ai Sacerdoti : Ite * ejìert - 
dice vot Sacerdotibat . Andarono quelli* ma 
che nell’atto d’andare fi fentirono per via 
cadere all’ improvvido di dodo le fquame del- 
la lor Lebbra* e in un fubito lutti e dieci 
fi trovarono perfettamente guariti : ehm treni * 
mun dati funi. Chi fa che male fia la Leb- 
bra, quanto fchifofa * quanto abbotnin evole * 
fpecialmente predo gli Ebrei , l quali aveva- 
no per legge fatta loro da Dio nel Lenitico* 
che chi et* comprelo da quedo male da de 
come fconuinicato fuori delie Città, feparato 
dall’umano commercio* e fuggito da tutti; 
intenderà facilmente che benefizio foife que- 
do di Crido. -Ma quanto fu maggiore il be- 
nefizio* tanto incontrò ingratitudine maggio- 
re. Imperocché ol dieci eh' erano i Lebbrrfi 


mondati* un folo tornò indietro» e con la 
faccia nrodratofi ai piedi del Signore gli refe 
Itmilidime grazie della ricuperata falute : C eci- 
di i in faciem ante fede t ejur * grattai a gens , 

E quello che più è da ftupirn * codui non 
era di nazione Giudeo* era draniero* era 
della Samaria, e li Samaritani eran nemici 
de’ Giudei : e pur fece con Crido ciocché non 
fecero gli amici . So che Crido pafsò queda 
ingratitudine con una femplice doglianza* di- 
cendo: Di dieci che fono dati mondati* no- 
ve dove fono? Nonne decerti mundati funt ? 
Cf novem ubi Junt ? Ma non così leggiermen- 
te pafsò l’ingratitudine tifata con la Santif- 
fima Vergine fua Madre, ma/Tìmamente quan- . 
do l’ ingratitudine non fu puramente negati- 
va come fu quella di quedi nove Lebbrofi * 
ma fu pofitiva. Mi fpiego . ingratitudine ne- 
gativa è quella* quando al benefizi non fi 
corrifponde con li dovuti ringraziamenti eh’ 
efprimino l’ obbligazione della perfona bene- 
ficata. Ingratitudine pofitiva è quella* quan- 
do ai benefizi fi corrifponde con le offefe ol- 
traggiando il benefattore. La prima ingrati- 
tudine difpiace a Rio* non lo niego ; ma la 
feconda non può dirfi quanto provochi lo 
fdegno e di Dio* e della Vergine ancora * ben- 
ché queda fia tutta pietà* e clemenza. Vot 
avrete fentlto a raccordare più volte quella 
prodigtofa Colonna di Nuvola * e di Fuoco 
che accompagnava il Popolo Ebreo quando 
fuggiva dai'’ Egitto verfo la Terra di I’ro- 
mifTione, difendendolo di giorno dai cocenti 
raggi del Sole* e illuminandolo di notte fra 
1* ofeurità delle tenebre : Nutnquam dtfuit 
Columna nubit per diem * ntfue Columna ignir 
per noflem * come fi dice nell’ Efodo. Or que- 
da Colonna * per detto del Cardinale San 
Bonaventura* fu fimbolo della Beata V'ergi- 
ne data da Dio al Popolo Criftiano acciò 
fparga fopra di lui la luce della fira benefi- 
cenza* e l’ombra della fua amorevole prote- 
zione contro l’indignazione Divina; Maria 
efi nob il Columna nubit * quìa noe protegit ab 
afu divina indignatimi! .* efi Columna 

ignit * quia not multi r mifericordia benefica t 
illuminai . ( in Spedii c. 3 . ) Ma ficcome 
quella Colonna miraeolofa mentre illuminava * 
e proteggeva gli Ebrei * nel medefimo tettilo 
acciecava con- la fua Iu<ie * e fulminava gli 
Egiziani loro nemici die li feguitavano alle 
f palle : F.adetn Columna p-otegebat fu et ; & bo- 
fiet plecieóat * come dice qui Cornelio a Lapi- 
de ; così pure la Vergine* benché di fuo ge» 
nio ami di far bene a tutti ; con tutto ciò 
non mancò talvolta di far provare il fuo fde- 
gno a coloro che vollero efiVe fuor nemici» 
corrifpondendo a’ di lei beneficj con oltraggi* 
cd olÉfe . In confermazione di quedo eccovi 

un 
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nn fatto riferito dal Padre Criftoforo Vega 
ne’ cali, e avvenimenti rari della Confeflione, 
parte feconda, capo decimo, 

» 

ESEMPIO. 

Lrbbrofo per miracolo tirila Beata Vergi tu ri - 
fanato $ e pofcia per la fua ingratitudine 
caligato . 

N EIla Città di Chieti nel Regno di Na- 
poli viveva un’uomo affai ricco; aia 
non fo fc foffe o piti ricco, o pili avaro. So 
bene ch’egli nella Città correva in concetto 
d’un folennillimo ufurajo , e forfè per tal 
via erafi fatto ricco . Ora Iddio per farlo rav- 
vedere dello (iato infelice dell’ Anima fua 
gli coprì tutto il corpo d’una lebbra cosi or- 
ribile i e rabbiofa , che agli altri era di fpa- 
vento il mirarla, e a lui di gran tormento il 
(offrirla. Snbito fi diede nuno. a* rimedi . Non 
vi fu Medico che non (i chiamale a confuta- 
to, non vi fu medicamento che non fi met- 
tere in opera. Ma tutto inutilmente) per- 
chè efiendo quel male venuto dal Cielo , tut- 
ti i rimedi delta terra nulla giovarono. 

Vedendo egli dunque difperato il cafo fi 
voltò a* rimedi divini, e al più efficace di 
tntti che è I* interceffione della gran Madre 
di Dio, ultimo rifugio de’ tribolati .• e venu- 
tagli in mente la miracolofa Immagine di Lo- 
reto, a lei fi raccomandò di tutto cuore prò* 
mettendo s* egli guariva da quella lebbra, 
d’emendar la fua vita, e guardarli da ogni 
guadagno illecito, e lafciare affatto le ufure. 
Per più muover la Vergine a fargli la fof- 
pirata grazia, determinò di farle un donati- 
vo ; e chiamatoli al letto un fervidore> più 
confidente gli diede una borfa con entro cen- 
to Scudi d’oro, e diffegli .- Piglia quello de-i 
naro : và, e portalo in dono alia Santa Ca- 
fa di Loreto: per me vifita quel Santuario, 
e caldamente priega la Beata Vergine che 
m’impetri la fanità. Ubbidì il fervidore.- e 
Incontanente montato a cavallo con tutta pre- 
(lezza volò a Loreto. Quivi porfe affettuole 
preghiere per la falute del fuo Padrone, • 
offerì la borfa de’cento Scudi : e laClementif- 
fima Vergine non fi fece lungamente afpctta- 
re, ma con la celerità ne raddoppiò il bene- 
fizio. Imperocché in quel medefimo tempo 
che il fervidore pregava in Loreto , il fuo 
Padrone in Chieti cominciò a migliorare fen- 
tendofi a poco a poco cader di dodo le brut- 
te fquame della fua lebbra. Tanto che ritor- 
nato in fretta il fervidore il trovò perfetta- 
mente guarito con la carne così polita, e 
monda, che poteva dirli di lui come di Na- 
mano liberato dalia fua labbra nel Fiume 


Giordano: Refi i tuta efi caro ejut , ficut caro 
pueri parvuli . 

E’ incredibile l’ allegrezza che fu in tutta 

J uella famiglia per la ricuperata falute del 
ùo Padrone, il quale per fare più pubblico 
a tutti il miracolo fece mettere fella ad un 
fuo bellilfimo Palafreno, e montatovi fopra 
in compagnia d’alquanti amici cavalcò per 
tutta la Città facendoli veder a tutti con le 
mani nette da ogni neo della paffuta fua leb- 
bra. Quanti l’ incontravano tutti fi rallegra- 
vano con erto lui. Alcuni però che ileonofe» 
vano meglio, affai temevano che egli non fof- 
fe per adempir la promeffz di mutar vita , e 
lafciare affatto te ufure, perchè egli vi fi ere 
troppo invischiato, ed invecchiato. E quella 
è una pece si fatta, che chi fe n’è Imbrat- 
tato una volta mal più non fe na libera per- 
fettamente. Uno fra gli altri che gli era più 
flretto amico, prefe confidenza di ammonirlo 
dicendogli: Signor mio, giacché Iddio per la 
interceffione della fua Santiffìma Madre con 
miracolo così bello s’ è compiaciuto di render- 
vi la fanità ,• ripolendovi la lebbra così ab- 
bominevoie, non gli fijue ingrato del benefi- 
zio. Non l’ offendete più, e Tafciate una vol- 
ta cotelle ufure. Voi avete tanto da poter 
vivere, che non avete bifogno di proccaciarvi 
maggior entrata per vie ingiufte con perico- 
lo dell’eterna falute. 

A quella ammonizione egli forrife, e quali 
beffandoli del configlio datogli dall’amico: 
Signor mio , rifpofegli , voi fiete pur fempli- 
ce, fe vi credete che le ufure fiano quel gran 
male che dice > fe fodero peccato non le fa- 
rebbe ancora la Beata Vergine, e pur le fa, 
e meco. 1' ha fatte . La grazia della fanità 
non me l’ha mica fatta per nulla: me l’ha 
venduta, e io me l’ho comperata. Se non le 
mandava la borfa con cento Scudi Io non 
guariva. A quello parlare facrilégo, e teme- 
rario rellarono altamente fcandalezzati tatti 
li circolanti ; benché forfè egli ciò non di- 
ceffe da fenho, e fui ferio , ma piuttoffo per 
ifcherzo , e motteggiando, non però fenza 
graviffìma colpa, che in burlare in si fatte 
cole egli ha troppo dell’empio.- e ben dice il 
Proverbio: Scherza co’ Fanti, e lafda (lare 
i Santi . Alcuni dunque più zelanti dell’onor 
della Vergine il riprefero agramente, c gli 
ributtarouo in gola quell’ orrenda beflemmia. 
Alcuni, altri che con lui cavalcavano, l’ab- 
bandonarono , non volendo la compagnia d’ un* 
uomo sì empio. Ond’ egli con poco feguito, 
e con l’ animo tutto turbato fi ridiede final- 
mente a cafa. Smontato da Cavallo fi riposò 
alquanto, finché venuta l’ora di cena Io chia- 
marono a tavola. Egli non ci voleva andare, 
che il rimorfo della cofcienza, e lariprenfion 

H degli 
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degli amici il tenevano inquietato . Pur non- difeono di fervirfi in burla della parole della 

dimeno vi ci indò importunato dalle’preghie- Scrittura. La Cbiefa proibita la Sacra Scrii- 

re della Conforto che non gli potè mal cava- tura volgarizzata , acciocché accomunila al 

re di bocca la cagione di quella Tua infolita popolo piò minuto non perda di quel fomm» 

malinconia. Prefi di mala voglia alcuni boc- rifpetto che fe le deve per efler dettatura di 

coni fe n’andò a letto.- ma tanta era l* In- Dio» e lingua de'lo Spirito Santo. Che fare 

lerna agitazione » che a gran (ittica potè ad- poi fervirfì delle parole Ji Dio» e della Un- 
der mentirli'. • gua dello Spirito Sauro per ridere » e mottsg- 

Dormito ch’egli ebbe il primo fon no , ver- giare con burle talvolta poco modelle? Per 

fo la nie'à della notte lì rifvegllò : e tutto fino gl’idolatri dicevano. Noli m/feor , [arra 

Improvvida proruppe in grida coti fpavente- profani/. Portiamo dunque rifpetto a Dio» 

♦oli, che pareva ùfeito fuori di sé. Aquelle alla Vergine» a i Santi, ed alle cofe fante, 

grida levatali la famiglia» e accefo il lume» e non vogliamo eifere di quegli empi deplora- 

corfero alla camera del Padrone. La moglie ti da David» 1 quali: Pojurruat ri fuum ir» 

rutta affannata gli dimandò che v’era di mio- Calumi come face quell' ufurajo che per aver 

vo .? che cofa aveva? Ed egli: AH ( diffe ) polla la fua bocca in Cielo» e nella Reina 

rh« io mi fento morire lènta rimedio! Ma del Cielo, Maria», precipitò con l’Anima, 

che avere? Che cofa vi duole? Ah, che mi nell’Inferno. 


é tornata di nuovo la lebbra» e mi fono cre- 
fciutl i dolori. Qui qui in quello fianco mi 
fento propriamente un fittone di fuoco che 
mi abbrugia le vifcerc. La moglie (tende la 
mano per fentire che rolli aveva in quel fian- 
co che cosi Io cruciava c ed ceto ( o diana 
prodigio ! ) vi truovt la borfa con li cento 
Scudi d’oro da lui mandati a Loreto. Quan- 
do il miferabife vide la borfa, egli lì tenne 
perduto, perchè ben intefe che quello era un 
rifentimehto. della Vergine adirata che con 
redimirgli il fuo denaro gli fottrieva la fua 
amorevole protettone. Onte difrerato efcla- 
mò: Ah me Infelice, che la Sani itimi» Ver- 
gine è {degnata contro di me! Se ella mi ha 
abbandonato dove ricorrerò ? Per me non 
v’ è più, rimedio.- per me è finita la miferi- 
cordia .- iafon dannato.- Cosi detto egli fpirò 
con orrore» e fnavento della moglie» e di 
tutta la fua famiglia. I fuoi amici che il 
giorno avanti avevano Pentito quanto aveva 
egli detto contro la Vergine» quando Intefero 
U fua morte, rutti la riconobbero per un’- 
evidente cadigo della fua temerità, e ne pian- 
terò per compadione. 

MORALIT A\ • 

D A quedo racconto due cofe voglio che ne. 

caviamo per frutto. La prima è, che 
dove fi parla di Dio, e della Beata Vergine , 
e de' Santi, non bifogni fchertare. Alcuni 
burloni per far ridere la brigata con un trit- 
io acuto non temono di dire una bedem- 
mia. E fe alcun fe n'ammlra, rìfpondono : Lo 
dico per giuoco, e per facezia. Ma le faceti e 
in materia fiera non fono facezie» fono em- 
pietà. Altri non lì vergognano di mettere in 
ridicolo le ceriminie Ecctefudiche, e certe 
divozioni della Madonna, e de’ Santi: e que- 
llo pure ha dell’empio. Altri finalmente ar» 


La feconda cofa che da quello racconto 
dobbiam cavare. Ila proocurare di non edere 
ingrati alla Vergine dopo che abbiamo da 
Lei ricevuto alcun favore. Quando noi ci 
troviamo in grave afdizione o per malattia 
pericoloft, o noilra, o de'aiodri, o per una 
lite di gran confisgucoza che pende dubbiofa 
nei Tribunale» o per qualche altro dilàdro; 
quanto fifa? quanto fi priega? quanto fi fup- 
plica? Non v’è in Città Immagine miracolo- 
fa della Vergine» a cui non fi ricorra. Non 
v'è Santo che non lì invochi. Non. v’è pro- 
meda che non lì faccia. Ma poi ricuperatala 
fanità» vinta la lite, fchivato il difadro, lì 
rendono a Dio, e alla Vergine li dovuti 
ringraziamenti 1 Si corre al faoo Tempio per 
offerirla facrifizj di lode? Si odcrvano le pro- 
mede? Ah » che il ricever le groaie , e it 
dituenticarfene , egli è uno dedo . Che mara- 
viglia è poi fe la Vergine fi mollra reniten- 
te alle nodre dimando ? E’ vero cb’ Ella in. 
quello Giardin da la Cbiefa. è la fonte di 
tutte le grazie, e la forbente fempreviva del- 
le cele di benedizioni: Feti honorum , 6? fu - 
tour nquanim vivort: ium , come dicali nella 
Cantica. Ma per detto, di. San Bernardo fo- 
pra la Cantica medefima , l’ ingratitudine è 
un vento cosi maligno, che fecca quella fon- 
te per altro inefauda Inorai nudo vtniut 

urtar , ficcami fitl f talora pittati! , r or tra mi- 
f tricordi a , <3 fiutata irati*. Aozi non fot 
tanto, ma converte la niifericotdia in giudi- 
zia, e li benefizi in. cadignl, come abbimi 
veduto nel fopraddetto calo: e come provol- 
lo l’anno 1630. Andrea Volefcl, Segretario 
del General d’Ungheria. Ito quelli alavarfi 
nel fiume Rab, e trovatoli lo pericolo dj an- 
negare , promife alla Beata Vergine» fa il 
campava, di confederi! il Sabbato feguente, 
che ben n’aveva bifogno. Ufcizo dal perico- 
lo andò differendo di Sabbato in Sabbato la 

Con- 
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Confezione promtffa y finché dopo auliche 
mele io giorno appunto di Sabbato toprag- 
giuntogli un morrai accidente) c avvifato di 
confcrtarfi riTpofei Va mibi feti altri : « mug- 
giand» come «t> Toro, miferamente mori (Ann. 
Mar. pag- ij4.) Tanto dlfpiace alla Vergine 
l’ingratitudine. Siamole dunque grati de’ be- 
nefici thè et ha fattoi confermiamone indele- 
bile la memoria y rendiamole affettuofi rin- 
graziaménti ) c quanto per noi fi può oorrif- 
pondiamole ancor con l’opere. Imperocché 
ficcome l’ingratitudine fteca la fonte delia 
fua beneficenza: ooel all’ oppofito la gratitu- 
dine la fa fooitère con maggior abbondanza y 
« l’efler grato d’ un piccolo benefizi» apre la 
aria a benefit) maggiori, verificandoli ancora 
Jn quello fi detto di Cri (lo .• £»>«, fuprr pau- 
ra fati fi! fidili! , fuprr malta U confi imam % 
Ricordiamoci che quanti 'beni ci vengono da 
-Dio, tntri'cl vengono per mezzo dalia fua 
gra* Madre y onde dopo Dio a Lei ne dob- 
biamo l’obbligaziona , -il merito , e li ringra- 
ziamenti. Nella vita di Maria Vela fantiffioia 
Religiofil dell’Ordine Crflcrcjenfc raccontali , 
che vedendoli ella oltre modo laverita dal 
Signore , grandemente perciò flupivafi tacen- 
dole credere la fui umiltà, che non avelie 
alcun merito . E una voltò confi Jenteuicme 
e» dimandò: Perché a lei tanti Divori? Tee 
amore della mia Madre, rifpofe Cri (lo : Min 
Grnltrìcit -amari hai .ih it fratini confr-o . 
E perché la Santa donna non fapeva come 
rendergli grazie proporzionale a tanti la- 
vori , Cri (lo foggiunfe , che non fi da (Te 
penai perchè la fterta fu» Madre lo [ingrazia- 
va per lei delle grazie a lei conferite: Ipfs 
mth i prò kit siiti ulialir gratili gratini agii. 
O fe la bonignirtìma V'ergine li degnalTe di 
fare cosi per noi! Veramente noi non ne 
firn degni. Con mito. Ciò non voglio cht Ia- 
Cciam di pregamela con il fegnente 

COLLOQUIO, 

■Covi I’ Anima prr irta tfftrt ingrata a Crifio 
da' fari òrnrpxi , fuppl/as la Ernia Vrrgint , 
a ringraziarla par /ri. 

"T T’Ergine Sacratiflima, lo farei ben cieco 
V affatto fe non conofcelfi di elfcrc infini- 
tamente obbligato al .vollro Figliuolo, e mio 
Signore. Cominciò egli ben pretto ad amar- 
mi , avendomi amato fino dalla fua eternità 
per pofeia crearmi nel tempo, e ricolmarmi 
delle far Mlfericordie: Gba'itnlr pr-pttus di- 
Irxlt mt , idra attrnxll mt ,. rmifrraat mti . 

‘Oltre gTfnuunjerab.il òcnehaj ch’ egli mi ha 
fatto nell’ordine deila nature , quanti me 
ne ha Tatto nell’ ordine deli» Grazia Dicen- 


domi nafeete di Padri Cattolici , accogliendo- 
mi col Bsttefimo nel grembo della fua Chie- 
fa, dandomi un’Angelo della fua Corte per 
mia puttodia., lavandomi da’ peccati col tuo 
Divin Sangue, dandomi per cibo il Tuo fa- 
cratilfimo Corpo, e meritandomi coti la fua 
morte l’eterna vita? Ah, ben portò invitare 
tutte le genti , e dir loro col Reale Profeti .* 
Vtnitr , suditi y W nsrrsbo omhri y qui tinnii 
Diurni quanta feci! Anima mra . Me dopo 
huttociò, chebenefizio non è egli fiato Tavcc- 
mi dato Voi, Regina del Cielo, e Madre fluì, 
per mia Signora, per mia Avvocata, per 
Madre mia f O che grazia è Hata quella , 
fonte per me dì tutte le grazie.’ E chi può 
dire, o Maria, quanti beni per Voi mi fori 
venuti nel corfo della mia vitti e da quanti 
mali la vollra protezione m’ha prefervxto? 
Numeri chi può le ilclle del Cielo, e le are- 
ne del Mare, e faprà dirlo, O mix féllcjf- 
fima forte ! Ah , che al foto ricordarmi HI 
quello gran benefizio , mi vengono agli occhi 
le lagrime per allegrezza , c Tento il cuore 
tripudiarmi nel petto. Una fola cofa amareg- 
gia quella mia allegrezza , ed è il timore di 
elferc Ingrato al vollro divin Figliuolo, il 
quale dopo li fovrani benefizi della fua In- 
carnazione, Paffion , e Morte, mi fecequetlo 
gran dono. E vado con anfieti interrogando 
me fi erto , ora col Santo David : Quid rrtri- 
busm Domino prò omnibut , qua rr tribui t mi- 
ti} Ora con il Santo Tobia.- §Luid dignum 
potori t efft btatficiit rjtn ? Ma Tento dal mio 
cuore rifpondermi , ch’ertèndo (lata meco coi ì 
liberale la fua divina beneficenza, altri non 
,v’ è fe aon Voi, fua degniffìnu Madre, che 
porti rendergli gratie proporzionate. E però 
umilmente prottfato a’ veltri piedi vi fuppli. 
co, o Madie Santa, a ringraziarlo di tutti 
i benefizi ch’egli l’é degnato di farmi dalla 
mia creazione fino a quell’ora. Nè vi paja 
Urano che io di ciò vi rlchiegga . Imperoc- 
ché erteti domi venuti da Lui tutti quelli be- 
nefizi per mezzo vollro; è beu ragione che 
ancora per mezzo volito a Lnl ne vadino li 
dovuti ringrazjamentì . Su dunque, o beni- 
gnilfiiua Vergine, Voi che vernile al Mondo 
per magnificare il Signore , e che lo magnifia 
catte piò di tutte le creature, Angeli, ed 
uomini, magnificatelo ancora per me, rin- 
graziatelo, e beneditelo; finché depofta que- 
lla fpaglia mortale , porta venire anch’ io 
a magnificarlo con Voi, lodarlo, benedirlo, 
ci .amarlo per tutti i fecoli dc'fccoli. Amen, * 

’ ' ,• * < ■ ì • ’ . 1. i 
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TRATTENIMENTO XV. 

; v* * • 

Nella Domenici Decimaquart» dopo »*' 
Pèntecofte. " ' 

fltfdrtte ergo pr/mùm I{tgnum D/A) Cf Jtrfli’ 
t/am tjut ì & bae omnia adjicitntur vobh * 
Matth. 6. 

• rT ' • « • 

• # • .• f .* « • 

I N quella Lezion Evangelica 'Crldo rioflro' 
Signore dopo averci detro'che non potisi 
mo Servire. a due Padroni , a Dioi e alt* 
Intere/Te j paffà a dilTuadercì li troppa folle- 
fitudine incorno al vitto, e al vefti.ro, e all' 
altre cole fpettantì af corpo: e vuole che 
vogliamo le noftre Sollecitudini alla rara detr* 
Anima imcooiparabilmente pi tt preziosa del 
corpo. Dice dunque; Pjfpiciie volar/l/a Cali . 
Mirate gli uccelli del Cielfr. Qlltfii non- re- 
minano, non mietono, non radunano fu’gra’- 
mi : e pur nondimeno il' Padre voftro Cele'* 
Ile li patte, e li foflenta . Quanto più paf- 
cerà voi che liete Tuoi figliuoli, e che dr tau - 
ro Superate le irragionevoli creature ? Confida 
rate ìilia agri Offeriate R gigli del campo 
come crefcono ritti fui lóro gambo: e come 
fono vediti' di biffo cosi' candido, è puro, 
che Salomone ne’ giorni di gala non compirà 
va cosi pompefamente, veftito. E pure non 
lavorano, non Siano, non telTono ; Se dun- 
que Iddio così nobilmente velie i fiori del 
campo che oggi fono,, e domani leccati lì 
gettan fuT fuoco : quanto più lì prender* cura 
di veftìf voi uouiiui di poca fede ? Kolìte erge 
polititi effe . Non vogliate dunque effer tanto 
Solleciti di quelle colerne v’anguftìate pen- 
fando al cibo, alfa bevanda , al veflito, co* 
me fanno j Pagani che non corfofcono altra 
vita „ che la predente . Imperocché fl f voftro 
Padre. Iddio oca là che di quelle cole avete 
bilogno , e che non ne potete dar Senza*; 
Qu^d'ite ergo prt'mum pegnum Dei , Cf jufit- 
tìam ejut . Cercate prima dunque il- Regno 
di Dio, e la fan t TU neceffaria per giunger- 
Et bac omnia adjìcientur vobit ; e tatti 
quedi beni di terra vi' fi daranno per giunta. 
Cosi Criflo in quello fuo Evangelio ‘ 

Or come egli vuole qjte noi depoda la* fov- 
verchia Sollecitudine di quelle cofe temporali 
mettiamo la nodra fidanza nella Provvidenza 
del fuo Celede Padre , che fapendo le noftre 
• neceffìtà non mancherà di’, provvederci del 
convenevole i cosi io vorrei che* queda fidanza 
medefima noi la metteffìmo nella fua gran 
Madre, la Santiflima Vergine, non Solamen- 
te circa le cofe che concernono all* umano 
fodemamento, ma in tutti gli altri bifogni 
cosi Spirituali» carne, temporali. Getta nel 


Signore ogni tua cura ( diceva il Rea! Prc> 
feta ) tafeia a lui ogni penlicro di tp > ed 
egli tt pafeerà ; falla fuper Dominum curar*, 
tuam , Ct ipfe te enuxriet Il mtdefimo a .prò, 
porzione io dirò della Vergine . Raccomandia- 
mo a lei le noftre occorrenti neceffìri; larda- 
mene a lei- la cura, ed il penfiero, e poi norr 
temiamo ch'ella non fìa per affiderei, e prov- 
vederci . Ella è Madre nodra,; e Iddio. l’ ha 
coffiruita Tett-riera» Economa , e Difpenfiera 
della fu» amabile Provvidenza. Ah, quante 
volte noi- ci travagliamo per li fucceffi futu- 
ri , e agitati, o dalla Speranza , o dal timore 
ci andiamo inquietando inutilmente ! Che fa- 
rà é Come farò:? Se la colà non riefeei Se le 
mie mifure non giungono? E dove mi vol- 
gerò .<* Da tutte quede follecitudini , ed an- 
sietà ci può «liniere un confidente e figliai 
rkorfo a queda Divine. Madre : falla fuper 
Odmhtam euram tuam C ipfa te enufr/et^. 
Eccoci- dunque, um bei Segreto- per viyer quie- 
ti T c condurre felicemente in porco ogni so- 
ttro affare che contrario non fìa al Divino 
volere. Racco mandiamo lo- a Mari», e lascia- 
mone a lei tutta 1» cura. E. che fìa vero,- 
udite ciò che raccontano il SoffYonio nel Suor 
Prato Spirituale al capitolo 17 , _e E Adolfi 
nel libro 4 . dell’ Idoria. delle Immagini della; 
Beata Vergine. .. . •» 

• ■ • »■ r • • • ì . ... 
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'Partendo d'atta Patria un divote dilla Beata 1 
Vergine , a quefta ractomanda la fua Fanti-’ 

* gli a fon- fuc ceffo mar avi gli ofd. 

♦ » , ‘ * 

L * /fimo £" 75 . nella Città d* Aleffundri» 

> èra vi un Cittadino grande uomo dabbe- 
ne, timorato molto di Dio, e divotiffìmo 
della - Vergine - fua Madre. Aveva egli per 
moglie una donna che pareva proprio .fatt*- 
per lui, tanto gli era umile d’ inclinazioni * 
di genio, e di coftuun ; nemica delle vanità v 
e delle conrerfazioni , applicata alla cura di 
cadi, e tutta dedita alla divozione) ed ai 
digiuni- •• Di- lei non- ebbe altra prole, che 
una figliuola, la quale era tutte le lor deli- 
zie, e l’unica confoiazionc in terra,' e però 
procurarono- di allevarla meglio che- Seppero , 
idillandolo fin da bambina col latte la pietà ► 
e la- di vozione , per quanto n’ era capace in 
così (entra età. Or avvenne che il marito eb- 
be neceffìtà di portarli per certi- affati a Co- 
ll a orino poli-, e per isbrigarfi più predo deter- 
minò di andar Solo, lafcisodo in Aleffandria 
la- moglie ,v e 1» figliuola ch’era allora di Sei 
anni d’età, eoa Un Servidore vecchio di cafa. 
per loro guardia:, e Servigio . 

Così determinato andò al Porto,, c accor- 
dai a» 
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dita una Nave per Coflantinopoli r vi fece 
portare le robe Tue. La moglie che altamen- 
te Cerniva quella partenti) volle accompagnar- 
lo con la figliuola fino al Porto: anzi volle 
anch’etta entrare nella medefima Nave* e 
veder bene Ce gli mancava nulla * perchè non 
avelie da patire in quei viaggio. Finalmente 
levato il vento favorevole venne in punto di 
fe parar fi . Allora l'afflitta donna ammara men- 
te piangendo) quafi prefaga di qualche fini- 
ftro accidente: Voi (ditte) ve n’andate* 
Merito mio ) e me ) a quella piccola creatura 
a chi ci lafciatc raccomandati » f<? mai ci ve- 
ni (Te alcun bifogno? io ( rifpofe il Marito) 
fpero d’eflere qui di corto. Fra tanto io tut- 
te due vi lafcio raccomandate alla protezione 
della Santillima Vergine) e fiate pur ficure 
ch’ella vi guarderà da ogni nule) e Intanto 
pregate per me. Cosi con te lagrime agli oc- 
chi fi diedero l’ultimo addio) e la moglie 
con la figliuola fcefero dalla Nave* e il mari- 
to fpiegate le vele al vento parti verfo Co- 
ftantinopoli * e dopo una felice navigazione 
vi approdò- • ** * 

L’accompagnò con gli occhi la moglie fin- 
ché perdutolo di villa ritornò a cafa alle fue 
domefiiche cure; e follecita del marito lonta- 
no ogni di pregava Dio* e la fua gran Ma- 
dre che in quella navigazione lo guardattèro 
da ogni pericolo* e gli concedettero un pre- 
fio* e felice ritorno. Ma mentre ella temeva 
che non awenittè al marito alcun pericolo in 
mare y uno ella ne corfe in terra che mai non 
averia creduto* perchè le venne da quel me- 
defimo fervidore che il marito partendo le 
aveva lafciato per fua guardia* edifefa. Ave- 
rvi 'coftui fino allora dato faggio d’ uomo fida- 
to * e dabbene: ma perchè I’ occafione fa 
l’uomo ladror'come fi vide il bello*- che il 
Padrone era lontano* il demonio 11 mife in 
cuore di prevalerli della opportunità per com- 
mettere un gran tradimento : e fu ammaz- 
targli la moglie* e le figliuola* e poi r accol- 
to quanto poteva feco portare drappi * dana- 
ri *e gioje* e fuggirfene incognito ir» altri Pae- 
£ a goderli bel tempo. Da principio fece 
refifienza alla diabolica tentazione* parendo- 
gli troppo la gran fierezza uccidere una Pa- 
drona «ì buona* e una fanciulliua si tenera* 
ed innocente; ma P interette cosi l’acciecò* 
che gli le’ chiudere gli occhi 3 tutti gli altri 
riguardi. 

1 Risoluto dunque d’efequire il feroce atten- 
tato* un di che la Padrona fiava nella fua 
Camera occupata in certi lavori d’ago con la 
'figliuola appoggiatale alle ginocchia y egli pi- 
gliato in cucina un coltellaccio ber» affilato** 
c tagliente* fe ne andò per ucciderla- Ma 
mentre vuol mettere il piede fu la foglia del- 


la ilanza di lei* ecco che l’invifibil mano di 
Dio lo rifpinfe indietro nel mezzo dell’An- 
ticamera* e Io colpi d’una tal cecità* che 
abbagliato* e sbalordito non fapeva che fare* 
nè poteva andar oltre* nè ritornare indietro .* 
ma con il coltello in mano* come fanatico* 
fi andava qua e là raggirando fenz.a iimì tro- 
vare la porta per entrar dentro . La Padrona 
nell’altra Camera fentiva quel dimenarli * quel 
muoverli* quel raggirarli y ma non fapeva che 
fotte* nè chi* e come di cofa iufolita fe ne 
fiupiva. Le venne più volte curiofità d’an- 
dare* e vedere chi fotta; ma per ifiinto divi- 
no fentivafi d ir fi dal fuo cuore* che non fi le* 
vatte di luoco.- anzi più volte trattenne la figliuo- 
la che non v’andatte. Finalmente il fervido- 
re dopo etterfi un pezzo quà e la aggirato , 
gridò. Signora* venite quà. Allora la Pa- 
drona dalla voce s’avvide chi era* e non ne 
fece alcun cafo* perchè d’un uomo cosi fida- 
to non fi farebbe nui immaginata una tale 
feelieratezza . 1 1 

Vedendo dunque il fervidore che la Padro- 
na nè veniva* nè rifpondeva* tornò di nuo- 
vo a chiamarla con più caldezza di prima. 
Signora di grazia venite' quà* che ho ne.*ef- 
iìcà di parlarvi. La Padrona fe.nza muoverli 
dal luogo dov’era* a quella nuova chiamata 
finalmente rifpofe: Io non vo’ venire. Sellai 
bifogno di nulla* vien tu da me. Che novità 
è coletta .<? con tanto sbatterti* e dimenarti 
tu oggi mi fembri un pazzo* o un’ubbriaco. 
Lo feiaurato a quello rifoluto parlar delia 
donna avvedutoli che la cofa non andava con- 
forme il fuo difegno* la diede per difperata. 
Pur nondimeno volle tentare la terza volta* 

.e tornò la terza volta a chiamarla iftante- 
. mente pregandola che venittè* o almeno man- 
da (Te la fua piccola tìgiiuolina. A quella ter- 
aa.chi)mata la Padrona infa il id ita: Orsù* finia- 
mola* <iifle : nè io ci vo’ venire* nè vo’che 
ci venga mia figliuola: m’hai tu Intefo? Se 
vuoi nulla* vien dentro: che infolcnza è co- 
tetta tua? Allora lo fcellcrato fece l’ultimo 
sforzo per entrar dentro ; ma vedendo di non 
potere* portato dalla difperazion* e dalla 
rabbia* voltò furiofarocnte contro di sè il 
coltello* e piantatofelo più volte in petto con 
quanta forza aveva nei braccio * cadde, fui 
pavimento* dove voltolandoli in un lago di 
fanguc* alzava orribilmente la voce urlando* 
e mugghiando come un Toro mortalmente 
ferito. 

A quolli urli, a quelle grida* la Padrona , 

Ì che mai tal cofa avrebbe pennato ) rimale 
uor di modo attonita* e sbigottita y e fe 
prima non fi moveva di luogo per illinto di- 
vino, ora non ardiva d’ ufeir di Camera per 
Io fpavento. Ma ettcndo a quelle voci oc orli 

molti 
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moli! dal vicinato , fu sforzata ufeir fuora , « 
vedere con gli occhi Tuoi quell’ orrendo fpet- 
tacolo. Giaceva il inìfero, come ho detto , 
in terra, pallido, agonizzante , con ri coltel- 
lo in pugno, tutto involto nel fuo fangue , il 
quale feorrendo a fiumi dalle larghe ferire. 
Io portava di precipizio alla morte. La Pa- 
drona in mirarlo (lava come una (lacua in- 
fenfata. Non fapeva indovinare per qual ca- 
gione colui ‘avelie cosi incrudelito contro di 
sé madefimo in quella forma ,• fe non che 
quell'av-erta tre volte chiamata la fe’ fofpet- 
tare ch’egli ave/Te qualche cattiva intenzione 
contro di lei. Ma quello medefimo ella non 
fel poteva perfuadere , «(Tendo -egli amato da 
tutta la cefo, « non avendo da lei ricevuto 
alcun difpiacere. In ranro egli andava moren- 
do, e la donna temeva di non^edère incolpa- 
ta di quell' omicidio , perchè quando lì feri 
con v’era in cafa altri che ella, e la fua pic- 
cola fig iuolina. - : 1 ... 

Ma la Beata Vergine che l’aveva difefa 
dalle mani del fervidore la difefe ancora dal- 
le mani . della GiufiUia $ perchè mantenne 
colui in vita fino a tanto , che arrivato il Fifca 
le , gli altri MiniAri del Criminale , il vi- 
dero con il Coltello in mano, e ient irono 
dalla fua propria bocca la verità del fatto, 
come aveva voluto uccidere la fua Padrona 
con la Figliuola, finché il Padrone era lonta- 
no per rubbargli il più preziofo che aveva in 
cafa, e poi fuggirtene,- ma che per divina vir- 
tù impedito, alla fine tratto dalla difpera- 
zione a’ era ferito da sé medefimo. La qual 
confeAìone finita fini l'infelice di- vivere paf- 
fando dalla morte temporale all’eterna. Por- 
tato via il cadavere, e fgombrata di tutte 
la gente le Cafa, la buona donna lì ritirò in 
Camera d’avanti all* Immagine della Beata 
Vergine. Le refe umili (Time grazie de(Ja fua 
liberazione ; e ai fatti vide, e conobbe aquan- 
to buone mani fuo marito 1’ a vede laicista 
quando partendo per CoAantinopoli dille che 
lafciava raccomandata lei, e la figliuola alla 
protezione della Santiffima Vergine. 

MORALITÀ’. 

. I 

C H« frutto dobbiate voi cavare da que 
Ao fatto, ve! dilli prima di raccontar- 
velo . Come queAo divoto della Vergine prima 
di partire a lei raccomandò fua moglie, e fua 
figliuola con efito cosi fortunato ; cosi vor- 
rei che voi vi awezzafié di' raccomandare al- 
la medefima Vergine tutte le voAre intrapre- 
fe riccorrendo a lei prima di cominciarle, 
che cosi fortiranno felice fine. Se voi per ca- 
gione d’ efempio attendete per uffizio alla 
oonverlione de’ j eccatori , e 'alla faiute dell’ 


anime ; cflèndo queAo impiego quanto aggra- 
devole al Signore , tanto contraddetto dal 
nemico infernale, non l’intraprendete giam- 
mai fe prima non implorate la Virginale 
afTìAenza. Il Bary nel capo it. del fuo Pa- 
raoifo aperto racconta che il Beato Francefco 
dal Bambino Gesù mai non roettevafi a quell’ 
impiego, che non ricorrere a Maria. £ quan- 
do in qualche convezione incontrava oAacqli , 
da queAo s’accorgeva che s’era dimenticato 
di fare.il Adiro ricorfo >• onde tornato a cafa 
fi proArava dinanzi alla Vergine, 1« chiede- 
va perdono, la fupplieave d’ajuto, e mette- 
va una statuetta del demonio l’otto a’di lei 
piedi acciò ella gli toglieffe la portanza d’op- 
potfegli, e. contraddirgli. Se fiele capo di 
cafa, e Padre di iàmiglia, raccomandategli 
fpeflfo alla cuAodia, e protezion della Vergi- 
ne- Quando Santa Terefa fu fatta -Supcrio- 
ra delle fue Religiofe d’ Avvia, portò le chia- 
vi del MoniAero fopra 1’ Altare della Ma- 
donna , e pofe la di lei Immagine, dove Al- 
leva Aare la Superiora, pregandola ch’ella 
volcrte prender la cura , e il governo di quel- 
la Religiofa Famiglia. E così fui imperoc- 
ché mentre un dì le Monache cantavano \a Sal- 
ve j ina , ella vi le la Beata -Vergine aflifa 
nel poAo dell' A bbadeiTk ,- quali che quivi a f- 
fi lletle come Superiora del luogo. E perché 
il MonaAcro aveva due porte, ne diede una 
in guardia alla Vergine, e l’altra ai AjO 
Spofo San Giuseppe: ben fapendo elTer vero 
delle Cafe così Religiofe, come Secolari , cioc- 
ché dirte il Santo David delle Città; Nifi 
Domi/tur cujìodttrit Civiia'.em > frujlra vi fi La t 
qui cuflodit eaw. Se voi avete figliuoli > e vi 
fembra troppo difficile il ben -allevarli, met- 
teteli fotto il Manto di qucAa Madie San- 
ta , a lei raccomandateli, ed ejla li . prenderà 
fotto la fua cura. Nella Vita della -Venera- 
bile Madre Maria Vittoria Straca, che fu 
fondatrice dell’ Annunziata in Cesura, rac- 
contali che ertendo rimafia vedova di venti- 
cinque anni con fei figliuoli, ed eflcndofi pre- 
feritati ai piedi della Vergine per fupplicarla 
che G degnarti di pigliare fotto la fua prote- 
zione sé , c » Tuoi figliuoli, e accettarli per 
fervi Tuoi , Tenti una voce interna che dif- 
d"e : Non dubitare che io voglio prendermi 
le cura di te , e de’ figliuoli ,- ma con queAo, 
che tu diftacchi dalle creature ogni affètto, e 
metta in Dio tutto il cuore . Se ciò farai, 
lafcia di te, e delle cole tue ogni penlìero 
a ‘me . Dove fi vede che la Vergine per pi- 
gliarli la cura di noii, e delle cofe nofire, vuo- 
le che deponiamo la foverchia follecitudine, 
c che non ci fidiamo delle creature: Ntmo po- 
tefl duobut "Derni ni t fervi re . Io non mi voglio 
difiendere io altri cali particolari, perchè fa- 

reb- 
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rebbe un mal non finirla . Dirò folo in gene- vodro voglio in rutto dipender da' Voi nel. 

rate, che qualunque azione noi -fiatilo per fa- la efecuzione di quei difegni che ha fatto di 

re, e qualunque negozio fiamo per intrapren- me la provvidenza divina. E però fpigliato- 

dere, le v'entreremo fotto gli aufpicj di Ma- mi d'ogni mia inclinazione, e depolla ogni 

ria n’avremo la fiua a (Ti (Un za, e col fino fio- fiollecitudine di me , e delle cole mie, alla 

vrauo aiuto ne ufeiremo felicemente : D'midi- voflra benedetta fede, e alla vollra (ingoiar 

am fatiti qui bine capii b. brt -, d i 'Te un Poe- cuflodit io raccontando quell' Anima mia , 

ra Latino.- e un Italiano: Chi ben comincia quello mio corpo ■ e tutto me (lelTo pregan- 

ba la metà dell’ opra . E noi non potiamo dovi che accogliere mi vogliate nel fieno del- 

cominciar meglio le noltre operazioni, che la vollra grande mifericordia, equi cudodir- 

da quella grande Signora, la quale, comedi- ra> , e proteggermi adelfio, e tutti li giorni 

ce Sant’ A nfelmo , fu le primizie di tutte l’ope- della mia mortale pellegrinazione, ma fpe. 

re niaravigliofe dì Crillo : Primula ver) mi- cialntente nell'ora pericolofa della mia ultima 

r /tndorum Ciri fi! operar*. (Hyra. i. de B. V.) dipartenza. E perchè ben Capete che qued* 

Nell* Ufficio della Madonna riformato per mifera vita è tutta intrecciata d’avvenimenti 

ordine di San Pio V. fui line vi fono di ora profipeii, ed ora avverti, ora lieti, ei 

molte Orazioni direrte alta Beata Vergine, ora nudi: come lo non cerco quelli, nè fug- 

o fra i’altre una ve n’ha con quello titolo: gì da quelli ; cosi e gli uni, e gli altri alla 

Commendatiti ad Beatam Virginità Mar/am , vollra cura, e protezione commetto fperando 

la quale pare propriamente fatta per racco- che tempererete in modo le avvertiti con le 

mandare noi, e tutte le cole nollre alla Ver- profperità » che quelle noa m’ innalzino , e 

pino. E io v’eforcarei a farvela alfiai fami- quelle non mi opprimano. Da voi prenderò 

gliare, e ogni mattina recitarla prima d’ in- 1 tu allegrezze, e le trillezze, le confiolazioni, 

traprendere le vodre diurne faccende . Ella e le deflazioni , i gudi, e li difgudi , etut- 

è queda. O Domina man , fanti* Maria , ti li fucretfi della mia vita, e della mia rnor- 

mt in luarn beneditlam fiderà , 6f fingularern te. Qualunque cofa di uie avverrà, Tempre 

cuflediam , C? in finum rniforirordia tua iodio , mi fari cara quando palli per le vodre San- 

ét tjuoiidl/ , & in bora exltai mti , Animata ti (Ti me mani i perchè de Voi , • per Voi non 

mtam , tf carpar mrum ubi ecmmtndt : am- mi può venir le non bene* Con la vodra in- 

nem fptm mtam , Óf canfelationtm mtam , vocazione, e fotto li vodri aufpicj iatraprcn- 

omntr .infamar , Gf mlj'rrlar mtar , vitami Gl derò qualun|ue affare, acciò per la vodra 
fintm vita mta UH commino: ut ptr tuam làuta intercedìone , e per li meriti vodri liano 

Sanflijfirnam intrrctjjiontm , Gf ptr tua mori- dirette lU’te l’opre mie, e dalla vodra. pro- 
ra, omnia mia dirigantur , GS dij'ponantur opr- tezion n’afpetterò il felice riufeimento. Pro- 

n freundhm tuam , inique Pili! volani a: rm . tettandomi Tempre dii non volere fe non quel 

Amtn. La qual Orazione nfi è piacciuto di Lo che Voi vorrete, e che difporrete fecondo 

fpiegare piò diflefamente nel Tegnente la volontà vodra, e del vodro divln Figliuo-^ 

Io ,: cui ti» gloria, ed onore per tutti i Ce - 
COLLOQ^U IO, coli. Atueu. 

Dovi P Anima raccom inda il , r tatto It taf* TRATTENIMENTO XVI. 
fot alla Brata Ve 'gl ne , volendo in tutto da 

tri dipendere. Nella Domenica Decimaquinta dopo 

Pentecode . 

O Maria Santillima, fe io mi arrogo il glo- 
riole» titolo ili vodro fervo, e fe chia- defedili qui trai moriuui , & capi! loqul SS 

Dio Voi Signora mia, fpero che non 1’ avre- dedlt tllum mairi fu* . Lue. j. 

te a male. Imperocché avendovi Iddio dato 

l’Impero dell’univetfo » e fattavi Signora di T Nviatolì Crido verfo la Città di NaTmi 

tutte le creature, io ancora appartengo al co’ Tuoi Appodoti ficco, e dietro lui una 
vndro Dominio, io ancora fon vodro. Ma gran turba di popolo che lo feguiva npll’ac- 

oltre a queda univerfal padronanza Voi ave- codarfi alle porte dell» Città, ecco che vide 

te un particolare diritto di Signora fopra di un Giovane defonto, figliuol unico della Ve- 
nie ,- ed è quello che lo delfio fpontaneamen- dova Tua Madre, che portavafit a Ceppe I i re 

te vi diedi quando fin dagli anni piò teneri col feguito di molta Cittadinanza , e deli» 

vi dedicai la mi» fervitò, e vi elelfi per mia della Tua Madre, 1» quale dirottamente pian- 

{ingoiar Padrona, e Signora. Onde come Voi grado più lagrime fpargeva dagli occhi, che 

avete doppio titolo di padronanza fopra di non dava palli col piede. In veder Crido 

me, e io doppiamente fon vodro.- cosi come l’ afflitta donna tutto lì commolfie a compaf» 

C fio- , 
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(ione , e le dirte : Non piangere : M/fericorAla Fatto che confiderà to dal Cardinale San Pier 
mot ut fuptr eam Atxit tilt : N eli fltrt. Poi Damiani) il fece efclamare alla Vergine §iuiA 
avvicinatoci alla barai e fatti fermare quelli t/i/ negakitur Mar/a, cu/ ntgatum non t/l, 
che la portavano) dille al defonto Giova- Teopbylum At ipftt perAition/t faui/but revo- 
ne, levati fu che io tei coniando: AAolefcent rurt ? (Set. ». de Nat. V.) Or di quelli far- 

t/k/ Aito i Jurgt ; Non ai tolto l’ebbe det- ti ve n’hanno ben molti; ma uno d’ infra 

to ) il Giovane s' aitò vivo ) e cominciò tutti n’ho fcelto , che tu’ è partito (ingoiar - 

a parlare. Allora Culto prefolo per la mano niente bello i e lo racconta il P. Don Silva- 

il confegnò a fua Madre.* Et AtA/t /llum no [(atti Monaco Camaldolefe nel libro ter- 
Matn fujr . A quello Miracolo li circoltanti to de' Miracoli della Madonna al Miracolo 47. 
furon forprefi da un gran timore nato dalla 

maraviglia*) e dilfero che un gran Profeta ESEMPIO, 

avcvau fra loroi e che Iddio aveva vilitato 

il fno popolo. Confiderando in quello fattoi Nok/I Giovane prr la Stata Vergi ut l/btr al» 
dirti tra me medefimo .* Quante volte quello Aa Aoppia morte temperale, tA tttrrta. 

miracolo fpiritwalmente fi c rinnovato) e tut- 
to giorno rlnnuovafi nei Crillianefimo ? Quan- T TI fu una Nobil Donna t e d’ alto Ugna »- 
ti e Giovani) e non Giovani fi fon veduti) V K'°) divotirtima della Santa Madre di 
e fi vednnoi i quali morti alla Gratia) e in- Dio. EfTendo rimatiti vedova) e non avendo 
cadaverici nel vitin camminano a gran parti che un fol figliuolo) procurò d’ allevarlo in 
verfo l’Inferno portati da’ loro peccati a fep- tutti li buoni collumi che alla fua nafcita 
pelli r fi in quella eterna prigion di fuoco toni- convenivano. Ufcito dalla fanciullezza) e fal- 
ba degli Epuloni Evangelici? Mertuut tfl Ai- to gii grandicello) determinò di mandarlo 
tir / Ct fepuhut tfl in Inferno. E pur nondi- alla Corte di un gran Principe) dov’ era fi al- 
meno noti vi giungono .* anzi per mezzo della to ancora fuo Padre , per farli un valorofo 

Penitenza rifortì dal peccato rianno la vita, giovane) el el’perto nelle cofe del Mondo, 

o fi falvano come il Figliuol Prodigo > il qua- Venuto II giorno della partenza) la Madre 

le mortnur trai, il rtv/x/t . Quella é tutta trattolo iu difparre da foto a fola: Figliuol 

mercé di Ccilto che opera limili miracoli del-. mio (gli dirti) prima che voi partiate) vor- 
ta fua mifericordia per fare di quelle Anime rei d’una cofa pregarvi ; nu non voglio dir- 
un dono alla fua gran Madre la Santirtima velai fc prima Voi non nti promettete di 
Verginei onde con reciproco divariò da quel- non negarmela. Rifpofe il Figliuolo che co- 
lo d’oggi porta dirli di ciafehedun peccatore) mandate pure liberamente) perche non v’era 
& AtA/t /llum Mairi fua . Nel quarto Libro cofa coi! difficile) la quale per lei non forte 
de’ Re raccontali ch’efTendo il figliuolo della egli per fare ben volontieri. Allora la Ma- 
Sunamitide travagliato da veementirtimo do- dre : Quello 1 dille ) che da Voi voglio èquo* 
lor di teda cagionatogli dal caldo del Sot Ito) che ogni d) diciate alla Santiffima Ver- 
ellivO) fuo Padre chiamato un fervidore * Por- glne un' Ave Maria , e che in fine aggiungia- 
talO) dirti) a fua Madre: Toll » , Auc tum te quelle parete : Virgo benedilla t/lo m/ki 
ad Ma: rem fuam . La buona Sunamitide fe adfutrix in bora morta enea. Vergine bene- 
io recò fu le ginocchia* e quivi lo tenne fino detta fiate in mio aiuto nell’ora della mia 
al mezzo giorno; ma con tutte le rarezze morte. Il figliuolo che G afpertava qualche 
portibtli che gli fece non potè impedire che gran cofa* quando vide che gli dimandava ti 
non le morirti: in braccio: Pofu/t tum fuptr poco i promife che lo farebbe volent ieri (fimo. 
genita ] ita uf/ur aA entr/A/em ; & moment tfl . E coti con le lagrime agli occhi fi fepara- 
rctici i Figliuoli della Beatiilìma Verginei I tono. 

quali ancorché nell’Anima fiano morti) fe a Ito il Giovane alla Cortei il Principe in 
Lei divotamente ricorrono nelle braccia di riguardo a’ meriti di fuo Padre l'accolfe cor- 
quclla pietofa Madre ritrovan la vita) e il tefementei e mortrò d’ averlo artal caro; e 
Signore in gratia di Lei 'gli falvai com' Ella il Giovane con le fue buone maniere da prin- 
liete dirti nella Sapienza: §£/ me /averterà, clpio cotrifpofe all’ afpet ratiuoe di lui conce- 
inven/tt v/tam , Ct bauritt falutem à Verni- pila , dando faggio di gentil Cavaliere) bau 
no. E’ celebre predò gii Scrittori quel J eoli- cortumato , e difinvulto. Ma perché nelle 
lo i che dopo -una fantirtima viti) dato in Corti non mancano mai de’ mali efempj e de’ 
reprobo fenfoi arrivò a fare in ifcritto dona- Corteggiani malvaggi , praticando egli con 
zione di té (ledo all' Internai nemico : uia quelli) a poco a poco fe gli attaccarono I 

poi rientrato in iè, e ricorfo alla Beata Ver- loro vizj per mudo che li paftò > diventò più 

gine per Lei ottenne il perdono) e riebbe viziofo di loro.* fuperboi violento, iafeivo, 
indietro dal nemico 1’ cfcci amia ftritiura . tpanef.o ; era tutto il giorno full’ armi) e fu 

gii 
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gli (mori »' con ifcandalo della Cortei e eoo r»rl»> e di prefente la priego del Tuo poten- 
difpiaoere del Prìncipe, il quale non mancò tidimo ajuto: Y/r ga itntdilì» rflo m/i> àdjtt- 
plù Volt* ft Hnren.lerlo de’ Tuoi codimi poti te/a /». tura mort/t mti. Le quali parole non 
etti troppo indegnamente .degenerava da’ buo- potendo fofliire il demonio. fubi.ro come neb- 
oi efempi ' da Tuo Padre lardati in quella bia in un baleno lì dileguò.' 

Corre. Ma come vide eòe le riprenlioni non II Giovane rinudo foto nella prigione, • 
l’emendavano i alla line fe ne sbrigò liceo- conlìderaqdo 11 grave eccello , in cui dopo 
alandolo dal Tuo fervizio. Vedendoli egiieosl tanti peccati era caduto i rinnegando Cri (lo , 
vSrupet ofamente cacciato di Corte* tanta fu e, I Sacramenti^ diede in un dirottllUtno piati- 
la vergogna- che il prefe, che non ebbi più to,' e qtn Capendo da chi ricorrere per'aver-. 

Taccia di ritornare alla fua Patria, nc di corri.-. i\e il perdóno , li rivolle irta B. Vergine cbè' 

padre fu gii occhi dell’ afflitta Tea Madre., non aver* voluto negarci e con brandi ' lS- 
Ma portato dalla difperaalone , non fapcodo letto t e contriaibne le dille: 0 Clementi (fìtti* ' 
come fi vivere i fi buttò alla Campagna i *r Verginei abbiate pietà di quello peccator 
fi fece capo d.' una Mafnada di Malandrini infelice! Io non vi chieggo la liberazione del 
e alTaflinando, e rubando li poveri palTaggicri », corpo che non v'è morte coti infame i e do- 
continnò qualche anno in quell’ infame medie- lorofa che io non meriti. Vi chieggo, foto 
ro ; nel quale però non lafciava di raccoman- che m’impetriate il. perdono da’ miei gravif- 
darfi ogni giorna- alla B. Vergine come gii fimi peccati i e in paftìcolar di quell’ ultimo, 
aveva detto fua Madre nell’ nltiAia dipartenza., d' aver negato il voftro Divin Figliuolo, e 
Crefren lo Intanto ogni di la fama degli tCr mio Redentore.' E vi p'rlegt> : 'd*»jutd ’tiella 
fslfinj, e ladronecci, ch’egli • to’ fuov .fegaari mia motte, come v’ho tèmpre pregata tutti- 
faceva alla Campagna , fu doli fpedita una i giorni di mia vita. Cori pregando, e pian- 

banda'd’ uomini armati, e dopo qualche ccn- gendo forfè tutta la notle fenza punto dor- 

trallo finalmente fu pretore fubitaiuentc con- mire . .Venuta la mirtina fere una Confeflion 
felTo, e convinco, fu condannatosi capedro,; _ generale di tutta la vita con gran pianto, e’ 
Ora Bando egli prigione per edere giuftiziato ‘contrizione: e fatte le' altre difpofizioni ne- 
ll di feguente , cominciò feco medelìno a cedane per beo morire, l'incamminò I pari- 

benfare quanti mali aveva commeflì , quanto! bolo accompagnalo da un popolo infililo ,é 
difonore aveva facto alla fua nobil. famiglia « curiofo di vendere la morte d’ un Ladróne 

c quanto affanno, e cordoglio apportarebbs i cosi famofo . Nel cammino egli nul non eef- 

alla dolente lue Madre quando i/itendede *ò di raccomandarli a Maria peVchè non l’ab*' 

che l’unico fuo figliuolo tanto da sé amato, bandonaflè nel punto eflremi. Il che fece egli 
e con tanta cura allevato dopo l'infame me-, principalmente quando nel cammino s’incOa- 
ftiero di pubblico A (Tadino con maggiore, trò per |flrada in una Statua dell* Vergine 
infamia era morto fopra una forca per men, che era quivi ih una (lavatura del muro ti 
del Boja ? A tali «ofe penftndo incnnfolabil- perlqcbé in vederla fn prefo da un’ afTetfo cosi 

mente fi rammaricava, e piangeva. Quan-l* veemente, che ad alta voce efchmò : OGran* ( 

ecco tutto improvvido prefentarfegil avanti, de Avvocata de’ peccatori Maria', ajutaremf' 
ub Giovane tutto vago, e rifplcndente, il nell'ora della x mia morte': V/rga' btKtd/ìia, 

quale ccn volto affabile filmatolo gli promife m/i/ adjutr/x /n arra mtrt/r mi*.' Ap- 

dl liberarlo dalla . carcere y c dalla morte pena ebbe detto co»), che veggente turro 

quando li difponedè ’« fare quanto gli propor- quel popolo che lo feguiva, la Statua della- 

rébbe. Egli ch'era già podeduto dalla mali n-. Vergine chinò verlb di liti 11’ 1 capo , e falu*' 

conia, conligliera fempre cattiva dei difpeta- _ torto. 

ti, a qaella efibizione molto .fi rallegrò, c A quello gran pegno della Virginaf prote-' 
«ti ite che era prontidìmo a fare quanto gli rione tutto intenerito caldamente pregò li 

ordinerebbe. Allora 1} Giovane ^ fappi (ditte) Minidri che lo tenevan legato, che gli pre-i 
che io fon un diavolo dell’Inferno da Luci- metieffero d’ accodarli a quella Statua per 

fero qui mandato -per tuo ajuto . Se (arai quali- almen tanto, che prima Hi morire potette 

to da fua parte io ti dirò, tu farai liberato . bacciare i piedi alla Beatidimz Vergine. I 

In prima dunque riniega Cri do , e rinuncia Minidri non volevano in alcun modo, ma ii 

a tutti gli Eccieliallici Sacramenti. Riniego , popolo che gii era coni modo alla veduta det 

a 'rinuncio , rifpcfe'til -Giovane. Replicò ifr gran miracolo cominciò ad repi tare contro di 

Demonio ; di più riniega Maria Vérgine , / loro j onde temendo efli di qualche folievatio- 
rinuncia pcr -fempre .alia di lei. protezione,, ne', pila fin condìdefero .- e eoa) com’era con 
O quello no,' rlfpofe il Giovane. Io V . no le mah] legati fui petto- Il menarono alla' 
fempre onorati , e Invocata: ogni di come mi , Statua t Ma mentre egli s’inchina per baciar-* 
comandò mia Madre, e voglio fempre ono- le_ ilivoiimcntc i piedi, ecco un nuovos e più' 
‘ XratttH. mimi Pari» Ttr\*. * ' 3 * L Uri- 
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firaviganre prodigio . La Statua della Vfcrgl- infermiti, o temporale dlfgrazta, le fa «a trac 

ce cf i fi e Cc il bracciq, e pigliatolo per' la de* in (è (l effe, e non le abbandona fino a lan- 
uta lo tenne cosi tenacemente afferrato, che to che non fi riducano ■ Dìo, • non atteri- 

non vT fu Torta d’uomo che potette levato gzno da lui miferroordla, e perdono. Onde 

glielo dalle mani.' Immaginatevi la maravi- 1 a ragione efclama II medefimo Dottor Serali, 
glia, l’allegrezza, la Teda che Tu In tutto co : O voti matita Maria grattai y Ma mitili 

quel popolo, e quanti appiani! , C quante « •>’ ad mifirleordiam colliguunr t fui a 

lodi (i diedero alla Santa Madre di Dio. diHoribur ts rtSoribut , tamjuam •incorrigibi* 
Sutipo tutti gudarono ; Grazia, Grazia , 0 In mlinfunmtar. ( in Spec. Vlrg. cap. j. ) 
U Grazia fu Citta. I Miniflri fcìolfero il Non bifogna dunque mai difpcwe ddU-Ulu- 

reo , e quando fu Capito , allóra la Statua te d’ alcuno, per vlriofo che fia., o perlina, 

della Vergine apri la mano, e lafcidllò andar ce nel Tuoi peccato . Non è abbieviata lama, 

libero. Egli poi tornato alla Patria con irtfini- no del Signore, oc è mancato il potere della' 

tp allegrezza della vedova Tua Madre fi diede Tua gran Madre. Può avvenire che quando 

ad una vite molto Criftlana, ed efe ni piare , pere piò dlfperats la Tua falute , ed egli cor* 

e diventò un fervidor diyotiffituo di Maria. re piò precipltofn a Ceppali irli nel baratro in- 

* ‘ ' 1 * fernale, Iddio alia interc'clliooe della B. Ver- 
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N E| rìdertele a quello Giovane prècipj- 
tarmi in lami mali per eflèrfi refo In- 
correggibile agli avvilì, ed alle riprenfiodi del 
Principe Tuo Signore , e poi falvaco dalla mor. 
te temporale , ed eterna per mezzo della Bea- 
tiiTi ma Verginei mi è rifovvequto di quella' 
celebre, Ruth Moabitide.» la quale come ab- 
bjamo nella Divina Scrittura ritrovò tanta 
grazia negli occhi di Bqoz , uomo rtcehfflìmo 
di Betlemme, che queQi le diede libera facol- 
tà di raccogliere ne’ Cuoi Carn i li fpìghe che 
■fuggivano gl* occhi, e le mani de’ Mietitori : 

Celli gt \ fi cas-t <l u * fu girini manti meirmium . 
Quella Ruth per detto del Dottore San Bo- 
naventura, fu ombrai e figura della B. Ver- 
gine a cui il Signore r che al dir del Profeta, 
è, ricco nelle mifericordie , e defiderofo della 
(«tute di tutti, diede quella (ingoiar grazia 
di, raccogliere, quelle fpighe che fon lafclate 
da’ Mietitori i cioè di condurre a penitenza, 
e, trarre a via di falute quell' Anime che come 
Incorregibili fono abbandonate, e derelitte 
da’Miniftti Evangelici. - Maria in iculis Di- 
itllni barn greti am inumiti ut' Sfilai , idi fi 
Animali a Mi f tribù l dirti! Sìa; , c lligtr* ad 
virtiam, pojjn . O che buona Spigolatrice è la 
Vergine. O quante Anime Tenia di lei andrlan 
perdute ! Li Predicatori , li. ConfelTori , li 
Kliffìonanti Appollolici cha fono in quello 
campo della Chiefa i Mietitori, «'affaticano 
d’ intorno quelle Apìme efortando, ammo- 
nendo, fgridan.lo per vincete la loro oftina- 
zinne, ma tuttq indarno.- .Onde vergendo di 
perdere la fatica fono finalmente sforzati a 
lafciarle .• Cuiaplmui S^yltnim , © non tjì 
feria: a , dtriiiaauarnut tam , dicono con, Ge- 
remia Ma la B. Vergine alla di cui pitti, 

• provvidenza fon Tifavate » fi prende cura 
•li loto, e con interne illuilrazioni di mente, 
con impulli, gagliardi al cuora, con qualche 


ginn lo ferma in mazzo al rorfo, a con un 
tocco- dal la fua potencìtlìrtla Grazia , gli dica 
al cuore. - Adolafcmr ubi diti , fllrg * ,■ e trat-_ 
tolo dalia bara dclli Cuoi, viti, io reftituifea 
alla «Ita , a ne faccia un dono a Maria. Deh 
Beato Ifalt Polacco dell' Ordine Eremitano 
di Sant* Agallino , raccontali che mentre un 
di a ginocchia nude (lava orando dinasti all’ 
Immagina delia Vergine, gli fu portato un’, 
uomo morto perché lo richiamane In vita. 

Egli rivoltoli alia Vergine eoo gtai.de affetto 
le diflil: Menjtra li ijft Malrtm e fenza più 
il morto Cubito s’alzò vivo. Io ben Co che 
la rlfurreaione d’ un cadavere i miracolo af- , 
fai minore, che la rifurrezione fpirituale de’ 
peccatori • Ma fo ancora che di quelli fe- 
condi miracoli Iddio ne fa piò Ti* fio affai,, 
che dei primi, fpeciaJmenre per condifceude- 
re ai defideri, e alle preghiera della Divina 
fui Madre .■ e però fé voi avete alcuno o par 
Cangila, o per amicizia, o per altro a voi 
congiunto, la di cui coverfione da una parta 
affiti vi prema, e dall’ altra fi renda diffici- 
le, prendete il mio con figlio : raccomandatelo 
fpeffb, e con calore a quella pietofa Madre, 
a lei offerite Orazioni, eSacrifizj. Pregatela, 
fupplicatela , nè vi fiancate, e vedrete che 
alla fine farete efaudito. Eccovi elpreffa la , 
fuppllca net feguente j. . 

COLLOqU IO»:d - . Z 

Dm /' Anima fupni/cn ifiaaiijfimamint t la 
E. Virgin* ptr la rifutrt\ioH* Jfirilual * d' un 
frasaioli . . 

r • ' .11 . ' - -, . |t- ' ■ . ‘ , 

V 'Ergine. Szcrattfliroa , per ehi .venga io a, 

’ Applicarvi dal voftro Covrano aiuto. « 
voi li Capete; a ben Oli rodete ntl cuore ifc- 
deTideti» che. ho dalla di itti- cutiverfiooe. Mai 
timo di me, e - >dl lui, Te*t» di ma che fe 
di non avere alcun merito predò voi per ot- 
te- 
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fulva ti» anch’egli venga con loro a ringrazi* 
arvl, lodarvi» benedirvi» ed amarvi per tur. 
ti i fecoli . Amen* 


tener tanta grazia. Temo di lui che con una 
coti lunga- teli (lenza rtfo non fe ne fa inde- 
Ah» quanto è difficile che li converta 


ehi lungamente perforerò nel peccato ! 11 vo- 
lito Divin Figliuolo quando volle rifufeitare 
li figliuolo della vedova di Naimo che porta- 
vafi a feppelltre» vietò alla Madre il piange- 
re : Seli fiere . Ma quando volle rifufeitare 
Lazzaro già fepolto» Quatriduano» e feten- 
te» non vietò a’fuoi il pianto» anzi pianfe 
con loro : Et latrymntut tft Jefur . Nè ciò 
folamente» ma fremè con lo fpirito» li con- 
turbò» e chiamò dalla tomba il defonto con 
voci altiflrme i tanto è difficile la converlione 
<P un peccatore abituato» di cui Larvato fu 
figura! Con tutto ciò io non diffido del vo- 
ftro aiuto . Voi fapete ciò eh* vi ditta 1» Ar- 
cangelo in quel di cosi felice per voi ; che non 
a'fl ivtpojfibrfe apud Deum omne ter bum . Co- 
me a Dio è poffibil* ogni parola» perchè il 
dire In lai è far* j così a voi* è potàbile ogni 
preghiera» pèrchè il voflro pregare è lo flef- 
fo che ottenere. Ah» una fola fupplìca che 
voi porgiate al'toftr-o Divin Figliuolo» fare- 
te efaudlta ; t quello infelice per cui vi prie- 
go aprirà gli occhi per oonofeere il milito 
fiato» feioglierà la lingua per confeffare le 
lue colpe» ufeirà dalla tomba degli antichi 
fuoi vizj» e a nuova vita riformerà *>• Ah » non vi 
ricorda 1 » o Vergine, ciocché cosi attèverante- 
mente dille di voi a- voi il voflro divotiffimo 
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Si licei S abbaio turare ? At il ti tatuerò n t . 
Jpfe veri) apprebenfum fan avi t eum . 

' « •• i Lue. t*. . •' . . ' 


* * * .1 •» , ( • 

J^Ntrato Crifio Noflro Signore uq Sabba. 


to In cafa d’un principal Farifeo a pran- 

far fisco» fe gli prefetto un mifero Idropico. 
Prima di rifanarlo. Egli lì volfe ai Farifei 
eh’ erano quivi »e con occhio critico follava- 
no offervando» e lor dimandò: Si Ucet Sab - 
boto turare? $’era lecito in giorno di. Sabba- 
to curare infermi ? Etti a quella interrogazio- 
ne tacquero.* ed egli prefo per la mano l’ Idro- 
pico il rifanò » e incontanente gli diede com- 
miato : ipfe veri apprebenfum fanavit eum » 
ac dimifit. E perchè vide che i Farifei mo- 
ftravano d’elferfi fcandalezzaii. di quella gua- 
rigione fatta in giorno di Sabbato» di(fe lo- 
ro: Chi v’ è fra di voi che cadutogli entro 
d’un Fotti» , o d’una Cillerua un Bue» o un 
Giumento in giorno di Sabbato» non cerchi 
fubito di ricavarlo ? A quella ifianza non 


Sant* Anfelmo» dove parlo della voftraeccel- feppero che rifpondere li Farifei ben vedendo 


lenza ? ’Taóiàmmodo velrt falmtem noflmm ; 
& reveri neqmaquatn fa/vi effe non poi retina r. 
Vogliate dunque voi la fua falute» e farà 
falvo. Se voi che- liete figurata nella donna 
Evangelica» non vi- .prèndete cura di cercar* 
quella Dramma fmarrita» ella reflerà eterna- 
mente perduta* Se voi che liete la miftica 
Ruth» non raccogliete quatta fplg» abbando-i 
nata y ella anderà a male per fempre. Ah» 
che la vita di quello voflro mefehin figliuolo 
v’ha pure a coftar poco. Balle che il diman- 
date al Signore » t fubito ve ne farà un do-> 
no; Et dabit llhmm Mairi fan. So ch’egli 
noi merita. Ma- quell» -è la volita clemenza » 
far bene anche- a^i’ indegni . So ch’egli a voi 
non riccorrc y ma quitta è la voflrs benigni-: 
rà » cercare chi nOn vi cerca r So finalmente 
ch’egli relitte 1 òlla Grazia» ma quella è 1* vo- 
li r a potenza» trionfare degli otti nat i » e vin- 
cerli coi benefizj. SU dunque» o clemenriffi- 
ma» o benigniffiula» o potentiffima Maria» 
prendetevi 1 a cuore ’ la? fua 1 - falute » al voflro 
SamWfi.nitF Figliuolo cottala U Sangue, e la 
Vita . Non permettete ch’ egli perffea ,* ma 
LupetràtegR ajoti così forti , e portènti» che 
alla fin fi- ravveda , fi- converrà , e fi : falvi v 
acciò fra fanti peccatori che pèr voi fi fon 


che fa di Sabbato lì potevano foccorrere le 
beflie-j molto piò fi potevano rifanare gli uo- 
mini fenza contravvenire all’ ofTervanza del 
Sabbato giorno fanro » e fedivo pretto gli 
Ebrei . Sopra di che deve faperli che avendo 
Iddio nelle . prime fei giornate del Mondo 
creati i Cieli, la Terra» e tutte l’ altre cofe 
in loro contenute, nel fettimo giorno cefsò 
dì operare, c come dicefi nella Genefi » fi 
riposò: Ifequlevit ab omni opere » quod patra - 
rat , Quello fettimo giorno di cettazione» e 
di ripoTo » il chiamò Sabbato,^. che s’ inter. 
petra cejfaliot (2 requies y e volle che gli 
Ebrei il guardattero come giorno fanto y e 
comandò loro nell’Efodo» che in etto cettàf- 
fero dalle fatiche»- c< si attencttèro dall’ opere 
fervili pena la morte ai trafgrettbri ; Cujìodi- 
te Sabb aturn tneum y fanblum eft enim vcbìs . 
Ornai t qui fecerit opus in bai’ die m oriti ur . 
Venuta pofeia la pienezza- de* tempi» e volen- 
do Iddio rinnovare» e redimere il Mondo» 
mandò in terra 1* Unigenito fuo Figliuolo» 
il quale fattoli Uomo fondò una nuova Chic- 
fa .* e con la converlione de’ Gentili creatoli 
un nuovo Popolo gli diede ancora una nuova 
Legge piò fama, e più perfetta.* Ecce nova 
facio omn a . Fra l’ altre cofe al Sabbato fu 
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foflìtuito il plorilo della Domenica che chia- 


mali giorno del Signore, perchè In quello 
giorno Critto nacque alla vita mortale leccar 
do l’ opinion più coqiune y in quello rifufci- 
rando rinacque alla vita immortale ; e In que- 
llo finalmente mandò in terra lo Spirito San- 
to ch'e diede fpirito, e Vita alla novella fua 
Chiefa : Hoc ditti qaam ftcit Dominai , So- 
fl i t ui foli dunque al Sabbato 11 finto giorno 
della Domenica « del Sabbato che li fece ? Se 
ho a dire un mìo particolar fornimento» cre- 
do che Crillo volefle cederlo alla fua gran 
Madre la Santilfiiiia Vergine» acciò da’ fedeli 
In e(To folTe onorata con ifpecialàtì di culto" 
e ne vedo fa convenienza. Imperocché, ellèn- 
do II Sabbato» come abbiamo detto, giorno 
di celfazione, e di requie, ben conveniva'! 
alla Vergine. Prima, perchè ella, per detto 
di S. Bonavfcntura , fu il fine dell’ ira di Dio : 
Finir in De/, ( in Pfal. Min. ) e per lei cef- 
fi rono di piovere fopr» del noflro Mondo li 
caltighi* e le vendette. Secondo, perchè Id- 
dio, dopo la raduta d’Adamo» non trovan- 
do creatura che contaminata non folTe di col- 
pa » folamente nel fen puriflimo di Maria 
trovò ripofo» e requie. Onde dal medelimo 
Santo Dottore fu detta; Htqu/tt Sanllljfima 
Tr/n/tatii , ( in Spec. V. ) ed ella flelfa diOe 
di *è : fio/ rrtavit me, atqnitvit in T abtraa- 
etrlt mto. ElTendo dunque tonvenientifiinu» 
che ad onor della Vergine folTe alfegnato .il 
Sabbato ; la Chiefa dì fatto ha tempre orio- 
laio quello giorno come a lei confettato, e 
aflègna Melfi , e Uffizio proprio per onorar- 
la in quello giorno : Sanila Ettlijia in la» - 
dtrn , g loriam Viranti , ditm Sabbatum , 

por toium anni eircatum alibi art fon] utility 

dice San Bernardo ( de Pafi. cat». ». ) E pe- 
rò cerne I devoti delle Vergine hanno (empie 
procurato di onorarla in quello giorno a lei 
confecrato con qualche fpeciale olTequio : co«ì 
ia Vergine ha loro perciò compartiti ftngola- 
ri favori. Il Padre Pier Antonio Spinelli ( l bron. 
V. cap. 19 . ) racconta che in Conttantinopo- 
ll v’era già una celebre Immagine di Maria, 
la quale Bando Tempre coperra» folamente il 
Sabbato da invifibil mano feoprivafi,- e al 
finire de’ Vefpri di nuovo fi ricopriva. Vo- 
lendo con ciò dimoiltare la Vergine che in 
quello g orno , piucchè In altro, apre gir oc- 
chi della fua Mifericordta per mirare le no- 
flre miferie , e fov venir le. Che Caverò, udi- 
te ciò che racconta il P. Teofilo Rainaudi 
nel temo nono, dt S. Latranti al capo de- 
ci moqulnto . i- t - i: • 

* ; . / un- i u 




ESEMPIO.. 

Ladroni onora il S abbaio di Maria , a da hi 
j ba l'a\ia di bau morirti o dopo morta d' of- 
fra onori oolmtnlr ft polli . - 

S oggiornava fu le Alpi di Trento unfamofo- 
l.adronc, il quale da Giovanetto , o /pinco 
dalla povertà, o portato da mal talento,!’ eia 
buttato alla Brada, e viveva di flragi, e di 
rapine. Con l’andare degli ety» fi acqui Bò 
tanto credito in quel bratto metticre, che 
molti milcodtctrti fe gli fecero parteggimi , 
e fegueci, onde il fue nome ere divenuto for-. 
inidabile in quei contorni. Infelici que’ pove- 
ri palfaggierl che gli capitavano fotto l’ughe. 
Se dopo avergli lafciato in mano denari, c 
robe oc portavano via falva la. pelle, la pote- 
vano contare per un miracolo; or un» volta 
per lua buona forte li abbattè in un Sacer- 
dote . Chi io fa Rcligiofo di San Bernardo» 
e chi di San Domenico; ma di qualunque 
abito egli li folTe» di povertà .certamente fi 
poteva dir Capuccino» perchè non aveva in 
cafca nè pure un bajoco: onde non elfendovi 
da far bene con lui» U Ladrone volcvalo li- 
cenziare. Ma il Tane’ uomo btanjofo dtlla fua 
falutc cominciò a ragionargli dell* cofedi Dìo » 
e dell’ Anima : e vedendolo avanzato negli 
anni I’ «flirtò a far penitenza de’ Tuoi pecca- 
ti, con ricordargli la morte vicina, il Giu- 
dizio futuro, e le pene orribili* dell’ ln r crno . 
A quello parlare egli faceva del Tordo : c iti 
quanto all’ ànima diceva che il cafo era già 
difpvrato i perchè elfendoft invecchiato nel 
medierò d' altiffinare In gente, le Tue fcclic- 
raggini erano ere fi ute a tal. diftuifura che 
non v’era più rimedio alla Tua -fallite.. Non 
li perde perciò d'animo il buon Religiofo ; 
anzi ( djlfe ) io vo’ infeguqrvi una. uiit.fiuilifr 
lima di falvarvi . Altro non vo’ da .voi, fc 
non che digiuniate un di della Settimana» 
cioè il Sabbato» ad onore della Santa Madre 
di Dio, e che per amor tuo. in quel di non 
diate impaccio a veruno. Scuotilo fate, ve- 
drete che la B. Vergine v* otterrà grazia ci.a 
non morrete in difgntzia di Dio. 

Gradi il Ladrone I ’ z ite 1 1 o , e 11 documen- 
to : e per efeguirlo fi obbligò con noto a di-, 
giunarc il Sabbato, e in quel di attenerli af- 
fatto da latrocini per amor ili Maria j anzi, 
volle che ancora li Tuoi compagni .onoiaflem 
quel giorno, non facendo nule, ad qlcuno . E. 
perchè non venifTe loro mai tentazione di. far- 
ne» egli e i Tuoi. compagni in quel , di ca/n- 
minavano difarmafi ; onde il Sabbilo età gi- 
orno di franchigia per li Viandanti. SéV.tf- 
f*r Q potuto fuco giù or», eh* non por tav a 
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la Flotta d’ Oflir a Salomone , erano li cu ri . al fornirlo il Giudice, e i circollanti , tutti* 


Ma come il Lupo» quanto è (lato pii! lun- 
gamente digiuno, tanto più furiófamente af- 
fale le Mandre; coti cofìui a* ingegnava negli 
altri giorni di rifarli de’ danni non fatti il 
Sibbato, affittendo, e rubando quanti trova- 
va- Onde crebbero tanto le di lui tuberie > e 
gli affia/Ttnj, che finalmente il Magifirato di 
Trento fu tforaato a fpedite colà full’ Alpi 
una banda nunierofa d’uomini armati per ve- 
dere in tu|ti I modi di farlo prigione Giun- 
ti colà i Soldati, e circondato il luogo do- 
ve eoa li compagni (lavali annidato, fenra 
veruna refilleiua lo prefqro, Perchè elTendo. 
quel di appunto il dì di Sabbato lo trovarono 
difarmato ; ed egli non volle che i fuoi pren- 
de/Tero Tarmi, c il difendeflèro per non vio- 
lare il voto fatto di non offendere alcuno in 
detto giorno,. . , 

, Grand’atto io vero fu quello in un uomo 
faeinorofo, e capo di AfTaflini» lafciar lì pren- 
der prigione, con ficurena di perder fra po- 
co la vita fopra un’infame patibolo, per non 
mancar di parola a Dio , e alla Tua San'if 
finta Madre. Ma già Dio gli aveva toccato 
il cuore i e già cominciava a provare quanto 
foffie efficace T interceffione della Beata Ver- 
gine. Legato dunque , fu con grandiflìma fe- 
lla condotto a Trento, e quivi fu prefentàto 
al Giudice. Quando lo vide il Giudice còsi 
vecchio, di pelo tutto bianco, e canuto, gli 
venne compatitone di lui ; e in graziadeU'età 
fua cadente voleva mutargli in altra pena la 
morte. Ma egli li protellò che voleva piu t - 
rodo edere cadigato dagli uomini in queda 
vita con la morte temporale , che da Dio 
nell'altra con la morte eterna. Gli icplicò 
il Giudice che almeno eleggere quella furie 
di morte che più gli gradiva,' ma egli rifpo- 
ebe non curava più una morte, che l’altra, 
pur che moridè. Allora finalmente fu fonten- 
idato a morire decapitato, come morte meno 
dentata, e meno infame. 

Accettò egli di buon cuore 1 a capitale fon- 
tenta, e dimandato fé voleva un Sacerdote 
per difporfi con la Confeffione alla mortev 
rifpofe di no ; perchè come pubblici al Mo. 
do erano dati li fuoi misfatti, così voleva 
farne pubblica la ConfelCore . £ quivi nella 
Sala del Tribunale prefonie innumcrabile po- 
polo prima diffie» che in tutta la fua vita non 
aveva fatto mai alcun bene , fuorché digiuna- 
re gli ultimi anni il Sabbato, ad onore della 
Santa Madre di Dio , c adenerfi in quel gi- 
orno dalli foliti ladronecci. Poi tutta per 
idefo rat contò la lunga ferie delle fue mal- 
vagità, cominciando fino da’ primi anni della 
ragione: ma .con tanto pentimento, e dolore, 
eoo tanta contrizione, e tante lagrime, che 


nc lagrimarono per tenerezza .- Cosi lavato 
nell’ acque della contrizione che in luì fuppli" 
per la Cpnfedione Sagramentale, ch’egli' per 
ignoranti non credè neceffiarìa, fu condotto 
fuori de’la Città' nel luogo folito de’gindi u 
z iati ; dove gli fu tagliata fa teda. DccttPv- 
tato che Tu'? quivi me lefimo cavata ùna folta. 
poco onorataniénte fu feppellito. Ma la S»ó- 
t i dì ma Vergine phe gli aveva impetrata eo'ttf 
gran Contrizione per fafttte dell’ Anima, voi*' 
le che al corpo ancora lode data onorevoli' 
fcpo'tura. Sentite come. 

Su le muri di Trento vegliavano • quella 
notte le feti lineile; quando a cafo rivolte j»lf! 
occhi colà dov’era fepolto il Ladrone, feo- 
prirOno una mirabil luce. Flffiitoattenramen. 
te lo fguzrdo, videro cinque maedofe Ma- 
trone , lina delle quali avanzava in mie (la, 
e bellezza tutte le altre, ed era la gran Ma- 
dre di Dio. Attenui a cosi nuovo fpettaco- 
lo fi diedero ad offcrvare ciò che facevano 
quivi.- e videro che le prime quattro conzap- 
pe in mino fcavarono la terra, e tradero fuo- 
ri li cadavero del morto La lfone, pofcia'I’in- 
volfero in un panno di Porpora , e pullulo 
in una bara leggiadramente intagliata fe ’l re- 
carono fu le fpalle , e s’ incamminarono c -n- 
edo alla volta della Città, tenendo ciafcuna 
in mano una torcia accedi , e accompagnando 
ij Funerale la Santidtma Vergine, ia quale, 
giunte che furono alia porta della Città, fece 
quivi deporre la bara, e voltali alle guardie, 
ad alta voce così lor comandò.- Andate di- 
mattina dai Vefcovo , e ditegli da mia parte , 
che nella tal Chiefa , e nel tal luogo (e no- . 
mino! li ) dia onorata fepoltura a quello de- 
fonto, perchè fu mio fervo fedele. E eie 
non manchi di ubbidire, perchè ne farà ca- 
Rigato. Cosi detto, la Vergine, e T altre 
quattro Matrone lafciata quivi la bara, c il 
morto, dilparvero. 

Venuta la foguente mattina , e futuro di- > 
vuigatafi per tutto la fama del prodigiofo av- 
venimento, è incredibile quanto popolo con- 
dorreffie alla porta delia Città per vedere quel 
fortunato Ladrone. Il videro, e nel vederlo 
non fo fe folle maggiore o la divozione, o 
la maraviglia : perchè benché morto , c già 
fepolto fpirava dal volto un’aria di Parati- 
fo, chiaro Indicio che già godeva con l’Ant. 
ma l’eterna beatitudine. II corpo poi era co- 
si intiero che niuno avrebbe mai detto eh’ 
egli folle morto decapitato ; perchè il capo 
era così ben riunito al collo, che non ite ap- 
pariva nè meno la cicatrice. • Crebbe ancora 
più nc’ riguardanti la maraviglia quando of- 
forvarono la prezìofità di quella Colere dov’’ 
era involto > perchè era di fiuillìnu Porpora 
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•on (opravi no ricamo d’oro fiorato cori de- 
licato, e fino, che pareva lavoro di mano 
piuttofto Angelica, che umana. Il Vefcovo 
dunque di tutto ciò ragguagliato, e fattagli 
della Vergine l’ ambasciata, andò coq il Cle- 
ro iu Proceflione a levare il defonto y gli ce- 
lebrò fuperbi (Tuue efequie > e terminati gli 
Uffici per l’Anima ae fe’ feppellira il corpo 
nella Chiefa, e nel luogo dalla Vergine ordi- 
nato. E il popolo che l’onorò non come cqr- 
po d’ un Capo bandito, ma d'un gran (erro 
di Dio, a d< Maria, tutto divoto (e ne par- 
tì ammirando , e lodando la gran pietà di 
Maria che fa tali milcricordie a' Tuoi di voti, 
benché (tati gran peccatori. 

La memoria poi di quello Ladro n felice ri- 
ma fe cosi altamente imprefla negli animi di 
quella Città, e di tutto il Contado, che ad 
•Tempio di lui tutti pigliarono la divozione 
di digiunare il Sabbato. E Cefario primo nar- 
ratore di quello fitto racconta, che a Tuoi 
dì ancor durava in modo, che in tutta quel- 
la Provincia appena vi era un’ uomo adulto , 
il quale noq digiunane quei di ad onor di' 

Maria: Ab ilio temperi ttfqut in koditenum 
diem vix allquli aduliti! infila Provincia invi- 
ti /tur y qui Lattoni t i fitta t xemph , die Sab- 
biti , in ben-.rem Domina nofira ncn jejunei , 
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I L frutto di quello racconto lìa avere in 
particola; e venerazione il Sabbato come 
giorno confettato a Maria, e in elio render- 
le qualche atto di fiogolar oflequio. Cosi han- 
no fem re coftumato dì fare li Tuoi* divoti 
onorandola in quello giorno o con il digiuno, 
o con limoline, 0 con Pellegrinaggi divoti, 
o con qualche vittoria di sé Aedo, & con 
qualche au Aeriti , e penitenza, o con Ih dir 
vin Sacrifizio, o con le Litanie. Pi ime con 
vi digiuno. Di quello non dirò nulla in par- 
ticolare i perchè oggi mai una gran parte del 
Cri (liane limo ha prefo il lodcvol co fi urne di 
digiunare i Sabbati, e inviolabilmente l’ of- 
lcrvano y e molti il fanno in pane > cd acqua., 
«onte faceva San NiccoL da Tolentino, San 
Diego, Sant’ El.fabetta di Portogallo, ed al- 
tri . Secondo con limoline. Coti faceva Papa 
Gregorio V. che ogni Sabbato velliva molti 
poveri j e San Dcodato che loro dillribuiva 
quanto fra fettimana aveva guadagnato con 
l'arte fua di Calzolaio, coma altrove fi dif- 
fe. Terzo con divoti Pellegrinaggi. L’Arcl- 
duchelTa Maria d’ Aurttia Madre di Ferdi- 
nando Secondo, ogni Sabbato, forte d’ I nver- 
uo, forte d’ Eftate, a piedi vlfitava una Chie- 
fa della. Vergine lontana un miglio dalla Cit- 
tà di Grata. San Gexlaco tutti i Sabbati e 


piè fcaìzi andava a riverire in Aquif^r.ino- 
una di Lei Immagine lontana tre miglia. L 
la Venerabile Giacinta Marefcotti dell’Ordi- 
ne Francefcano , impedita dal pellegrinare per 
le Ciaufura , vi li fava a piè nudi fette Cap- 
pelle dedicate a Maria, eh’ erano nell’Orto 
dome dico dei Moniftero. Quarto con qual- 
che vittoria di si rtertb. Santa Radegonda 
Rcina, e Madre di datario, ogni Sabbato 
fi faceva venire iu Corte un povero (ebbro- 
fo , ed ella di fua mano gli lavava le piaghe 
f.hifofe, e lo ferviva a menfa . Il Re Sara 
Luigi tutti i Sibbatl, dopo aver lavato i pie- 
ci i a molti poveri, metteva!! a tavola, e li 
fcrviva. L’ Angelico giovane Giovanni Ber- 
cbnians, ogni Sabbato chiedeva di lavare i 
piatti in cucina. Egli come di Sabbato era 
nato, cosi di Sabbato entrò nella Compagnia ; 
e fimlmente di Sabbato fintamente mori'. 
Quinto con qualche aufterità, o penitenza. 
La Beau Margherita d’Ungheria, fin dall’ 
età di fette anni , cominciò a cingerli il Sab- 
bato eoo una catena di ferro i teneri fian- 
chi. E il Re Saa Luigi, ricordato poc’anzi, 
li verteva il Sabbato fu le nude carni on 
pungente cìiiccio. Serto con il divtn Sacrifizio 
della Medi, o afcoitandola , o celebrandola . 
San Norberto Tempre diceva il Sabbato 1» 
Meda, della B. Vergini, H Re Sebadiano di 
Portogallo,, che mori combat tendo contro de’ 
Mori, ogni Sabbato in abito politlvo ferviva. 
Meda, come folTe uo femplice Chierico, no tv 
volendo altri che i’ajutartcro in quel Mini- 
ftero ; e dopo ne (ènti va un’altra. E un Sa- 
cerdote meritò che la Vergine gli redimii!* 
la lingua tagliatagli dagli Eretici, perchè un. 
Sabbito celebrò Meda della Madonna. Set- 
timo finalmente con le Litanie . Quelle can- 
tar fi fogiiono il Sabbato fera in molte Ghie- 
fé, f penalmente de’ Regolari , c contenendo i 
titoli piò glorio!! della Vergine, a Lei fon 
molto care, e noi dovremmo volontari inter- 
venirvi: per non lafr1arfi vincere da’ novelli 
Crilliani dell’ Indie, de’quali fe ce raduna* 
talvolta fino a dieci mila par fcntirle canta- 
re il Sabbato , come racconta Bonifacio nell* 
Iftor.ia della Verginfe ( llb. ». cap. I.) Or voL 
di quelli modi d’ onorare i Sabbati di Ma- 
ria, praticaci da’ Tuoi di roti, f.egliele quelli 
che piò fi confanno col voftro (lato, e con- 
te vortre forze ; purché dirtingniate quello- 
giorno dagli altri con qualche fpecielità d’of- 
fequio,, per rendervi degni di quelle grazi* 
che la Vergine in quello giorno piò Larga- 
mente difpenfa. IL Cardinal Bar omo ( ano.. 
34 . ) racconta che in Padellina v’era un Fiu- 
tivi detto Sabbatico, perchè foortera (blamen- 
te il Sabbato rollando afcìuto negli altri gior- 
ni . Quello Fiume che fu noi tempo che vb- 

vejr* 
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la Vergimi* tori fu figura della Tua 


«va la Vergimi eotl fu figura della 
ÉiBDlficania , noti perchè quelli lafcia mai di 
'fard grazie , ma perchè il Sabbaio le facon 
maggiore pienezze ; onde è ben ragione che 
più a’ onori io quello giorno. Ma il primo 
onore iia l’ allenarli dal peccato* ad elempio 
del fopraddetto Ladrone,- perchè* come di- 
cera Sant’ Agodino lUi veri ebfervaut Sub- 
batum , qui non preconi . ( Serto, »z- de Temp. ) 
Ad efTo intanto conGdcrzifdo quanto Iddio ha 
voluto clic Ila onorata la l’uà gran Madre* 
farete li feguente 

COLLOQUIO, 

Devi l'Anima f compiaci * jf rallegro , « gr- 
ifata Vergine fià toni»' onorata 
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e ne rende grolle ol fu» Divi m 
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MatilEmo mio Redentore* e mio Dio, 
Voi comandalle agli uomini d’onorare 
ladre loro. E come forte poco il conian- 
do , rotelle darne loro I" efempir onoranJo 
la Madre voltra ; la Santirtiaia Vergine. Ed 
oh che onori! Dopo averle refa jn quella 
vita mortale umile ubbidiente , e foggetìon 
di Figliuolo* la folleralle in Cielo alla di- 
gnità di Reìna* e fattala federe alla vofira 
delira* quivi ogni f.ratia, ed ogni onore le 
«onfcrifte: Ut drcreturn tuum eifertaret 
dirò con II Martire San Metodio) atque 
en parte allei eccedere! , emntm Mairi grat/am * 
<? honorem Impendijìi. Ma di quelli onori, 
benché martini! , da Voi fatti alla Madre vo- 
li ra * il vollro amore non fu contento. DI 
più avete voluto ch’EHa Iia onorata da tutte 
le lingue, da tutti 1 Popoli, e da tutte le 
nazioni del Mondo . E però avete infpirarl 
a’ Sommi Pontefi i vollrl Vicari, e alia Chic- 
la univerfale vollrl Spofa* tutti quei modi 
di onorarla, che oggidì vediam praticarli nel 
Criftlanefimo . Se fi offerifee al vollro Eter- 
(i* Padre II grill Sacrificio del vollro corpo, 
fi fa cAnmertiofazione della Madre voUra . Se 
da’ facci Cori a Voi 'li cantino' lodi negl’ Ufo 
ficj divini, dopo Voi fubito s"invoca Maria. 
AI fuo culto ipeciale è Ilabillto' un giórno d‘ 
ogni fettimana . Alla celebrazione delle fue 
Fede fono artégnati più giorni fra l’anno. 
A filmarla tre volte ogni giorno fono Inci- 
tati i fedeli col Tuono pubblico delle Campa- 
ne. Non v’ha Cittì, nè Cartello dove non 
abbia Chicle ; nè v’hicChféfa dove non ab- 
bia Alcali a Lei dedlcltr. E quante Religio- 
ni h» ano per" iriftltótO II promnvere' la fii»- 
gloria? E quinte Confraternite fi folio eret- 
te Torto H Ilio Pltrodnib? E quante Congre- 
gazioni <fi Giovani * di Cittadini* di Nobili* 


egei fella rifuonano delle fue lodi è Per por- 
tare in trionfo le fue fante Reliquie* o Im- 
magini , quante Procefiioni li fanno * Per vi- 
fitare I Tuoi celebri Santuari* quanti Pelle- 
grinaggi a’ in traprendono lunghi, e fatkofi/ 
Coti Voi «miete che iia onorata la vedrà 
gran Madre. Onde a ragione efortavacl San 
Bernardo.- Tette modulili cordium , tenie pia- 
cerdlorum afrfUbuc Mari am bone venere mur f 
quia hoc e/l vo/untot Del. Ah / che lino alla 
fine del Mondo' Mal non cederanno uè gl’in- 
gegni di (l tediar modi nuovi per encomiarla* 
nè (e penne di fcrivcfO le fue lodi * nè le lini 
guc di predicare le fue grandezze , nè i pen- 
nelli di ritrarre il fuo -volto Hot tjb velina 
tot tuo. O quanto mi compiaccio, e mi ral-- 
legro, c godo che coti fia onorata la voftra de- 
gnirtlme Madre / Cosi poterti renderne « Voi 
grezic corrìfpondenti . Me quella mia mente 
non ha concetti * quello mio cuore non ba 
fentimentl, e quella mia lingua non ha. ef- 
preflioni che badino. Perciò prìego 11 Santi 
Angeli, e li Beati tutti del Paradifo a rin- 
graziarvi per me* Intanto fupplico Voi a vo- 
ler Tempre più accrefrere nel popolo Criltlano 
la divozione, l'onore* la gloria' della Vortra 
Madre ; acciocché onorandola noi * e ferven- 
dola con pienezza d’affetto qui in terra* liam 
fatti degni d’amarla* e di goderla fa in Cie- 
lo nella pienezza della vortra gloria per tut- 
ti i fccoll. Amen . 

TRATTENIMENTO XVIII. 

1 - - ~ i ..e 

Nella Domenica Dedmafet tinta dopo 
; - Pentecoftev ’ - 

‘ * • - • i ! . . i .. 

Qutd vei/t videtur de Cri fio > Cuyui filine 
efi f Dlcunt e! : David. Matth. za. 


I L Divin Redentore interroga li 
e lor demanda che paja lor del 
cioè di Crifeo? Di chi lo credon 


FeriTei * 
Media * 
Figliuolo > 

Cttfur P'hut e fi . Erti prontamente rìfpondo-i 
nò ch'egli è Pigliatilo di 1 Davidi Ditunr ri, 
David. Perchè al Re David Iddio aveva pro- 
meflb che dalla fua rtirpe naf crebbe il Mef-- 
Iia. E querta prometti era così fapuia dagli 
Ebrei* die pretta di loro Media, e FigfmoI 
di David correvano per lo medefimo. E in 
fatti cosi lo ditte la Cananea.- Me ferree » nei, 
Do t nittr ì f ili David. Cosi lo dirtè il Cieco 
fa la via di Gerito.- ?ef » , Fth David * mi- 
fetore inri . Cosi P acclamarono le Turbe nel 
fuo trionfai* ingretto in Gerufa lemme : Ho fan- 
ne Pillo Dov/d. R Sui Matteo cominciò la 
di Ini GcneatogM , dicendo : Libre genvratio- 
nit Jefu Chrifu, Filli David. All» rifpofla 
de Ferifei Crirto fece QD’iftanta* e dilTe lo- 
ro : 
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rat Se Jl Meffia è Figliuolo dì David, coni* data j»er marito-: Quia non elTendo Dio qpau- 
Oayid lo chiama fuo Signora nel, Salmo ceq- do 4*11* Vergine fu concepito , e partorito J 
ceiìnto nono: Dirti Donilo*! Domino tuoi* ella non doveva dirli Madre di tJio > coni’ è 


odo A doniti! mthì Non negò Cri (io , d’ef-j 
ter Figiiuol di David , ma volle che i Farifei 
iiueodetTero ch’egli per le lue due generaaio-j 
ni Umana » e Divina era inficine. Figliuolo, 
• Signore di David • Come uomo era Fij&*. 
uolo di David geoorato ne] tempo dalla Sao-, 
infima Vergine, che difendevi dalla Caladi 
David. Come Dio ega Signor di David ge- 
nerato da Dio l’adre fin dalla Tua 'Eternità. 

Doum do Dea, lumen 4» lumino , Down id- 
ruro do Doo vero , come lo diciamo . nel Sim- 
bolo Appoftolico. E’ beo cola >li maraviglia, 
che edinlo Grillo Figlinol di Dio, e Figli- 
uol dell’Uomo, cioè di Maria , *, Ragione, 
delle due Nature in una fola' l pollali aipite, 
quali fctp.-re però chiami «è lìclTo Figliuol 
dell’Uomo.' VidrlrMit hi Ir urrj baiatoti vooio.tr 
lem lo nubibut , §ìuom dicuoi borniaet , offe 
b ih um homi ohi II Dottore Sant’ Àgortino 
lu di parere che coll li nominalTe per ricor- 
darci quel grande eccedo di q>ifericord>a , ed 
amore che cl inoltrò alluri quando dal feno 
del Divìdo Tuo Padre, dov’ ebbe un’ «(Ter e 
lènta 'principio, di De le nelle vifceie della Ver- 
gine Madre a prender da lei, e In ,J«i un 
nuovo edere principiato, facendoli Uomo per 
noi: So Blllum iberniate [epìfita) appellai > 
Commendarli noèti, ijUrd rnifor/eerd'ler dign.i- , 
lui jit effe prò nooh . ( li b. ». de Conf. Evaug 
cap. i.) Io però cederei, che In cosi' nomi- 
narli avelie ancor la mira d’onora>e la Ver- 
gine Tua Madre, mentre, quali dilfitnulando 
l’ altiflima FigliuolanM Divina avuta dal Pa- 
dre nella Eternità, pareva foto che d pregiaf- 
re dell’ umile figliuolanta avuta da Marianel • 
tempo. E' vero che nell’ Evangelio non ttuo- 
vafi ch’egli mai la chiamafTe col nome di 
Madre > ma quante volte nominò tè~ Pi - 
gliuol fuo, tante volte dllfe lei fua., Madre i 
Maggior lode non poteva egli darle che dirli 
fuo Figliuolo, né maggior lode,p<,lIÌatiio noi 
darle che dirla Madre di Dia- In quelle due 
parole Ha epilogato quanto difuMime, quan-, 
co di graqde di lei può dirli. Chi .vuote ono- 
rarla la dica Madre di Dio, e ha detto tut- 
to. Quello è il Tornino degli onori che a lei, 
podi. dardi fi. come all’oppodco il fornaio 
de’ difonori fu quello ch« le fece I’ empio 
Ncltorio che le negò la divina Maternità, i 
Collui nel Quinto .Secolo della Ghiel'a Imet-, 
tò tutto I’ Oriente col fuo veleno. Era Ve(-\ 
covo di Collancinopoli , tua di l’a/lor* fattofi , 
Lupo, e con la lingua predicando, c con la, 
penna Temendo infegnò di molti errori ,'| e 
il principal liti che Grido quando nacque era, 
puio Uomo, e che la Divinità gli fu pofeia 


detta da’ Greci con uo fot nome TbootoCoi 
« da’ Latini Deìpara. Ma fe collui con la 
lingua be(lemml»tr Ice tentò di rapire alla 
Vergine la gemma più bella delia fua Coro- 
na,,, cioè la Divina Maternità, alla morte 
pag^ fa .pena, del fuo facrilego ardimento % 
Imperocché racconta Evagrio , che dando 
fdeflqrio per morire gli fi infracidi la lingua ì 
e fcaturendone grolli vermini ,,'quefti gliela 
divorarono In modo, che non glie ne tèflò 
in bocca nè pure un piccolo avario : Horrt ri- 
di verme t facrìlooam morloaiir Nifi orti Un- 
guam Ita cirrofervai t C? confoctrant , ut ni b il 
emoioì fuporojfot . Cosi fu punito l’ oltraggia'- 
tpre, della Santa Madre di Dio. Per Io con- 
trario che favori, che giaaie ella non fece a 
chi impiegò la lingua, e la penna in lodarla , , 
e difenderla? Lo fa Sant’ I.lelfonfo ? do fa 
&ti Giovanni Danialceno , Io Vanno rami as- 
tri che lungo farebbe il ridirli. Per ori Ten- 
tile ciò che racconta l’ Autor del Pomerio 
nell'ultima Parte del Libro duodecimo. 

. ESEMPIO. 

.-In, , _ -.'.I r f. .' 

Uo fancì,ul!p ni elfo dagli Ebeti Di odio dello 
Santa. Madre di Dio , ri Là la vita , 0 gh 
luciferi [eoe abè'ugg'a;/ . 

V ’Era un povero figli., eletto» il quale ave- 
va imparato a niente quel Refpcnforio 
che noi .diciamo nell’Uffiiio della Madonna f 
dove fi celebie la di lei Divioa Maternità ; 
Gaudo Marra Virgo , eunflai bofffn fola 'la- 
Terornifii , Gabrielli Arcbarigeli di flh ere - 

didtjìi , d a vi Virgo Drurtoi if barn i n'm gt n ni- 
fi 1 | if poji parturo Virgo in violala peémanfiJU . ' 
E avendo egli una bcilifiìmi voce l'andava 
fovente cantando per le drade , e ‘alle porte 
de’ Cittadini , e in premio del Tuo canto chi' 
gli dava una cofel'a da mangiare, e .chi uif* 
altra: crcpai egli andava campando, e fo v - 
veniva Tua Madre poi era vedova che non 
aveva altro figliuolo che quello. Vela in 
quella Città una famiglia numerofa d’ Ebrei , 
i quali fentitaoo di mala voglia quel canto, 
ricordandoli forfè di ciò che l'anno 4og. era 
accaduto in R.onn , quando (erme coniai al-' 
trove) per cagione, di quello Refponforioj 
Gaudo Marly. firgo-f comporto la prima > 01- ’ 
ta , e cantato, da un Cieco, cin^ueccnto^Ebrel 1 
li erano bau errati , e gli' aliti prffe'ro il 1 ' 
bando da Roiua>.~£ tutti i lqro " bèni furono 
confifcati. 

Per quello dunque, e per' l’odio innato 
che rotti coloro pyrtano a Crifto, e alla Ver-' 

glne 
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uicgsiiu cjicr svisare a muto, mal 
volentieri: Gestivano quella Canzoni. ' Uno fra 
gli .altri ye n’era che al fentirfi tutta .il 'dà 
rtpetere all’ orecchio il Nome SahtiOimo di 
Maria, e cantar le lodi della di lei Mater- 
nità , e Virginità, ne fremeva di rabbia. 
Tentò più volte con le minacce di far tal 
cere quel fanciullo che le cantava. Ma in- 
darno , perchè il fanciullo a lor difpet-i 
to più alzava la voce, e il canto, e ripeteva: 
CWr Maria Virgo. Vedendo egli dunqeche 
con le brufche non profittava, s’appigliò al- 
le dolci, e procurò con donativi, e con lu- 
hnghe di farlo cader nel laccio. E gli venne 
finalmente fatto,* perchè un dì trovatolo tut- 
to folo gli offerì varie cofucce proprie de* 
fanciulli , come fichi fecchi , pomi , ca-ftagne , 
e limili, invitandolo a venir feco. Il fanciul- 
lo che fcuplkUSnto era, e che non fapeva 
«he folto i doni -danno nafcofti gl’inganni: 
Timeo Banaoi, Cf dotta ferente t * fi ' lafciò 
prendere per la gola , e correndo come il pe- 
fce all’amo fi diede a feguitar l’Ebreo finché 
entrò con elio lui in cafa . Allora l’Ebreo 
menatolo in una camera più fegreta diede di 
piglio ad un coltello, e gli tagliò crudelmen- 
te. la gola . Poi per nafcondete il fatto ne 
coprì il cadavere l'otto un Moggio. 

In tanto venne l’ora di pranzo, e la po- 
vera vedova fya Madre non vedutolo torna- 
re a cafa , .fe ne mife in cerca per la .Città 
dimandandone a quello, e quello. Alla fine 
le fu detto ch’egli, era dato veduto entrar 
in cafa degli Ebrei con un .di loro.* fe poi 
vi folle ancora , o ne folle ufcito che non fa* 
pcvafi. Ciò udito la donna entrò in gran 
lofpetto, e temendo ciò che pur troppo era 
vero, andò a Palazzo, e diè la querela. Il 
Giudice mandò a chiamare gli Ebrei, e di- 
mando loro conto del figliuolo perdutoli. 
Gli Ebrei ben fapendo che non potevafi pro- 
vare 1 accufa, perchè il fatto era fegreto, e 
non v’erano teftitnonj* arditamente ne°aro- 
no. Anzi divenuti orgogliosi , d’accufa°ti fi 
fecero accufatori querelandoli preffo il Giu- 
dice della donna, e dimandando giudieia con- 
tro di lei, perchè aveffe loro appoda una 
cosi grave calunnia per rovinarli .* e parlarono 
con tatua franchezza, che il Giudice comin- 
ciò a temere che non aveffer ragione. La 
donna tiovandofi alle drette, e non fapendo 
a che partito appigliarli , convenne final memo 
In quedo .* Che nella cafa degli Ebrei fi cer- 
C ?-^ e L'L figliuolo j fe quivi truovavafi , tutti 
gli Ebrei di quella cala fodero abbruggiati ; 
c fe non trova vali , effa come calunniatrice 
rode data alle fiamme. Gli Ebrei accettarono 
la condizione.- 11 Giudice v’ acconfcntl , e fi 
venne all’opera fenza .indugio. 

Tratten 'memi Pn-te Ter^a. 


t b 1,1 « |J * caia degli tbrei % 

e ne fecero una diligente rnqulfizione. Non 
vi fu camera che non vifitaffero , non riporti 
tllo eh. non Vercaflèro ,■ non irà, ”, Torfl 
fa che non apn/Tero, mifeio fotcofopra opni 
cofa » e letti , e tavole, .panche, Amì.tono 
fu nel granai, calarono giù in cantina* cer- 
carono fra le botti, guardarono nelle fine, e 
sulla trovarono. Videro ancora il Meglio 
forto citi dava il corpo del delitto, ma per- 
mettendo Iddio non cadde loro pure in pen- 
fiero di rivoltarlo. Votarono fijo i p£?, 
e le Chiaviche fotto terra. Alla fine dopi 
avere come tanti bracchi fiutato per ru^ 
d.fperat, tornarono al Giudice dicendo, chi 
il figlio non erafi trovato nè vivo, uè mor- 
baI ^anzofi gli Ebrei fecero idanza 
a Giudice che fi efe.euiffe il patto convenuto 
fra loro, e condannali* alle’ fiamme la vedo- 
va calunniatrice. Il Giudice andava tergiver- 

cl n tolì FWi P r rev lt evi che > ^ la dava vip. 
ta ag !t.P * f* rebb « ro divenuti infoienti , 
e avrebbero poi per ogni poco infuirati i 
Cridiam come calunniatori, e maligni. Ma 
furono tante, e cosi imporrirne le loro repli- 
che, che finalmente fu sforzato a dare con- 
tro la buona dorma la Temenza dèi fuoco con 
infinita allegrezza degli Ebrei, e con altret- 
tanto rammarico de’ Cridiani . 

Legata dunque con le mani dietro le foll- 
ie , e accompagnata da un’infinito popolo s « 
incamminò V infelice al luogo della Catada 
per effere arfa viva. Nell’andare ella di tan- 
to in tanto alzava gli occhi al Cielo, e con 
la lingua, e con il cuore invocava il Santif- 
fimo Nome di Maria dirottamente piangendo 
la fua .fouima difgrazia , che dopo avere per- 
duto I unico fuo figlio dbveffe perdere ancora 
la vita con una morte cosi dolorofa, ed in-* 
fame. Mentre cosi doleva!? , e piangeva ven- 
ne a paffare con tutta quella gran turba di 
popolo per la contrada dov’era la cafa di 
quegli Ebrei i,* e parvele di fentirc dolcemen- 
te cantare il detto Refponforio : Caude Ma- 
rta V/rgo. Fjffata ben l’attenzione fentì che 
quel canto, e quella voce era dì fuo figliuo- 
lo y onde rivolta al/i Minidrl della Giudizi» , 
e al popolo.* temutevi, diffe, fermatevi . Seni 
me? quedo e mio figliuolo che canta. Que- 
lla è la fua voce. Fermatoli il popolo^ e 
fatto un altro filenzio, tutti chiaranicntefen- 
tirono che era cosi, che quel canto, e quella 
voce era di fuo figliuolo ; voce da loro ben 
conofciuta , perche tutto il di altro non Ten- 
ti vano per le Itrade.' 

Immaginatevi l’allegrezza, e la feda, che 
allora fi fece fra’Oiftiani , ma più di tutti 
fi T r* l’afdittiffima Madre, la quale voi- 
tali aili Mlaillri caldamente prego Ili a feguj* 
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tare alcuni di loro 1$ traccia di quella voce» 
perchè Infallibilmente (rov*rebbero fuo. figlia 
uolo . Condifcefero quelli » e incamminati!» 
là, donde fentivano venire la voce , arrivaro- 
no all’abitazion degli Ebrei j dove entrati 
fentirono non folo la voce del fanciullo, ma 
un dolce ripieno di molte voci che foaviflìma* 
mente cantavano i l Caude Maria Virgo. Ac- 
cortif: che il canto veniva di.fotto al Mog- 
gio, l' alzarono » e trovarono quivi Cotto il 
fanciullo vivo con la ferita della gola falda- 
ta , « tutto àfpcrfo di,i fangue. Maravigliati 
gli addiniqndaropo che fangue era quello di 
cui eia fpatfo, e chi erano quelli che con lui 
così dolcemente cantavano? ed egli raccontò 
loro come l'Ebreo trattolo per inganno In 
quella caia, l'aveva nella gola mortalmente 
ferito ; e poi come morto 1’ Aveva coper-eo fiot- 
to quel Moggio, ma che la B. Vergine -P ave- 
va confervato in vita.- e che quei Mutici 
erano gli Angeli venuti a cantare con erto 
lui le lodi della loro Reina. . 

Ciò udito i miuiUri il menarono da fua 
Madre, la quale per ertere legata non potè 
abbracciarlo, ma chinatali con un bacio gli 
diede il ben trovato piangendone per alle- 
grezza. fjfyU,. tutti in fieni» con il popolo 
che li fcguiya ritornarono trionfanti s Palaz- 
zo, dove il Giudice dalla bocca propria del 
fonclullo volle fentire tutto il racconto del 
tradimento uùtpgli dall’ Ebreo , c delle gra-i 
zie fattegli da Maria . Così pienamente Co- 
perta r innocenza di fua Madre, il Giudice 
la fece slegare, c donoile la libertà. Poi fae- 
io prender* l’Ebreo omicida, con quanti al- 
ti i erano in. quella cafa, che non erano pochi 
(dando gli. Ebrei come Torci annidati nelle 
loro cafc) tutti li condannò al fuoco, e da’ 
Grifi iani furono accompagnati alla Curarti 
con le fifehiate, onde n’ebbero il male, eie 
berte: e dal fuoco temporale partirono al fuo- 
co eterno . 

MORA L I T A’. 

I N quello fucc^rto voi vedete cartigati li 
nimici della Divina Maternità di Maria, 
c premiato chi col canto la onorò / e quindi 
apprendete come voi dovete onorare, e loda- 
re quella Sovrana Signora. Io fo che voi fo- 
rente la riverite con L Angelica Salutazione : 
ma non fo fe voi fappiate, chi delle due 
parti, delle quali è comporta, fia l’Autore 
della feconda. La prima parte ognun fa eh’ 
ella è prefa dalle parole che dirtèro alla Ver- 
one 1’ Arcangelo San Gabriello, e Santa 
Èlifabctta fua Cognata. Ma non così comu- 
nemente fi fa da chi vi forte aggiunta la fe- 
conda parte . Querta vi fu aggiunta dalla 
Chiefa con l’occaiìone del Concilio Et'efino , 


nel quale fu condannata l’Erefia dì Neftdm» 
che negò.ia Divina Maternità della Vergitìe , 
e fu definito, come dogma di Fede , che Ma- 
ria era v ed è vera Madre di Dìo » Sanila 
Mari* Mater Dei . Cfii dunque" vuol lodare 
la B. Vergine dia principio da querta lode. 
La dica Madre di Dio ,<che Ih- quello glo- 
riofo tìtolo fi contiene quanto può dirli in 
fua lode : Hoc J'olum de Virgin e pradi cari , 
quid Dei Mater eft , dice 1’ A rclvefcovo qua 
Anfclmo» ex cedìt omnem altitudine/* ^ Sant* 
poft Deutn dici , ve 1 cogitavi potè fi . (de Ex- 
cel!. Virg.c.t.) E’ vero che la Dignità di Madre di 
Dio è così grande, cosi incomprenfibile , che 
per detto di San Bernardino da Siena, a Dio 
folo è rifervato il perfettamente conofoerla 
Tanta fuit Dignità/ Virgin! r , ut foli Deo 
cognofcenda . refervetur . (rom, t. ferii». J. ) 
Ma non importa / fe non potiamo compren- 
derla, balla che Tappiamo che nella Materni-' 
tà di Maria lì comprendono tutte le fue gran- 
dezze, e che quando la diciamo Madre di 
Dio noi le diamo una lode maggior di tutte , 
c che tutte in sè le contiene. ìo ben lodo 
la pietà di tanti Scrittori Greci, e Latini 
che hanno invertigati nuovi titoli per enco- 
miarla. E fo che la Chiefa l’invoca conuna 
lunga Litania di quelli titoli , ma tutti fi 
contengono in quello di Madre di Dio, e 
tutti a quello, come t cagion meritoria, di- 
cono 'Attribuitone . E quanto di grande Id- 
dio ha fatto alla Vergine nell’ordine della 
Natura , della Grazia, e della Gloria, e 
quanto d’onori le rendono In Cielo , An- 
geli, e Santi, e quanto d*olTeqnj le tributa 
la nortra terra, tutto rifguarda l’erter ella 
Madre di Dio. Onde il B. Teobaldo, prima 
gran Signore nella Corte di Francia, e poi 
Monaco Cirtercienfe , efTcndo riprefo perchè 
nioflrava più llima, e più affetto' alla Ver- 
gine, che non faceva quafi al fuo Divin Fi- 
gliuolo i rifpofe , che onorar» , ed amava 
Maria, come Madre di Dio,- onde l’onore 
a lei fatto ridondava a gloria del fuo Figli- 
uolo: Communi s eft enim l.ttd otto Matrit , 
& Fila , dice Ugon Cardinale (in* Iaic. ii.) 
Ecco dunque il grande argomento per loda- 
re, ed onorare Maria:- ecco il fondamento 
per irtabilire la nodra fpcranza, e artìcurare 
Je nortre preghiere. Chi dice Maria Madre 
di Dio, la dice degna di tutte le lodi ,• anzi 
glie le dà tutte con quella fola. Chi invoca 
Maria come Madre di Dio, le adduce in un 
folo tutti i motivi perchè loefaudifea. Ren- 
diamoci dunque famigliare la giaculatoria di 
San Filippo Neri Sanca Maria Madre di 
Dio pregate Gesù per me. O quella di S. 
Franiefco Saverio, Mater Dei , memento mef . 

E aderto facciamo il feguente 


COL- 
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Dove I* Anima confi dir andò la B. Ver gin» ce- 
rne Madre di Dio , fi rallegra e fi compiace 
dì ifuejla fina Dignità . 

TErgine Sacratirtìma , ben ha ragione la 
V Gliela Santa di chiamarvi felice, c de- 
g ni Ili ma d’ogni lode: Felix et f aera Virgo 
Maria , Gf ornai laude digni/fima : perchè da 
Voi nacque al Mondo il Sol di giudizi* 
Gesù Crifto noftro Rendcntore , e noftro 
Dio/ Oli/ n ex te crtur efi Sol Ju fitti a Cbri- 
fiut Deut rtofter . O qdanto liete degna d’ef- 
fer lodata per quella Sovrana dignità di Ma- 
dre di Dio! Tutte le Iodi degli Angeli» e 
degli uomini fono poche al vollro merito > 
e per lodarvi non balleranno i fecoli eterni 
O che onore vi fece Iddio Padre, che non 
avendo che un fol Figliuolo, Unico parto 
della fua Paterna fecondità a sé confu dan- 
ziate, e coeterno ,• il voIelTe far comune con 
Voi in modo, che folle non raen vollro, che 
luo, tutto fuo, e tutto vollro! Totut Pu- 
trir , & totut Virginit : come dice il vollro 
divotiffimo San Bernardo, o che onore vi 
fece Iddio Figliuolo, che generato ab eterno 
dal Padre, avendo ricevuto da Luiun’eflere 
increato, imnienfo, ed infinito, con la comu- 
nicazione della fua Divina eifenz 3 ,' volelTe 
ricever da Voi un nuovo ElTere creato, e 
finito, farli Uomo in Voi, generato dalla 
vollra llelTa follanza, ed edere vollro Figli- 
uolo cosi vero, e proprio, che Voi gli potc- 
(le dire nell'ora del partorirlo, ciocché gli 
diiTe il Padre nel giorno della fua Eternità : 
Filiut rneur et tu ; ego bodie geniti te. O che 
onore! O che dignità/ O che grandezza, cui 
non arrivano a comprendere gli fpiriti più 
fublimi del Cielo. E che farò io mtfero ver- 
micciuolo di quella terra? Ma fe io non ho 
mente per comprendere quella vollra gran- 
dezza , ho però cuore per compiacermene , 
per rallegrarmene, e per goderne.' e quando 
penfo alia vollra Maternità, quando v’ invo- 
co col nome di Madre di Dio, e quando 
nelle voftie Immagini vi miro col vollro Di- 
Vìn Figliuolo in braccio ; Tento che il mio 
fpirito efulta , e giubila, e dentro di me 
cfclanio : O gran Madre/ O felice Madre! 
O Madre Divina / O Madre degni/Iìma d’ 
ogni lode! Cosi porefs’io degnamente lodar- 
vi. Ma fe noi polTo quello almen folo dirò 
per vollra lode, che liete vera Madre di 
Dio. Quello è il fummo degli onori che vi 
fi polfa fare. Quello è il compendio delle 
voilre Iodi. Quello è l'epilogo delle vollre 
grandezze. Per quello tutte le lingue, tutti 


i popoli, e tutte le nazioni, del Mondo vf 
chiameranno Beata. E per quello federete 
Tempre alla delira del vollro Divin Figliuo- 
lo, arbitra de’ fuoi Sovrani voleri, Reina 
degli Angeli , e Signora degli uomini per cut* 
ti i fecoli de’ fecoli . 'Amen. 

TRATTENIMENTO XIX. 

( - 

Nella Domenica Decimottava dopo 
Pentecclle. 

• > f -'fc- > : 

D/'xit Paralitico : Confide fili* remittuniur tlbt 
peccata tua. Matth. 9. 

E Sfendo flato prefentato dinanzi a Ciidò 
un’ uomo Paralitico giacente nella fua 
Carriuola acciò il rifanalTe ; Crifto ne comin- 
ciò la cura dall’ Anima ch’era in peggiore 
flato che il Corpo. E voltoli al Paralitico.' 
Confida, gli dille , 0 figliuolo che ti fon ri- 
mein li tuoi peccati r % [emittuntur tibi pecca- 
ta tua . A quella prima cura le turbe tac- 
quero ; e gli Scribi nel fuo cuore ne mormo- 
rarono parendo loro che Cri Ho aveflTe detto 
una beftemmia: Hie blafpbemat , come fi fi. fi- 
fe arrogata l’autorità propria di Dio, il qua- 
le folo può perdonare 1 peccati , efTcndo egli 
I’offefo . Veduta Crifto la malignità del loro 
cuore, che vi par, dirte loro, più facile, di- 
re: Ti perdono li tuoi peccati, o dire, alza- 
ti fano , e cammina ? Or acciocché vediate 
eh* io ho podellà di perdonar i peccati : Lie- 
viti fu ( dille al Paralitico ) recati in ifpaila 
il tuo letticiuolo , e vattene a cafa tua.' Tol- 
te grabatum tuum , Gf vade in domum tu am. 
Così dirte Crifto, e così fece il Paralitico: 
Surrextt , Cf abiit . Allora li cifcuftanti die- 
dero gloria 3 Dio , il quale aveva data tal 
podellà agli uomini. 

In quello fatto di Crifto lì offervino due 
cofe. La prima è ch’egli rlfanò coftui prJma 
nell’ Anima liberandolo dal peccato, e pofeia 
nel corpo liberandolo dalla paralisìa. E cosi 
voleva ragione. Perchè effendo li noftri nuli 
ordinariamente pena, e caftigo de’ noftri pec- 
cati, prima dell’ effetto fe ne vuol togliere la 
cagione, e prima della pena la colpa. La fe- 
conda cofa degna d’oflervazione è, che quan- 
do Crifto ' perdonò li peccati al Paralitico, 
niuno ne diede lode a Dio >* anzi gli Scribi 
ne mormorarono. Ma quando lo rifanò della 
paralisìa , allora Turba glori jficaverunt Down. 
Tanto è vero che dagl! uomini più fi flimi- 
no le grazie temporali, che le fpirituali 1 più 
i beni del corpo, che dell’ A Rima. Se ne vo- 
lete di quello una prova palpabile, portateti 
colà dove nella volita Patria u veneri una qual- 
cne Immagine miracolofa della Santilfima Ver- 
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gine nuovamente fcoperta . Oche concorfo ! O 
quanti voti! E perché!* Per grazie ricevute, 
per vidi d’occhi ricuperata, per figliuoUma 
ottenuta, per parti felicitati, per lite vinta, 
r difgrazie fchivate, per malattie guarite, 
a fra tanti voti cerca tene uno per tentazio- 
ne vinta, per vizio fuperato, per occalione 
proflìma di peccato rirnott», per pattume d* 
amore, o d’odio debellata, per peccato emen- 
dato i voi non lo troverete. Quelle grazie 
non lì ottengono , perchè alla Vergine non 
fi dimandano. E pur fon quelle che ci fa- 
rebbe pi li volontieri : anzi fono difpolìzione 
per ottenere le altre. Imperocché rimovendo 
da noi 11 peccato, rimoviamo la cagione per cui 
la Vergine niega d’ interceder per noi , e Dio 
non cl vuol efaudire conforme il detto di 
quel cieco nato, e illuminato da Grido: Sci- 
muli quid Deui ficcai orti uà» audl t . Ah, 
quanti li gloriano d’elfer divoti della Vergi- 
ne, e mai non penfano alla emendazione de’ 
Ior collumi : e per certe lor Orazioni vocali 
che giornalmente hanno per codume di reci- 
tarle , prefumono di meritarli il fuo amore, 
la fua protezione, le fuc grazie! E’ vero eh’ 
«Ila come benigniifima ha fatto, e fa talora 
delle grazie temporali a’ peccatori ancora ; ma 
per qual fine? Per condurli a penitenza, e 
ricondurli a Dio con una vera mutazione di 
vita. E cori fece nel calo che fon per dirvi. 
In ordine al quale vuol prima faperfi, che 
in Fiandra evvl una Città detta Bolduc , e 
Tat inameni e S ihn dulciti dove li veneratane’ 
tempi andati una Immagine della Madonna, 
per cui Iddio operò tanti miracoli , che il 
Padre Ottone Zitto della Compagnia di Ge- 
sù , dato Rettore del Collegio che aveva la 
Religione in quella Città, ne compilò un 
libro intero. L’anno poi tèlo, per mancan- 
za di polvere da fparare l’artiglieria , Bclduc 
venne in poter* degli Olandeli , i quali tutt’ 
ora fe la ritengono ,• ed acciò non redatte in 
mano agli Eretici l’Immagine miracolofa-, d’ 
indi fu trafportata a Brufelles dove in oggi 
conferva!! con molto onore. Or fra’ miracoli 
di queda Immagine il detto P. Ottone Zilio 
narra il feguente nel libro terzo , al capode- 
ciruofettimo . 

ESEMPIO. 

Mal' ut ma pir la B. Ver fine lì cerato da mor- 
te \ fi converte a via di falcete , e divi»! a 

turno dabbene . 

L ’Anno 13*4. prefedendo al Governo di 
Tillemunt Città del Brabante, altrimen- 
ti detta Tienen» Guglielmo V/ilderzio Ca- 
valiere di nobil l'angue, in ulficio di Peda- 


di, o vogliati) dire Pretore, un di gli fi* 
dinunzlato un certo Birbone che in abito 
mentito di povero andava queduando per la 
Città, ed era un fimffimo ladro. Quelli per 
mettere anzi compaflione , che timore di sé, 
fingeva!! pieno di piaghe, e dorpio della vi- 
ta s nu con le braccia piagate era ben ledo 
di nuno per rubate le borfe , e ron le gam- 
be fafeiate era molto fvclto de’ piedi per en- 
trar nelle cafe furtivamente, e rapire quanto 
poteva. Gli accufatori che il dinunziarono 
erano degni di fede, ed i fofpetti non erano 
mal fondati, perchè fi raccontavano di varf 
ladronecci tatti da lui, benché con tal furbe-, 
ria, ch’era difficile il poterlo evidentemente 
convincere. 11 Pretore prima di venirne all* 
cattura volle vederlo, e fatto finta di volere 
prendere un poco l’aria, ufc) di Palazzo. 
Appena fu fu la Piazza, che l’incontrò i an- 
zi fu incontrato da lui, perchè il furbo ve- 
dutolo gli andò incontro, e con voce cora- 
pittioncvole il pregò diqualch* fullidio alla firn 
gran po vertà; e a tante miferieche 1’ afflige- 
vano . 11 Pretore fi fermo » mirarlo, ed of- 
fervatolo quale appunto gliel’ avevano deferir- 
lo, gli fece varie Interrogazioni,- e dalle rif- 
polle che n’cbbe s’avvide ch’egli non ern 
innocente ; onde gli die la limoli na che meri- 
tava. Perchè fattoi! all’ orecchio di un fu» 
famiglio: Va (ditte) e di al Bargello da par- 
te mia, che fobico faccia prigione coftui. 

Così detto il Pretore profegu) il fu« cam- 
mino i e di 1) a poco vennero il Bargello, • 
gli Sbirri, e legate a colui le mani dietro le 
fpalle il menarono al cope.to. Nel vederlo- 
condur prigione accoife di molta gente, e 
tutti vole an dire la fua. Alcuni pitV dolci 
di cuore il compativano, e condannavano il 
Pretore per indifcrctti , c ciudo, eh* mettef- 
fe le mani in un povero mendico, e (lorpio, 
incapace di far male ad alcuno. Ma quelli 
ch’erano meglio informati: ben gli (la (dice- 
vano) . Cosi broglierebbe farea tutte la Bir- 
be che vanno girando il Moado, c vivono 
del mellicre d’ ingannare il profilino toglien- 
do di bocca il pane a’ veri poveri. Ne ha 
facto tante, e gli fono andate impunite ». ora 
finalmente tutte le pagherà in una volta. 11 
Sorcio è ito tante volle all» trappola, che 
alla fine ci è rullato.- vedremo fe n’ ufeirà . 
Fra quelli parlari del popolo tornò a Palaz- 
zo il Pretore, e fubito fi fece coudur d’ avan- 
ti il prigione, e raccontategli le molte a»- 
cufe che aveva contro di lui» 1’ efortò a dir* 
fchiectaniente la verità, per non avergliela 
da cavare di bocca a forza di crudi ordigni. 
Perchè come cantò il Poeta -■ 

Cbiaii troppo potenti 

Ver aprir ogni Cuor Jone i tormenti. 

Ma 
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Ma egli : non v’è (rifpofe) bifogno ni di mano al Pretore? U Carnefice cominciò a tl- 

•fami? né di tortura. Confetto che ho pecca* rare fu per la fcala il Malfattore ; ina non 

to , e che fon reo di molti misfatti. Goni in- fo come per voler di Dio? • della Vergine 

ciai <11 Tedici anni a rubare? e con il crefee- avvenne una cofa Aravagantiflima .• perché in 

re dell’età mai non depoli il vizio,- che an- quel medefimo punto il Pretore fu forpre- 

zl vi fece l’abito? e l’abito mi fi cangiò in fo da dolori di vifeere? da tornrini ? da tra- 

natura. Onde non rubai quello che non po- fitture per tutta la vita così crudeli? che ne 

tei. Non contento de’furtì fegreti ? venni fmaniava. Quanto più fativa in alto? il reo? 

allo aperte rapine i e alle manifefie violenze? tanto più creTcevano nel Pretore le (manie, 

affalendo le cafc?'e i PalTiggieri. Ora accu- Onde alla fine fentendofi venir meno? coman- 

fato dalla mia propria cofcienza? e conden- dò a* Carnefice di rimetterlo in terra. Cofa 

nato nel mio (ledo giudizio? mi rimetto alla mirabile! Al calare del reo giù dalle Forche 

vollra clemenza. calava ne! Pretore l’ ambafeia di quel mor- 

Quefla confezione lineerà che forfè dinanzi tale accidente? e come il reo fu In terra il 

a Dio fu di molto merito al reo? punto non Pretore fu fino affatto. Stava egli indubbio 

gli giovò dinanzi a gli uomini ? benché dica a che dovefiTe attribuire quello Arano acciden- 
ti Proverbio; peccato confelTato è mezzo per- te? fe a naturale indifpoiizione? o a cafligo 

donato. Perchè il Pretore Tentilo ch’egli di di Dio per aver forfè condannato iogluflt'- 

fua proptia bocca fi confedava colpevole di mente quel mifero alla morte. Ma purenJo- 

capi tali delitti? il condannò a morire il Sab- gli di non aver in ciò peccato? ordinò al 

bato profilino futuro con un capcdro alla go- Carnefice d’efeguirla. Ed ecco che nel falire 

la per mano del pubblico Manigoldo. Era il reo le fcale il Pretore fu ripigliato di nuo- 

quel dì il decin?o fettimo di Febbraio? e il vo con più gaglierdia di prima da’fuoi dolori 

solferò dal Boja ? e dagli Sbirri fu condotto tanto? che per la fmania fi divincolava ? ficon- 

fuor di Città accompagnato da più d’ un mi- torceva conte una Bifida? e buttava fpuma dalla 

giiajo d’ uomini ? i quali relìarono lìti piti quan- bocca come un Cane rabbiofo; e sì gli crebbelo 

do li videro che non era altrimenti florpiato fpafimo delle vifeere che fu cofiretto a diffe- 
rente fingeva!! ; e conobbero che quelle pia- rire di nuovo l’cfecuzione di quella morte - 

ghe? e quelle fafeia che oflentiva? erano tut- Rimefio a terra il Malfattore? il Pretore fi 

te apparenze per ingannare: onde fi confer- trovò affatto libero da ogni male? Allora 

marouo nell’opinione ch’egli fofie un folcn- cominciò a credere che quel colpo non folle 

nifiinto furbo? e però non gli avevano com- più cafuaie? ma che venifie veramente dal 

paflione veruna. Ma quella compafiione che Cielo. Pur nondimeno per chiarirli ancora 

f .li fu negata dagli uomini egli la trovò nel- meglio del vero volle provarvi!! la terza voi- 

e pie loft vif-eie della Madre di Dio. Arri- ta . Il fece? ma con fuo gran rifehio? perchè 

vato al luogo folito de’ malfattori ? e giunto febben predo non faceva rimettere in terra 

a piè delle- Forche? prima d’efiere tirato fu il reo? egli vi lafciava la vita. Tanta fu la 

dal Carnefice ? fi rivolfe al Pretore che era violenza con che di nuovo l’afialirono 1 da- 

quivi prefente a- vedere con gii occhi propri lori. 

l’efecuzione della Tua Temenza? e cosi gli A quello terzo Miracolo fi diede finalmea- 
pirlò : Signore? io ua pezzo fa feci voto di te per vinto? e fermamente credè che Iddio? 

vifitire la miracolofa Immagine delia Madon- e la gran Vergine fua Madre ? volefiero vivo 

sta di Bolduc j ma per mia trafeuraggine ncn quel miferabile ; onde a lui ri? ’to gli diman- 

1’ ho mai ajempito. On ie rimordendomi di dò: fe anelerebbe egli in perlina propria a 

ciò la cofciema? prima di morire vorrei pre- Bolduc a fciogliere il voto? e vlfitare quella 

garvi di una grazia? ed è ; che vi contentiate miracolofa Immagine di Maria. E rifponden- 

che in quello popolo.fi faccia una cerca, e col de- do egli elle sì? e ben volontierl j il Pretore 

turo che fi raccoglierà fi paghi uno che vada comandò al Carnefice di slegarlo? e metterto 

a vili tare quella divota Immagine? e fciolga in libertà. Sciolto egli da que’ legami ufcl di 

il voto per tue . mano al Carnefice? e come forti in quel pun» 

li Pretore flette alquanto perplefio temen- to rinato a nuova vita* diede falli per alle- 

do dì qualche frode in un’uomo ch’era una grezza. Indi portatoli a piè del Pretore gli- 

volpe vecchia.? troppo avvezzo agl’inganni. refe uroiliflime grazie? e caldamente pragollo 

Ma finalmente fi contentò eh’ efiendo Cava- a rimettergli affatto tutti i partati delitti in 

lier nobile? non (Soteva non efière cortefe an- modo* che non fe n’averti a far più caufs>. 

cora? e gemila. Si fere dunque la cerca y e promettendogli una feria emendazion dicortu- 

trattandofi d’onorare la B. Vergine? la rac- mi. Il Pretore si (dirti) io ti condono tut— 

colta del denaro fu affai copiofa ? e piucchè ti gii eccelli fin qui cornateli}? e ti rimetto- 

ballante al bifogno. Potuto il denaro in la colpa? c la pena. Vanna pura in turi» 

Uba» 
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libero, c fianco, e rendi alla tua liberatrice 
la Vergine quelle grazie che merita la gran- 
dezza del benefizio : e per giunta prendi que- 
llo denaro che di limofina s’è raccolto a tua 
requiuzione. Così detto il Pretore, s’alzò in 
tutto quel popolo un allegriamo viva, lo- 
dando tutti la gran pietà di Maria che con 
un miracolo così nuovo aveva tormentato il 
Giudice per liberar dalla morte il reo. Que- 
lli poi fatto fabbricare di cera un piccolo pa- 
jo di Forche con un uomo da quelle penden- 
te, n’andò a BoJduc , e quivi l' appefe d’ avan- 
ti alla miracolofa Immagine in memoria dell* 
avvenuto. Fatta pofcia con abbondanti lagri- 
me una piena confedìon generale di tutta la 
fua vita, e comunicatoli nella Santa Cappel- 
la, tornò al fuo Paefe nativo, tutto mutato 
da quel di prima. 

MORALITÀ*. 

D A quello peccatore che per gratitudine 
alla B. Vergine che da morte il liberò, 
pianfe li fuoi peccati, e mutò vira, imparia- 
mo che la cofa più grata che podìam fare a 
Maria, è celfar da peccati, ed emendare 1 
collumi. Il peccato è un vero difonor fatto 
a Dio, conforme il detto dell’ Appodolo .* 
A ’ff pravaritattonem Legit Denta inbonorat . 
Chi poi peccando difonora Dio, difonora nel 
medefimo tempo la Madre di Dio ; perché 
palTa unione sì (Letta fra la Madre e il Fi- 
gliuolo , che quelli non può offenderli , che 
non H offenda ancor, quella. Così lo didè la 
Vergine defi* allorché pregandola Santa Bri- 
gida a lignificarle come potede degnamente, 
lodarla, rifpofe.' La lode data al mio Fi- 
gliuolo è aucor mia : e chi difonora Ijì difono- 
ra ancor me ( lib. i . Revel. cap. 8. ) Effon- 
do dunque inl'eparabili le offefe dell’uno, e 
dell’altra, come potremo noi onorare Maria , 
lodarla, e farle offequj che le fien graditi, 
quando quelli vadan congiunti con .l’ offele di 
Grillo? Anzi dobbiam temere che ella non 
dica a noi, come racconta Cofano aver det- 
to ad un Canonico della Chicia di San Cuni- 
berto io Colonia. PalTando quelli dinanzi ad. 
una fua Cappella la falutò come aveva in co- 
ll unte con 1’ Angelica Salutazione. Ma fentì 
la Vergine dall’Immagine rifpondere al fuo 
faluto con. quello rimprovero: che non cura- 
va li fuoi faluti ; ch’egli era un uomo di per- 
dute cofeienza: e che fe non mutava vita,, 
prctlo perirebbe di mala morte . Ut quid rne 
[aiutar ? Homo perdimi et , & nifi vitata tuarn 
emendaverit citi peri bit. (lib. 7. cap. 8.) 
Ah, ette come la lode di Dio, così quella 
della fua gran Madre , non fuona bene in 
bocce del peccatore ; onde a ragioue Riccar- 


do di San Vittore intendendo della Vergine 
quelle parole della Cantica ; Viderunt eam 
(come legge egli .• Suerexerunt ) Fili a ejut , 
C7 beattjfirnane pr a die avorunt j aVvertì che quell* 
Anime degnamente la lodano, che prima Ter- 
gono dal Peccato: Nota vtrborum ordinerà , 

gai ente» dignì vult praticar» Mari am , pri- 
lli debet [urgere a pecfat/r . ( in Canr. 6.) 
Che fe per cagion del peccato non fiamo d ti- 
gni di lodare la Verginei quanto meno fare- 
mo degni d’ effere da lei efauditl nelle noftre 
orazioni, e di ricevere le fue grazie? Se vo- 
gliati! dunque lodarla, fe vogliam guadagnarci 
la fua protezione, il fuo amore, guardiamo- 
ci dal peccato fuo mortai nemico. Di Fran- 
cefco Sforza Duca di Milano racconta il 
Giovlo, che nella prefa di Cafanova prefen- 
tatagli una Giovane di /ingoiare bellezza la 
lafciò intatta, perchè ella il pregò per amor 
di Maria. D’un Giovane Pittavienfe rac- 
conta il Bary, che per effetfi aftenuto d’of- 
ftnder 1’ onore d’ una fanciulla in grazia di 
Maria di cui quella portava il nome , fe- 
ce tal mutazione, che diventò lo fpecchio 
della Città chi prima n’ era lo Aranciaio. F. 
d’ un Cavalier F ranrefe racconta Vincenzo ne* 
fuoi efempj , eh’ effendo morto in una gio- 
llra, la B. Vergine gl’ impetrò prima di mo- 
rire una contrizione così perfetta, che gli 
fervi di fecondo Battefimo per volare dirit- 
tamente alla gloria j e quello per un atto li- 
mile a’ due narrati , Tanto piace alla Ver- 
gine che noi per amor fuo ci adeniam dal 
peccato. Ah, quante volte da uno di quelli 
atti dipende la noilra predediuazione ! Se voi 
dunque amate l’Anima vodra, fe amate Ma- 
ria, guardatevi dal peccato. E 'perché gli 
occhi fono al peccare le prime guide, leverai 
niente frenateli da quegli oggetti che vi pof- 
fono edere occafion di peccato. Così fece un 
giovane in Siviglia, il quale per amore della 
B. Vergine nello fpazio di nove anni non 
volle mai mirare volto donnefeo. E quando 
fentite forgervi nel cuore qualche dimoio a 
peccare, rifpondete al tentatore nemico .* No,, 
die non. voglio dare quedo difgudo alla San- 
tillana Vergine . Adelfo in tanto fate il fe- 
guentc . • ... .■ , • 1 . .. 

C O L L O Q U-I Q , ' ] 

' t ' 

Dove l' Anima dolente d'' avere co' fuo/ [.recati 
di j gufi ut a la Beata. Vergine, glie ne deman- 
da perdono , come a Madre . 

V Ergine Sacratidìma 1’ immenfo amore 
che voi portate al vedrò Divìn Fi- 
gliuolo, e la drettidìma unione che pad* fra 
lui, e voi, fanno che non meno gli onori 

Tuoi 
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fuoi » che i Tuoi difonori, fi ano comuni a voi 
ancora. E però come mi conofco dinanzi' 'a 
liti reo di molte offefe a lui fatte nel corfo 
della mia mifera vita >• cosi mi vedo: in’ ob- 
bligo di dimandarne a voi ancora umilmente 
perdono- Ah, quante volte vi hodifguftato, 
o mia Sovrana Signora, e direi Madre mia, 
fe quello nome non aggravale la mia colpa. 
Lo Spirito Santo nell’ Ecclefiaftico dichiarò 
maledetto dal Signore chi contrita , ed efaf- 
pera la Madre fua -• Maledidut a "Domine 
qui exafperat Matrem fuarn . E che farà di 
'me infelice, che così fovente offe fi , e contri- 
ftai una Madre, come voi, cosi buona, così 
amabile, cosi divina? Voi partorire noi alla 
falute colà fui Calvario a piè della Croce- 
Ed o quali pene, e quanti dolori fofifrifte 
nella morte del voftro Figliuol Unigenito per 
dar vita a noi voftri figliuoli adottivi ! E io 
iugratiffinio , dopo efTervi coftato tanti affanni , 
potei offendervi , e difguftarvi , rinnovando co’ 
miei peccati a lui le Piaghe, e a voi il dolore ? 
Comandò il Savio a’ figliuoli il non dimen- 
ticarli dei gemiti della lor Madre: Gem/tur 
Metri r tu * ne oblivifcarit . Ma il ricordarmi 
io de’ voftri dolori non è fta:o che per ac- 
crcfcerli , offendendo voi nel voftro Figliuolo. 
E con che cuore avrete accettati quei pochi 
onori , quei pochi ofTequj, che io talor vi refi , 
venendovi da un nemico di Crifto, e però 
ancoc voftro? O quanto mi confondo, e mi 
vergogno della mia ingratitudine / Ah, ben 
pofTò dirvi, conu ai Padre difie il Figliuol 
Prodigo, che peccai contro il Cielo, e con- 
tro voi} onde non fon più degno d’elfer 
chiamato voftro figliuolo- Mater, peccavi in 
G<tlu tn f Cf coram te > ; am non fum dignut 
vocari Fiiiur tuttt : Ma fe io perdei l’onor 
di figliuolo, voi non perdefte le vifeere, la 
pietà, e l'amore di Madre. £ quello mi fa 
fperare da voi un benigno perdono- So che 
noi merito ,• ma liete Madre. E qual Madre , 
benché offcla, benché irritata , niega pietà 
ad un figliuolo quando fe Io vede genufteifo 
dinanzi pieno di confu fion , e di lagrime, 
che le dimanda perdono? Su dunque, o Cle- 
mentilfima Madre ,’ perdonate anccr voi a 
me voftro figliuolo, indegno si, ma pentito, 
e dolente, e rifoluto di mai più non difguftarvi 
nell’ avvenire . Mi guarderò con tutta atten- 
zione da ogni peccato per non offendere il vo- 
lìro Santiffimo Figliuolo , e per non dare difgu- 
llo a voi fua degniftìnu Madre. E li difgufti 
paffati proccurerò di corupenfarli con altrettanti 
olTequj.acciocchè onorandovi, fervendovi, e aman- 
dovi in quella vira , fra degno di benedirvi, lodar- 
vi , e godervi nell’altra per tutti i fecoli . A men . 


TRATTENIMENTO XX. 

• * • * » ' * ! . 

Nella Domenica Decimanon* dopo 
Pentecofie. 

Simile e fi tfegntim Ccelorum bomini %egi , 
qui fedt nuptiat filie fuo . Matt. zx. 

• / I • 

P Aragona Crifto Noftro Signore il Regna 
de’ Cieli ad un Re, il quale al Principe 
fuo figliuolo fece un convito di nozze. Giun- 
ta Fora del pranzo mandò fuoi Melfi a chia- 
mare gl’invitati. Ma di quelli, alcuni fi 
feufarono , altri fprezzaron 1’ invito , ed 
altri prefi li Mcfifi crudelmente gli uccifiero . 
Allora il Re fatti mettere quei crudeli a fil 
di fpada dalle fue milizie, mandò altri Mef- 
fi a chiamar altra gente, chiunque trovaffero 
per le piazze, e per le ftrade, buoni , e cat- 
tivi. Ciò fatto, il Re entrò nella Sala del 
Convito, e trovato quivi un convitato fenz& 
la velie nuzziale, il fece da’Miniftri legare 
c mani, e piedi, e cacciare in un cieco fondo 
di Torre. Conchiude pofeia Crifto la Para- 
bola , dicendo : Multi funt vociti , patte l veri 
eleiii. Con quella parabola ci viene lignifica- 
to che il Supremo Monarca Iddio , come 
mandò nel Mondo l’Unigenito fuo Figliuolo 
a fpofarfi con l’Umana Natura, facendoli 
Uomo i così vorrebbe che tutti già uomini 
godefifero il frutto di quelle nozze, e che 
partecipando de’ beni della grazia che Gesù 
Crifto ci lafciò in terra, faliffero pofeia in 
Cielo a godere i beni della fia gloria nei 
convito dell’Eterna Beatitudine. A quefto 
fine Iddio e con la voce edema de’ fuoi. Mi- 
niftri Evangelici , e con la voce interna delle 
fue fante infpirazioni , non lafcia uiai di chia- 
mare ora Gentili alla cognizione della fua di- 
vinità, ora Ebrei all’adorazion del Media, 
ora Eretici al grembo della fua Chiefa, ora. 
Sciamatici all’unione coi loro capo, ora mal- 
viventi Criftiani a via di penitenza. Tutti 
chiama, tutti invita, acciò tutti poifino en- 
trare in Paradifo alle nozze dell’ Agnello 
Divino, e godere- di quell’ eterna felicità per 
cui furono creati dal Padre, e dal Figliuolo 
redenti : Beati qui ad ctcnam nuptiarum Agni 
vocali funt , come fi dice nella Sacra Apoca- 
lilfi . Ma Crifto intanto proteftufi , che fe i 
chiamati a quelle Sovrane nozze fon molti , 
gli eletti a goderne fon pochi *. Multi fu t 
vocali i pauci veto elidi. E perche fon pochi 
gli eletti a quelle nozze , e li ptedeftinati 
alla gloria del Paradifo? Perchè angufta, e 
Uretra è la porta che conduce alla vira eter- 
na ; e pochi fon quelli che la ritrovino: An- 
gufa porta ejt , qua ducit ad vit tm > & patta- 
ci 
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ti funi, qui in vtnì uni tam , lo di ffè Crido portagli comodità di falire lo fa entrare Id 

di fua bocca. Ma qual’ è quella porta coti cafa . Coti avviene d’ alcuni peccatori* i quali 

ftretta che conduce alla vita* per cui entrano dopo una vita fcorretta, e diffbluta, nell* 

i predeflioati ; e che da pochi è ritrovata? ora della morte vorrebbero entrare in Piradi- 

E’Crifto mcdefinio il quale dille di tè; Io fo. Ma* come le Vergini pazze dell’ Evasi-' 

fon Porta: chi entrerà per me* fi falverà .• gelio * truovano che Clnufa tft janua. E pur 

Ego fum ofiium : Per me fi quii imtrejerii nondimeno v’entrano* che la Santillima Ver- 

fahubitur . Pochi entrano per quella Porta, gtne pietofa Madre mollane a compalTione ve 

perché non v’entra fé non chi domando le gl’ introduce. La di lei protezione è la fine- 

pa filoni dell’ animo* mortificando le inclina. Ara per cui ad alcuni vien fatto d’entrar 

zioni prave della natura* e frenando gli ap« in Cielo. E uno appunto di quelli fortunati 

peliti del fenfo* ne’ collumi fi rende limile a peccatori farà il foggecto del mio racconto* 

Gesù Criito. Imperocché al dir dell’ Appo-, prefo dell’ Autor del Pomerio* lib. ». cap* so. 

dolo* elTendo Criflo la cagion meritoria della 

nodra prededinazjone * Iddio vuole che tutti ESEMPIO, 

li predeQ inati nel vivere fi conformino alla 

fua Immagine* imitando gli efempj della fua Non confi fiatofi in money per miritele dell» 

vita: prafdvit , (3 prndefiinavit , con- Bontà Vergine rlf ufi din * fi tonfejfn , fa pò--, 

forarti fieri imagi ni r Fili i fui . Se dunque niien^n * e [untamente muore. 

coi! è * poveri peccatori : che farà di loro ? 

Se altra porta non v’è che quella per entra- TN Francia vi furono due fratelli* i quali 

re in Cielo* poduno difperare d'aver luogo JL a' accordavano beniffìmo infieme* uniformi 

in quel Convito beato? E non vi farà dun- d’ affetti* d’inclinazione, di dudj. Voi cre- 

que per loro altro adito per entrare in Para- derete queffo un miracolo* non trovandoli 

difo? Sento pure che oggi il Re fece con- quali mai due fratelli limili di genio, di vo- 

durre alle nozze del fuo Figliuolo buoni* e glie, e di codumi * come fi vide in Caino*, 

cattivi; Sjrotquot inteneriti! Irono i , <3 rnaler . ed Abele* In Ifmaele* ed Ifaac* in Efau , c 

Dirò; di Legge ordinaria altro ingredb non Giacob. Ma s’ egli é miracolo trovare due 

v’ e che il detto; ma di Legge draordiaaria fratelli che indente fi acordino nel bene; non 

ve n'è un’altro. Sentite quale. Nell’Inno* è già miracolo trovarne di quelli chea’accor- 

O gloriofn VirgJnum , che dicefi alle Laudi nell’ dino nel male, come pur troppo tutto di lo 

Uffizio della Madonna* laddove nel fine della vediamo. Or cosi facevano quelli dut, i quali 

feconda danza adeffb leggiamo* Cali redud/r tutti e due'd’ accordo s’ erano dati all’infame 

ca’dinety anticamente leggevafi* Codi fenefira mediere di rubare , e affidi otre li gente . Ave- 

faiìa et. Mutollo Urbano Ottavo nella ri- vano fatto il loro nido in un Cadellodel Conta- 

forma che fece degl’inni Ecclefiadici* pareti- dodiTolofa, e quindi ufeivano alla cacciade’ 

dogli forfè metafora troppo bada dire la gran viandanti * e paffaggieri . Non erano però 

Madre di Dio finedra del Cielo* lo appro- tanto fintili fra di loro* che in una cofa non 

vò la nuova mutazione ; ma non mi difpiace fodero diffomigfiinti ; e queda era che uno 

l'antico lignificato. Imperocché* conte Cndo di loro di genio meno crudele* non offende* 
dice eh’ é porta* Ego J'nm ofiium y così non va mai le perfone nella vita* e nel fangue* 

idi mate alla Vergine fua Madre il titolo di contento di rapir lore j denari che fono il 

finedra del Cielo: Codi fenefira falla et. II fecondo fangue dell’uomo: e forfè perquedo 

ci. e da un moderno Scrittore viene così fpie- meritò d’edere chiamato per tempo a peni* 

gaio. Figuratevi un Cavaliere che abbia un tenta da Dio . Ravvedutoli egli adunque 

figliuolo difubbidiente * e difcnlo* il quale dell' iudegna fua vita abbandonò quell’ infame 

la fera mai non fi riduce a cafa, che dopo medierò* e per mettere in Scuro la falute 

molte ore di notte. Il Padre dopo averlo dell'Anima abbandonò incora il Mondo* c 

più .volte fgridato* alla fine gl’inttnia che fe fi fece Frate nella Santa Religione di S. Fran- 

non verrà a cafa per tempo* non fe gli apri- cefco. Quivi fi diede ad una vita molto ri* 

j-ì , e rederà fuori. In fatti la fera dopo gida, ed audera* piangendo continuamente li 

averlo lungamente afpettato fa ferrare la por- tuoi peccaci* e pregando Dio* e la fua gran 

», c fatteli congegnare la chiave ordioa alla Madre per la converfione del fuo fratello, il 

famiglia* che fe farà battuto, nefluuo rifpon- quale ogni d) commettendo omicidi . e ruba* 

da. Verfo la mezza notte arriva il figliuolo* menti correva di buon galoppo al'lnferno 

e trovata Ja porta chiufa* batte, c ribatte* Or avendo paffuti alquan.i attui in Religio, 
ma indarno* che muno rilpinde. Allora la ne* ed effóndo arrivato ad edere Sacerdote* 

Madre moda a compaffion del figliuolo apre « Confeffbre, avvenne che quedo fuo fratello 

una finedra degli appartamenti da baffo* e fu vifitato da Dio con uua malattia mortale. 

Subi- 
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Subito gli amici) fapendo come flava nell* 
A:nima> gli furono attorno pregandolo a con- 
ferirli Co aveva punto di zelo di fua falute . 
Volentieri ( tifpofe egli) ma io non mi vo* 
conferire con altri che con ‘..mio fratello) il 
eguale tanni fono lì fece Frate di S. Francefco. 
Egli fa già la mia vita) onde non avrò ver- 
gogna di raccontargli li miei peccati / ed egli 
mi potrà' molto aiutare per ben «confettarmi. 
L '-avveri irono gli t amici, che il fratello era 
qualche lega lontano) e il male poteva preci- 
pitare) e, forfè non gli darebbe tempo drard 
rivare per tempo. Ma egli flette duro, ed 
ortinato ) che non voleva altro Confeflbrc 
ohe .lui.. Si mando dunque a chiamarlo con 
tinta fretta) e con -più fretta egli venne/ 
ma non arrivò in tempo) che la morte s’ afr 
frettò più di lui. Arrivato al Cartello trovò 
che >1 fratello era morto fenza la Confetto- 
ne) che è la porta comune per entrare in 
l’aradifo : Introite portai ejtn in Confezione y 
diceva- Pavid . Mentre dunque s’ incammina 
al. Convento) ecco che s’incontra appunto 
nel fuo cadavere) il quale con molto accom- 
pagnamento di gente allora portavart alla 
Chi eia di San Francefco per. feppellirlo. Im- 
oPKinatcvi T aiflizione che n’ ebbe, e con 
quante lagrime i' accompagnò anch’egli alla 
Cniejj») temendo, che con 1’ Anima non fotte 
Jf.già fepolto dove il ricco Epulone > quan- 
do mommi ejl Di uri , <& fepuitm eft in In - 
ferno . i > : 

». Collocato in Chiefa il cadavere fui palco 
quivi apparecchiato» il fuo Santo fratello fl 
.-ritirò in Convento ; e quivi buttatoli ginoc- 
•chioni davanti *d Una immagine della Beatif- 
fima Vergine > e dirottamente piangendo fi 
diede a pregarla per la falute di Aio fratel- 
lo.. Mentre così egli pregava in Cella) ecco 
che in Chiefa il morto lì levò a leder fu la 
bara> e gittato un profondo fofpiro ad alta 
voce efclamòo Va mìbi . O me infelice!, e 
così detto tornò come prima a ili (fenderli nel- 
la bara. A quella voce nel popolo fi eccita- 
rono varj affetti) timore » ^maraviglia» fpa» 
vento» e in entri una grande •curiofità di ve- 
der dove andava a finire quel miracolofo par- 
lar del morto. In tanto il buon Reiigiofo 
non defirteva dal piangerò e- dal pregare» ad- 
ducendo aila &. Vergine tutti i motivi più 
teneri» cd efficaci per moverla a compattone 
dell’Anima di fuo fratello. Ed ecco cheque- 
ili levatoli di nuovo a leder fu la bara tor- 
nò a ripetere le parole medefime» Va tnih)^ 
O me infelice ! e dirtele con tuono di voce 
cosi terribile) e fpaventofo •» che i cirecftanti 
atterriti già cominciavano a fuggire. Ma ve- 
dutolo di nuovo dirtenderfi nella bara) e 
ammutire ) lì fecero animo) e fi fermarono 
T fMtenimeati Farti 


per veder l’-efiro di così Urano prodigio. In 
tanto fu portata la nuova dell’ avvenuto al 
fuo Reiigiofo fratello') il quale- non per ciò 
perde la fiducia nella potentittma intercertio- 
ne della Baatvtt ma' 'Vergi rie. Ma dopo uvee 
rinnovate con più calore le lagrime » e le pre- 
ghiere > voile feendere in Chiefa per veder 
ciò che avveniva. E avvenne quello appunto 
ch’egli tanto defi dorava . Perche il morto 
ripigliato color di vivo s’alzò la terza volta 
a leder fu la bara» e. tutto allegro in volto 
con grande affetto efclamò / Sia ringraziato 
Iddio , f la fua San.’ijJìrna Madre » Maria 
Vergine Così detto ulcì dalla bara, c venne 
giù dal palco da sè mede fimo lenza bifogno 
d’ ajuto altrui . •. , 

Non fi può dire quanto i crrcoftanti rin-a- 
nettero edafici per cosi gran maraviglia. Al- 
cuni più timidi , maflimameate le donne, fi 
diedero a fuggire / m.t gli altri uiù generofi 
gli fi afftdlaron d’intorno per dimandargli fe 
prima egli era. (Veramente morto , o no .<? e fe 
era- morto , com'era rilnfcicato ? Ed egli cosi 
cominciò loro a raccontare . Avete da [fapere 
che io veramente morii, e perché morii fenza 
confettarmi » fubito che fui morto mi trovai 
circondato da innumerabili fpiriti Infernali , - 
i quali mi rinfacciarono tutti i peccati delia 
mia vita) e mi volevano precipitare dentro 
ad una terribile fotmee di fuoco che io mi 
vedeva aperta fotto de i piedi. Quando io 
mi vidi in così grande pericolo, fu allora che 
io la prima volta gridai, Va rnibi t O me in- 
felice ! Alzai pofeiu gli ocelli fopra di me, e 
vidi.' uno fpcttacolo ancor più terribile» per- 
che vidi Gesù Crirto in atto di Giudice» 
affilo fopra un trono di terribile! Maeflà, e 
tutto infiammato di fclcgno ». il- quale flava 
in procinto di fulminate. contro' di me la fen- 
tenza , che forti confegnaro al fuoco eterno. 
Quando io mi vidi .in quello fecondo » e mag» 
giure pericolo , fu allora che la feconda volta 
più forte della prima calamai ; Va mibìy O 
me infelice! Ala mentre io mi trovava in 
quelli affanni» e timori» all’ improvvifo vidi 
venire un Frate di San Francefco di fattezze 
in tutto limile a mio fratello. Quelli genu- 
flelfo d’ avanti ai i rono di Grillo , e volta-» 
tufi alla. Swnia fua Aladre che quivi- ledeva 
allah fua delira» tanto ditte»; tanto pregò» 
tanto pianfe, eh- finalmente la C tementi /lima 
Signora s’ inteipole cui Giudice fuo Figliuolo » 
ed impetrò che per qualche giorno mi fotte 
prolonguta la decrctorfa feutenza » intanto 
cht ritornarti in vita per confettarmi , e far 
penitenza de’ miei peccati. E però la terza 
volta, «fclaniai:: Sia ringraziato Dio » * Infra 
SantiJJìnta Madre Maria, Vergine . ■ . < .< 

Cosi raccontato, a’ cf recitasti ». fi voltò a 

L fu o 
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fuo fraiei'a ch’era quivi predente, edilTègii. 

Fratei mio» non 


i’è rempo da perdere: an- 
diamo Cubito a Cafa . Iti a Ca fa egli difpen- 
«6 Tra i poveri del Calteilo tutti li Tuoi ave* 
ri i (labili, e mobili che tutti erajio di mal 
acquifto. Poi ritornato alla Chiefa de’ Frati 
Minori con Tuo fratello lì confefsò generai* 
niente di tutta la vita con gran contrizione* 
e abbondanza di lagrime. Dimandato pofeia 
l'abito di San Francefco lì fece anch'egli 
Frate , c piangendo continuamente li Tuoi 
peccati, l’ottavo giorno lautamente mori. 

MORALITÀ’. 

G Razìe limili* come quella di morir bene 
la feconda volta dopo effe re morto nu- 
le la prima, e di rifufeitare nel corpo per rifor- 
ger nell’Anima, e in pochi giorni di peni- 
rema guadagnarli la gloria del Farad ilo , 
ognun ben vede che fono grazie piunofto da 
ammirarli da tutti, come miracoli della' po- 
t enti filma interceffìon di Maria, che da pre- 
funierii da veruno ch’abbia fior di giudizio 
in capo . Quello è un entrare In Cielo per 
la porta fegreta del focccrfo che s’apre a po- 
chi. Noi dobbiamo ingegnarci a tutto potere 
d’ entrarvi per la porta macflra , e comune 
per cui entrano tutti i Giudi, o frano quelli 
che mai non perdettero la prima grazia; o 
Ciano quelli che dopo averla perduta la ricu- 
cerarono per mezzo delia penitenza' fatta a 
fuo tempo ; HteC porla Domini :■ Jufii intra- 
bunt in turni dice David. Vero e però» che 
ancora per entrare In Paradifo per quella 
porta dei Signore , abbiam bifogno dell’ aiuto 
delia fua SantilTima Madre. Imperocché il 
Regno de’ Cieli per detto di Criilo patifee 
/orza, e non l'acquifla chi non gli fa violen. 
ta : I^tgnum Gotlcrum vitn patitur , & vide», 
ti rapitine éliti d . F. quella violenta confido 
nel reliilere alle inclinazioni della narura , al- 
le occalioni del Mondo, alle tentazioni del 
fraudolento nemico , alle lulinghe del fenfo> 
e agli (regolamenti delle pacioni . £ quanto 
è ciò difficile fenza una particolar protezione 
delia gran Madre di Dio? Chi può falvarli 
fra tanti pericoli, fe la Vergine non gli por- 
ge la mano? Sono pochi quei che li falvano , 
jna quanto meno farebbero fe non avelfimo 
in nollro ajuto quella poterne Signora » la 
quale, conte di fua bocca dille a Santa Bri- 
gida, fu da Dio eletta per Madre fpecialmen- 
te a quello fine, che conduca gli uomini al 
Cielo? Filivi mtut tnt tltgit fptciaUter in 
Mairemi ut per me bominet ad portam Cali 
reducerei . ( liò. 3. revel. cap. j%.) E Santa 
Maria Maddalena de’ Pazzi rapita in edaft 
yide la wadefim* Vergine in una Nave che 


conduceva i Puoi divoti al porto della vita 
beata. Ma fra le viiioni di quello genere la 
più celebre è quella di Frate Leone, uno de’ 
primi Compagni di San. Francefco . Qutftf 
in una grande pianura, dov’ era raccolta un» 
gran moltitudine d’ uomini» vide calar dal 
Cielo due fcale , una di color rodo, e por- 

E orino , l’altra di color .bianco »-« lattato* 
ti capo alla fcalz roda flava Gesù Crlfloi 
con fembiante fecero, e mezzo (degnato .» 
Alquanto (otto di Lui flava il Patriarca; 
Francefco che invitava gli uomini ,. fpecial- 
mente dei fuo Ordine a falire al Cielo per 
quella fcala. Ma quando vide che non riufei- 
va loro, perchè chi cadeva giù dalla* fcal» 
dal pri ncipio, chi dal mezzo, chi quali dal 
fine i mollo a compadrone di ranta rovina- 
comìncio con alta voce a gridare: Andate» 
alla (cala bianca, che ivi» non v’ è pericolo». 
Ubbidirono quelli, e veduta in capo a Ma fica- 
ia la Beata Vergine che con lieto volto gl* 
invitava, e prometteva loro aiuto, vi faliro- 
no (opra con tanta felicita, che fenza ecce- 
zione tutti entrarono in Cielo: Ita- ut nuli 0 
ne gol io ad unum omnet in Cn/um r inferi n ti dice 
il Padre Girolamo Piatti che ciò racconta » 
de bono flatus Hfligtofi ( 1 i b. 1. cap. 34. ) Se 
Voi dunque afoirate alla Gloria del Paradifo», ■ 
fe volete ledere alle nozze dell’eterna Beati- 
tudine, andate alla fcala bianca, datevi dad- 
dovero alla divozion di Maria , fervitela eoo 
cfattezza , nè mai ceffate di fu ppl icari» del fuo 

{ >oten:e ajuto. A quello fine eccovi efprefla 
a fupplica nel feguente 


COLLO 
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Dove /’ Anima f applica i fantiffimarr.ente la 
B. Vergine per aver Pjngreffo In Paradifo. 




ne Sacrati (lima, non vi paja Arano, 
io confapevole a me fteffò d’aver 
più volte meritato l’Inferno, mi prefenti a* 
voflri fantiilìtul Piedi per fupplicarvi che vi 
degniate di predarmi ajuto, e di porgermi 
pietofa la mano per entrare in Paradifo, per- 
chè appoggio la mia l'peranza in Voi, fapen- 
do che a ine non fi deve per Giuflizia co») 
gran bene, (pero di confeguìrlo per la voflra 
mifericordia. Ah, che quando rimiro il Cie- 
lo, mi Tento Cubito venir agli occhi le lagri- 
me, e come queli’altro infelice fofpiro, e di- 
co .* Qualem Patri am ami fi \ Q che bella Pa- 
tria io perdei / O Patria di tutte le conten- 
tezze, Regno Beato, Città felice , compendio 
di tutti i beni, centro delle vere allegrezze'.* 
£ io fui cosi cieco, cos) iiifenfato, che per 
cofe viliflimc non dubitai di giuocarmi Patria 
si bella? §ua/em Fatr/am ami fi f Ma poi quan- 
do 
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do confiderò che coiafsù Voi federe Reina , 
e che con Voi regnano Beat? tanti che furo- 
no peccatori , e per Voi fi falvarono» ed or* 
vi fanno in Cielo corona di gloria come vodre 
gloriofe conquide ; refpiro alquanto dal mio 
timore, e mi fento nafcer nel cuore qualche 
fior di fperanza. Imperocché fo che come il 
voftro divin Figliuolo in virtù del fuo pre- 
tiofo Sangue apri le porte del Patadifo ; co*l 
il popolarlo d’abitatori volle che fot Te parti- 
colar vodra cura. £ però vi attanfe Compa- 
gna) e Conforte nel Regno della fua Glo- 
ri*) acciò Voi potefle introdurvi chi vi pia- 
ce/Te ) e chi fervendovi fedelmente fi rendette 
degno del vodro potentiffimo patrocinio. Or 
io ben vedo ) di non avervi così fervito: an- 
zi con rottore confettò la mia languidezza nel 
vodro finto fervi gio. Con tutto ciò II fen- 
tirml qualche defidcrio d’ amarvi , di vedervi 
amata da tutti,; l'avervi eletta fin da fanciullo 
per mia Padroni) e Signora; l’aver fempie 
avuta in Voi tutta la mia fiducia; e il fape- 
rc quanto Voi fiate benigna in gradire an- 
cora il poco; quello mi fa animofo a fuppli- 
carvi d’ una grazia eh’ è la corona > e il com- 
pimento di tutte l’ altre. Su dunque) o Glo- 
riofilfitna Vergine) dall' alto Trono della ve- 
drà grandezza), riguardate con occhr pietofi 
quell j povero voflro fervo ) che confinato in 
efi^lio fu quella terra afptra alia eira fua Pa- 
tria. Ah> che l’Anima mia arde di voglia, 
e vico meno pe ’1 defi Jerio di venire alla Ca- 
fa del fuo Signore; Concvpijc/t , £f deficit 
Anima mra in atria Vernini . Ma pari al de- 
fi derio non fon le forze* Ardua è le falita, 
e fiacca e la natura. Ah Madre Santittìma', 
agevolatemi Voi la via; impetratemi gli alati 
della Grazia più validi) ed efficaci, per vin- 
cere ogni contrailo) porgetemi pietofa la da- 
ll ra y e finalmente dopo quedo efigiio intro- 
ducetemi nel Regno del voftro Divin Figliuolo. 
Non balate) o Maria, a i miei demeriti. 
Mirate il fuo Santiilimo Sangue > conio sbor- 
fo del quale comperò per li peccatori quel 
Regno beato. AccreAete a Lui un va.TalIo » 
e a Voi ud lodatore ; acciocché fe in quella 
mi ter j bile via per mancanza di cognizione 
non fu lodarvi, benedirvi-, ed amarvi, come 
vorrei, nell'altra dove conofeerò chiaramente 
la vodra fovrana grandezza) vi lodi) vi be- 
nedica) e v’ami quanto potrò, fenzs modo, 
c fcran fine per tutti i fecoli de* fecolì Amen. 


TRATTENIMENTO XXL 

Nell* Domenica Ventèlima dopo Pentccoft*. 

fygabat eum , ut dofeenderety & fan are t fi- 
litene ejttt : incipit bai tnim mori . Jo: 4- 

U N nobile de* principali di Cafarnao, aven» 
do un figliuolo gnrviffimaraente amma- 
lato andò a trovare Crido Nodro Signore 
che dalla Giudea pattava nella Galilea, e p re- 
gnilo di venir todo in Cafarnao, e rendere 
hi fanità al fuo figliuolo che dava in proflt- 
mo pericolo di morire : Inciplebat tnim meri . 
Crido» gran cofa, rifpofe , voi altri, fe non 
vedete oiJr*coIi » credere non volete ! Ripigliò 
il nobile; Signore» fate predo, e venite pri- 
ma che il mio figliuolo fi muoja: Domine , 
defeendey pr/ufjUam fili ut meut moriattrr . Al- 
lora Crido: Va, dille , che il tuo figliuolo 
è fano. Quegli credè, e andò, e nell'andare 
incontrò li fervidori che venivano con la lie- 
ta novella della fanità del figliuolo feguita 
nell’ora delfa che Crido l’aveva detto. On- 
de credè in Crido egli, e tutta la fua fami- 
glia ;■ Cre dtdit tpfe , doma t tjus tota. Or 

come quedo Nobile nella malattia mortale 
del fuo figliuolo ricorfe a Crido; cosi noi 
nelle nodre malattie dobbiamo ricorrere alla 
Santa Madre di Crido, la Gloriofidìma Ver- 
gine y non già perchè ci liberi dalia morte > 
c ci dia lanità , e vita, che ciò non è fem- 
pre più cfpediente per noi : ma perchè cl af- 
fida col fuo Sovrano ajuto per fare una mor- 
te che ci fi* principio d' una vita beata 
Quel gran paifo che allora fi fa dal prefente 
al futuro > dal temporale all’eterno» è così 
difficile che non v’ha uomo che non lo tema - 
Del Dannubio dicono gli Scrittori, che feb- 
bene femore feorre con onde placide» e quie- 
te, quando nondimeno arriva a non fo quali 
drette , monta fu le furie, e negli fcogli 
rompendo e freme, e Anania, e fpumaKonde 
li Paefani chiamano quel’ tratto di Fiume. 
Il pafl'o della morte: e nel tragittarlo vi fu- 
gano li Nocchieri, e i PalTaggieri n’ impallirii- 
feono. Or eccovi il cafo nodro. Noi' tutti, 
come diceva la prudentìdìma Tacoite a Da- 
vid, ce n’andiamo feorrendo come l’ acque 
de’ Fiumi; Omntt qua fi aqua dtlabimur . E 
fenza prenderci timor del futuro , c’ ingegnia- 
mo di menare giorni quieti, e tranquilli. M* 
quando airiviamo al patto terribile della mor- 
te, e la Navicella sdrucita di qutdo corpo 
da per rompere al fatto del fepolcro , e l’ani- 
ma s’aggira fu i confini dal tempo, e del]* 
Eternità con pericolo di naufragare ,• allora 
non v’ha fpirito cosi generofo, che non r e - 
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flit , eh* non impallidirci , e che non mandi 

dalla fronte, fudori morta i .• Elomeaiti/m a quo E S E M P I O. 


por dot xtomitat . Vaglia nondimeno il vero, 
per li. divoti della Beat irti ni Vergine qtertò 
parto non fari così fcabrofo » e difficile , che 
non portino ragionevolmente fperare di paf- 
farlo felicemente. Imperocché fentite a che 
pronierta s' impegnò di ftia bocca la flcrta 
Vergine con Santa Mefilde. .A totti qttcITi 
che fedelmente mi fervono .• Ometti ut , -qui 
et ibi piti , fantìts.ut defittimi , io voglio afa 
f. fi ere nell’ora' della lor morte, come pieiofif- 
ilitw Madre .• Ego voto m morte temquom 
j later pirflìma adelfe : E li votato proteggere , 
e consolare , e fi" e pr et opero , Cf tonjotari . 
Coti racconta il Morto ( Moni!, c. i a. ) E 
di che dovrà, temere chi gode nella fua mor- 
te la protezione , .1’ aflìrtcnr», la ’confolatio- 
ni della gran Ma ire di Diò 5 Quando nel 
deferto di Ber fa he a languiva moribondo il 
piccolo limarle figlinolo d’ Abramo, Agar 
fua madre adagiatolo fotto una Quercia, I’ 
abbau 'nnò per non vederfelo morite : Dixit 
r ni m non videi» moriontom putrì: m . Ma in* 
quello fi niortrò piti donnachc Madre, perchè 
fc come donna non le dava il cttote di veder- 
lo aiiorire fu gli occhi, come Madre non do- 
veva mancargli di quéi- pietofi urtiti che ad 
un figliuolo moribon lo fi devono ; accarez- 
zarlo , confolarlo, rafciugargli i fudori dell’ 
agonia, e raccoglierne co’ baci gli ultimi ref- 
pi i . Cosi doveva far come Madre. Ma que- 
gli urtiti <l> pietà che talvolta niegano le 
Madri terrene a’ lor figliuoli, non li fa ne- 
gare a’ fiso! fervi la Santa Madre di Dio . 
Cólto, he che oggi. Io pregartìc il Regolo che 
■iifcendelfe andando in perfona fino a Cafar- 
nao dal fuo moribondo figliuolo: Upgabat , 
ui dofeonderot : Domine , dipende. Ad ogni 
modo non volle farlo . Ma la fua Santltlima 
Madre per confutare li fuoi moribondi divoti 
a che cofa non difrefe 1 fin dove non *’ ab- 
bafsò? Certamente chi non fapeffe che I’ amo- 
re , e l’amore di Madre, come diceva San 
Bernardo , non conofce dignità, nè fa tenere 
contegno i giudicherebbe non convenirli tanta 
degnazione alla Reina del Cielo con le pove- 
re creature di quefla tetra. Ma quanto la 
Vergine fi fia talor degnata, meglio che da’ 
miei detti, voglio che l’argomentiate da un 
fitto riferito da Vicento, dal Canagena , dal 
Ratti , e dal Padre Lorento tirifogono nel- 
la feconda parte del Mondo Mariano, dif- 
«orfo jS. , 

i . ' . »... . . a 


La E. Vergine ajffftr alla morto dt una dcr-- 
na pelota T enoatro i diavoli affi fieno alla 
motto d' un ’ uomo rècto . 

. . * * i . ti 

E Ravi un Partor d’ Anime, un Curato df 
quelli che non curandoli molto della * fa- 
iute delle fue pecorelle, attendono follmente 
a tofaroe la lana, e a mungerle quanto gof- 
frano. Or qo«fti un di fu chiamato » dare 
gli pltlmi Sacramenti ad un Uomo artai ricco 
■Itila fua Parrocchia, ch'ara gravemente ani- 
mi ato. Il Parroco che ne fptrava qualche 
legato, perchè olire all’ efler ricco era ancora 
fuo amico , vi andò prontamente. Era la 
camera- dell’ infermo tutta piena di gente, 
amici , e parenti, trattivi piò* dall’ amor de* 
fuoi beni, che dalla compartione del fuo : tn*» 
le: Vultut cadaver oxpoliot , dicevano gli an- 
tichi. Entrato il Parroco fi ritirarono tinti 
nell’anticamera, e fi venne alla Confeffione . 
L'ammalato la fece cosi correndo via via felt- 
ra verun fentimento del fuo pericolo, nè del- 
la grandetta delle ofTefe a Dio fatte : -e il 
Parroco 1’ udì fenta proccurare d’eccirarfo ad 
aiti veri di contrizione, e fenta obbligarlo 
a refticuire di molti beni che portedevi di 
mal’ acquilto i e datagli una plccoliffima peni- 
tenia, l’artolfe con fargli animo, e- affi cu Tar- 
lo c del perdono divino, e della fua eterna* 
falute. E perchè feco aveva il Sacramento 
dell'Altare, e l’Ogllo Santo, quivi di pre- 
fitte il comunicò per Viatico ,*c gli diede 1’ 
crtrema unzione. 

In tanto, mentre quivi fi tratteneva, fo- 
pravvenne in fretta il Cappellano, edifleglr,- 
Signor Curato vi è una povera vedova, !*• 
quale vi prega di retarle gl’ ultimi Sacramen- 
ti, perchè fi muore. Il Parroco che non vo- 
leva falciare la pecora graffa per la magra, 
rifpofe che non poteva, eh’ era impedito ; 
che aveva per le mani quel Signore moribon- 
do che no ’l voleva abbandonare. E perchè 
Il Cappellano gli faceva Ulama d’ andarvi di- 
cendo che tanto le anime de’ ricchi , quarto 
quelle de’ poveri erano care a Dio, credente 
col Sangue del fuo Divin Figliuolo ; e che 
toccherebbe a lui il render conto d) quella 
povera donna fe moriva priva de’ Sacramenti , 
il Parroco entrato in collera : Orcù finiamola 
(rifpofe) io non ci voglio andare . Se cì volete 
andar voi , prendete; e gli diede la Sacra 
Pirtide, il vafello dcH'Oglio Santo, e il Ri- 
tuale. Il Cappellano ch’era uomo dabbene, 
volontari prefe a fare la carità 1 quella po- 
vera vedova eh’ ertendo piena d’anni, e di 
meriti per la finta vita da lei menata , me- 

rita- 
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rinvi quell'ultimo conforto di fpirito. An- ua di diavoli che in figura di cagnacci fieri, 
do dunque il Cappellano, e a /Tacciatoli alla e terribili, aprendo le voragini della gola, e 

flanza dov 'ella ippra un letto di paglia già-* digrignando i denti s’aggiravano d intorno al 

ceva , vide cofa <ii gran maraviglia. Non v’ letto con tale fpavento del mifiero agonizan- 

e:ino parenti, né amici, pc/chc de’ poveri te, che mandava altilliine grida, dicendo.- 

uefiuno fi cura J' edere né parente, né ami- Cacciate via quelli cani martini , cacciateli via : 

co; ma in vece loro v’era la Sovrana Impe- non vedete che mi afifaIgono.< > Aiutatemi; foc- 

latrice del Cielo che fedendo al capezza! corretemi. Ma petchè non li vedeva alcuno 

dell’inferma, tutta affabile la confola va , e de’ circoftapti toltone il Cappellano, crede- 

con un bianchifiimu pannolino le afeiugava vano che quelli . foffer deliri di moribondo^, 

la fronte da’ freddi Pudori dell’agonia: e d‘ Finalmente un demonio in forma d' Etiope di 

intorno al letto v’era un belliffiiuo coro di fmifutata, grandetta gli cacciò nelle fauci , 

Sante Vergini che la fervivuno. 11 Cappella- e nella gola un grande uncino, di ferro. Al- 
no fopraffatto dalla maraviglia, e pieno d’ un lori il .miferabile , come fiera mortalmente fe- 

facro orrore non ardiva d’entrare in quella rita da’ Cacciatori , cominciò a urlare, e gri- 
fi .tuta che pareva un ritratto del Paradifo. dare da difperato. Ahimè che io muorO / 
Ma la clementillima Vergine il chiamò den- ahimè che il demonio mi ammazza/ ahimè 
ero, e di fua propria mano tratta una fcan- che io fon dannato/ Cosi egli gridando, il 
uà vicino all’inferma, il fece quivi federe per demonio tirò a sé con gran violenza l’Arpi- 

udire le Confe/fione. Ubbidì egli, e chinatoli coite di ferro, e gli flrappò dal corpo Pani- 

comincio ad afcoltarla, e ben predo s’avvi- ma infelice; la quale preti in mezzo da tur- 

de di che purità lolle «pici!' Anima , c quan- ti quei diavoli fu con gran fracaffo portata a 

to degna Je’Celelli favori, perchè i fuoi feppellire nell’inferno. 

peccati etano tali che fembrerebbero in noi II povero Cappellano al veder tali cofe . ri- 
virtù. Finito ch’ebbe di conf-ffarla , aprì la male tanto inorridito, e pieno di così alt» 
Sacra Pifftde per darle il Saniflìmo Viatico ; fpavento, che mancatogli lo fpirito, ed il vi- 

e vide che la Heatilfima Madre con tutto gaie, pallido, e tremante cadde tramortito a 

quel coro di Vergini fi profirò a terra in at- terra alienato da' fentimenti . Ma in quell» 

lo di prolondififìma rivcienza , adorando la fiunte gli apparve tutta graziofa , e bella la 

prefenza reale del Corno del fuo SantilTìmo Beati/lima Vergine che gli fe'animo, ecuore» 

Figliuolo . Dopo la Comunione le diede I’ dicendogli.- Non temere, o cari/fimo, che la 

Oglio Santo, e le fece la raccomandazione malizia diabolica non è per nuocere a te, a, 

dell Anima. Finalmente fui terminare dell’ cui è pieparata in Cielo l’eterna gloria - 

ultima orazione la buona donna fpirò , e rac- Perfevera nel timor finto di Dio, enell’amor 

colta la febee Anima fua fra le braccia della mio, e del mio Figliuolo: e racconta quanto 

Santifiìma Madre , e fra i canti di quelle Iddio ti ha fatto vedere a giovamento coniti- 

Sante Vergini volò alla gloria del Paradifo. ne. Dal vedere la fovrana bellezza di Maria» 

O feliciffima molte che poteva metter invidia e dall'udire quelle dolci parole, tutto con- 

pet fin negli Angeli, fe capaci fodero di folato il Cappellano tornò ne’fuoì fentimeo- 

morire ! O fortunatilfima. vedova che meritò ti , e raccouiò quanto aveva veduto nella 
d’avere nella fua agonìa, e morte per infer- morte della vejov» , e del ricco, 

miera la Madre di Dio, e per ancelle le San- 
te Vergini del Paradifo / O grande benignità M Q R A L I T A’. 

di Maria che non niega d'entrare ne’.più vi- 
li abituri, né- sdegna di fervire di prqpria, /"Aliatilo per fon e hanno parie in quello 
inatto le creature più povere/ V J racconto, e da tutte e quadro voglio 

Ma ritornando al Cappellano, non fi può che prendiate un ricordo per util voftro. Pri- 
facilnteme dire quanto rimaneffe allegro e con- mo, dal Cappellano apprendete quanto Dio* 
temo d’aver goduto di quel giocondo fperta e la Vergine gradifeano gli atri di cariti fat- 
tolo . Non vedeva l’ora di raccontarlo al ti agl 1 infermi in aiuto dell’ anima. Nelle 
fuo Parroco gentilifiimo che non s’ era degna- Croniche de’ Minori raccontali di Frate At- 
to di vifitare quella povera donna.- e però a corfo Santo Retigicfo di San Francefco, che 
dirittura n’andò fuhiro a ritrovarlo a cafa un dì vilitato dalla Rcatiffima Vergine, men- 
tici moribondo ricco. Ma quivi l’ afpettava tre flavi godendo della fua amabil prelenza, 
no’ altro fpettacolo ben differente dal primo. fu chiamalo in aiuto d’ un povero ammalato . 
Perchè fe nel tugurio della povera vedova Subito andò lafciando la Madre di Dio per 
qveva veduta un Immagine del Paradifo , nel ("occorrere quel niefeltino. Soddisfatto a quell’ 
Palazzo- del ricco vile epilogato 1’ inferno. uffizio di carità, tornò» e trovò nel luogo 
-Filtrato nella fua Camera la trovò, tutta pie- medefinio la benigniflima Vergine chei’afpei- 

tava. 


Digitized by Google 


S 6 Domenica Ventcfima dopo Pentecoste. 


tava > e motto il lodò di que l’atto. Secon- 
do > dal Parroco sì poco curante della falute 
dell’ Anime > apprendete quanto e Iti vita, e 
in morte patta o giovarvi un buono, o nocer- 
vi un mal Confettbre. Come la falute del 
corpo dipende fovenie dall’avere un buon 
Medico 4 così quella dell' anima dall’ avere 
un buon Confiitore . Terzo ^ dal ricco sì 
mal confettatoli moribondo, apprendete, che 
chi male lì comedi in vita d'ordinario nule 
fi confeffa in morte / l{*fpondet , ultima pri- 
mis. Se chi è fano di corpo, - ; e dì mente, 
non fa quegli atti che fon neceilàrj per una 
f.tlurar penitenza , una vera dereftazion 
del peccato, un dolor vero, e cordiale dell* 
ofTefa di Dio, una vera, e ferina rifoliizione 
di piò non peccare ,- come farà quelli atti 
quando farà opprett*» dalla gravezza del nra-‘ 
le , e orezzo fuori di sé per lo timor della 
morte? Co'pUf </urd co'rurnpìtur ageravat A nì- 
■nam . Quarto, finalmente dalla vedova cosi 
favorita dalla B. Vergine nella fua morte ap- 
prendete quanto la divozion di Maria profef- 
fata in vita putta giovarvi nell'ora della vo- 
ftra morte. Ah, che voi non potete figurar- 
vi di quanta confolarione fia per elfervi in 
quel punto Lettere fiato fervo divoro di que- 
lla gran le Signora ! So che tre cofe foglfono 
dare dell’apprenfìone in punto di morte.- il 
pattato , il prefettte > e il futuro. Il pattato 
tormenta con la lunetta memoria de’ peccati 
commetti, i quali allora vivamente fi rappre- 
fentano alla fantafia de’ moribondi / K.mc 
recorder malerum , <)ua feci , diceva il Re 
Antioco. E la certezza del peccato, e l’in- 
certezza del oerdono mettono l’Anima in an- 
guille. Ma la Vergine v’otterrà dal Signore 
tanta contrizione, e tal dolore delle vofirc 
colpe, che vi fentirete nafeer nel cuore una 
viva fperanza, e come una morale certezza 
del ricevuto perdono. 11 ptefente tormenta 
con li dolori della malattia che va disfa eli- 
do U corpo, ecou le tentazioni del nemico che 
infidia l’anima. Quanroal primo, la Vergine 
da voi invocata fra i voftri dolori v’ impetrerà 
dal Signore tanta pazienza, e tale tatt'egna- 
zione, che mirerete il disfacimento del vo- 
flro corpo come la caduta d’ una Prigione 
che rovinando vi mette in libertà. Quanto 
al fecondo, è vero che allora il nemico / Scimi, 
guod modlcum temput babet , come fi dice nell* 
àpocalitti, farà gli ultimi sforzi per cor.qui 
(larvi, e farvi fuo ; e fa end o egli qual e il 
voftro debole v’alfalirà da quella parte. Ma 
la protezion della V’ergine vi farà feudo di 
di r efa contro le diaboliche infidie, e il folo 
nome Santi (Timo di Maria vi batterà per dif- 
fipare le falangi infernali. Il futuro finalmen- 
te tormenta con il timore del vicino giudi- 


zio i ma potete grullamente Cperare d'sr-ere 
e propizio il Divin Giudice, e favorevole la 
fentenza , fe vi farete refa propizia la fua 
Santittima Madre. Io non dico ch’ella fi* 
per fare a voi nella voftra morte certe grazie- 
(ingoiati che fece o ad uni povera veJova a 
cui, come vide la Beata Maria Egnacenfe, 
faceva vento con un ventaglio nel boiler del- 
la febbre ; o a San Giovanni di Dio a cui 
tafclugò dalla froirte i freddi fudori dell’ ago- 
nìa r ° a Santa Chiara che ricreò con niufi- 
che Celefliali, e nell’atto di fpirare chinan- 
do il volto fopra dr lei , con un dolciilìmo 
abbracciamento accolfe H fuo fpirito. Ma di- 
co bene, che fc voi fedelmente la ferviretein 
vita, ella vi otterrà una fanta morte. E pera 
ficcome adelfz dovete mettere tutta la voftra 
premura in meritarvi la fua protezione, 1* 
fua grazia, il fuo amore j cosi nell’ ultima 
malattia prima d’ogn’ altra cofa a lei dovete 
volgere i voftri penfieri. Fatevi metter da 
prelfo una fua divota Immagine ,- a lei indi- 
rizzate f petto e gli occhi ; e il cuore. Im- 
plorare il fuo ajuto, e invocate 11 fuo nome, 
e mettete in lei tutta la- voftra fiducia. E 
perchè dal ben morire dipende il voftro vi- 
vere eternamente beato , non lafciare mai 
pattar giorno che non fa preghiate di quella 
grazia , dicendole f petto : Maria Mater gra- 
fia , Mater mìfericordi a , tu noe ab bflfie prete- 
se y cf morti! bora fufrtpt , come feceva Sant’ 
b'.lifabetta Reina di Portogallo, che meritò di 
morire con quelle parole in bocca > prefente 1» 
mvdelìma Vergine . La dinntida di quella, 
grazia, eccola «fpretta nel legueate 

CO L L OQU I o. 

Dove l' Anima priega la E Vergine della 
fua a(fjìtn\a, e protezione per 
morir fintamente . 

t • • 

Y Ergine Sacratittima, fe mai vi fu volt» 
che io con umiltà di fervo, e con af- 
fetto di Figliuolo ricorretti a i voftri piedi, 
quella è d’elTa, quwndo vengo per dimandar- 
vi la grazia più rilevante, da cui dipende la 
mia eterna felicità: Moriatw Anima mea morte 
jttjiorurn . Quella è la grazia, di cui vi fup- 
plico, di morir bene. Grazia difficile, il con- 
fetto .- Perchè fe il patto più difficile dell’uo- 
mo è la Motte $ più difficile è il morire da 
Giudo, e difficilittimo é che muoja da Giulio 
chi fu peccatore. Con tutto ciò io non dif- 
fido*, anzi la fletta difficoltà m’accrefce 1* 
confidenza. Per quello appunto che la gra- 
zia è difficile, a Voi fon ricorfo, a Voi la 
chieggo, e da Voi la fpero , perchè Voi fo- 
la, dopo Dio, potete e in Cielo, e in terra 

tue- 
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tuffo cjò che volete. Non v’ha cofi rosi 
«Officile» che a Voi non fia facile » e per far- 
la a Voi balla il volerla; Dot a tjl dbi om - 
nit pottjìar in Calo* £f in terrai ut quidquid 
voluerir * saltar efficere * ve lo diffe il . voftro 
divotiffimo S. Bei nardo. Ah , quanti flati 
gran peccatori» per V <»i fecero una uiorte da 
Giudo/ lo non vi dimando» o Vergine» che 
nella mia morte uliate meco di quelle finez- 
ze d’amore che uCirte fovente co’ vollri fervi 
piò cari » favorendoli della vqflra aniabil rre- 
fenra » confutandoli, accarezzandoli» riftoran- 
doli » e per lino di voflra mano fervendoli 
con tenerezza piò che da Madre. Quelli fa- 
vori io non li merito» non li prefumo» non 
li domando. Siano rifervati a quelle Anime 
fortunate che con una vita Angelica lì refero 
degne di ricever da Voi morendo così amoro- 
se dituoflrazioni . A me . balla che in’ impe- 
triate grazia di morir bene, e però vi fup- 
plìco deila voflra amabile protezione» e del 
voflro potente ajuto. Difendetemi dagl’ alfa!* 
ti del tentatore nemico» toglietemi il timor 
delia morte » datemi pazienza ue’dolori dell' 
agonia, e fate che io fpiri l’Anima mia con 
Il vodro dolciffimo nome in bocca , e nel ba- 
cio delle Piaghe Santiffirae del Cioccfido . 
Ah» quanto io temo eh® allora oppreffo dal- 
la gravezza del male non faprò far® a Voi 
quel ricorfo che la grandezza del bifogno ri- 
chiederebbe / ,E però adeffo ricorro a Voi per 
allora , e col Profeta vi prlego : Cùm defece * 
rii virtut tnra » ne dtrelinquat me. Quando 
mi mancheranno gli fpiritf col mancar deile 
forza, quando li fentimenti faranno mezzo 
perduti, quanta il corpo afflitto impedirò le 
operazioni dell’Anima. Ah, non mi abban- 
donate allora, o Maria, allora (occorrete il 
vodro povero fervo che derelitto da tutti* 
tara lafciaro a’ foli vollri conforti. Se voi 
pietofa Madre vi degnarete d’ accogliermi fol- 
to l’ombra del vodro Patrocinio, o’aoderò 
deuro fra .l’ ombre di morte j e potrò dire 
con David . Si amittlaverg in mtjio umbra 
mortiti non timebo mal.t , quoniam tu tneaun 
et. Su dunque, o Clementiflinu Vergine , 
per quell’ immenfo dolore che Voi fanciftea 
piè della Croce nella morte del vodro Divin 
Figliuolo, fiatemi propizia nella morte mia. 
E adeffo piacciavi di foctofcrivere quella mia 
lupplica per efaudirla pofeia in quell’ ultimo 
giorno',- acciocché protetto dall’ombra voflra 
nel mio palleggio da quella vita, polla veni- 
re a godervi nell’ «lira nella chiarezza della 
▼olirà gloria per lodarvi, benedirvi, ed amar- 
vi per tutù i fecoli. Amen. 


TRATTE^ il MENTO XXII. 

Nella Domenica Ventelìmaprima dopo 
l’ente-ofle . 

A lifertUJ Drminui fkvi illiut , di mi fi illuni* 
Gf debiium di mi fi t ti. Matth. 18. 

P Aragona il Signore il Regno de’ Cieli al 
un Re, il quale nel farli rendere i comi 
dai fervi fuoi , amminifl rat ori delia reale 
azienda, ne trovò uno che gli doveva dieci 
mila Talenti . Il Re voleva che coflui con la 
moglie, e i figliuoli, e tutti li fuoi beni fi 
vendeffero all’incanto per effere foddisfatto. 
Ma gittanjofi 11 fervo aili fuoi piedi, e pre- 
gandolo a dargli un poco di tempo, il Re 
n’ebbe compadrone, e gli perdonò tutto il 
debito: A ti feruti Dominar fervi illint j ditni - 
fi: iìlum * (2 > debiium ditnifit ti . Partito il 
fervo libero, e franco dalla faccia del Re, 
trovò un fuo conferyo che gli andava debi- 
tore di cento Giuljj e afferratolo per la go- 
la» paga, gii diffe, ciocché devi, fredde quod 
de ber , ed abbenchè il .mifero il pregaffe ad 
avere un poco di pazienza , che il foddisfa.- 
r.cbbc interamente, non s’acquietò,* ma - u> 
fece carcerare finché pagaffe . Ciò rifaputo dal 
Re ,. lei fece venir davanti» e rinfacciatagli la 
crudeltà ufata col fuo coni ugno» lo diede in 
mano a’ carnefici che il tormentaffero finché 
aveffe pagato tutto il gran debito già riniaf, 
fogli . Poi conchiude Criflo il racconto, di- 
cendo .- così farò a voi altri 11 mio Celefle 
Padre fe non perdonerete di cuore al vodro 
Profilino: Si non remiferitis unnfquifque fra-r 
tri fuo de tordi bus vejirit . 

In quella Parabola è facile da intende! fi 
che il Re creditore è Dio, Re de’ Re , u 
Signor de’ Signori, e che il fervo , debitore c 
l’uomo. Ma qual’ è il debito ? 11 debito di 
queflo fervo era di dieci mila Talenti: fe fi 
parla del Talento Attico che faceva feicento 
Scudi, come dice il Budeo de Ajfe* iu tutto 
venivano a fare fei milioni di Scudi. Se poi 
fi parla del Talento Ebraico , coni’ è pi it v«- 
rifiniile, perchè Criflo parlava agli Ebrei , é 
non a’Greci, facendo ii Talento Ebraico do- 
dici mila Scudi, in tutto venivano a fare 
cento, e veutì roillioni di Scudi. £ come mai 
un fervo poteva aver fatto un debito così 
groffo , che pochi Re hanno tanto d’ entrata! 
Quello dubbio non fi può fciolgere , fe con 
Sant’ Ambrogio dallo Storico non fi paffa al 
Morale: §L^'d ejì . debiium , nifi peccai um * 
( Lib. 5 . de Sacro : c ap. 4 .) Queflo debito e 
il peccato, debito fomnio, ed infinitp, per- 
chè offefa d’uu Dio foiumo , ed infinito , de- 
bito 
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bito all’uomo adatto infr>lubile> perchè fe- 
conilo il fent intento de’ Padri , e de* Teologi 
nifluna pura creatura può foddisfarc conde- 
gnamente a Dio per un peccato. Non po- 
tendo noi dunv- e pagar quello debito , altro 
non ci reflava che la pena del debito conden- 
r.tti nel corpo* e nell’Anima a penare nel 
fuoco eterno. Conte fi fa co’ debitori* » quali 
n«n avendo il modo di pagare li fanno met- 
ter prigione: Qui non babet in ./•** luat in 
corporea dice la 1 egge * Ma perchè Iddio è 
ricco nella (ua mifeiicordia* amò meglio di 
condonarci quello gran debito, che di cali- 
garci; Don ivi i n i/t omnia dèliila , dice 5 . 
Paolo a’ CololTenli . E per condonar quello 
debito* a Lui balla, che dj-vero cuore pen- 
titi d’ averlo effefo a’ piedi del fuo Vita io, 
il Sacerdote* gliene dimandiamo ttuiilmentc 
perdono* Come fece oggi il fervo debitore * 
a cui diffe il Re ; Omne debiittth di mi fi libi , 
quoniam rogaci nte . Vaglia nondimeno ' il ve- 
ro* condonandoci Iddio per mrfèricordià il 
debiro delle nollre colpe* non per quello an- 
dò feiua la dovuta foddisfuzionc la fua divi- 
na Giuflizia, perchè I’ Unigeuito fuo Figliuolo 
glie la diede per noi. Egli lino dalla fua Eter- 
nità* dopo la previlione della caduta d’ Ada^ 
no* e di tutti il fuoi difeendenti , erafi efi- 
bito al Padre mallevadore, fìciirf ìi per noi j 
éd er3<ì obbligato a pagare in contante di 
dolori* e di pene il nollro debito. Ma per- 
ché egli era inipalTibile * ed immortale * e per 
natura incapace d’ alcuna penalità, che fe.e? : 
Nella pienezza de* tempi difirefe in terra* en- 
trò re! feu puri (Timo ili Maria* e vedendoli 
d* Umana carne prefe da Lei il contante per 
pagare tutto il gran debito de’ figliuoli di 
Adamo: Venit i gì tur ad Virgin/ 1 tutti} am ^ 

C? inde accepit pecunia/» * dice 1’ A rcivetVovo 
di Valenza S. To mniafo da Villanova. Veti-' 
ne al banco della Vergine, prefe corpo raffi-; 
bile, e mortale* e fod rendo in quello una 
dolorohdìma Paflìonc* e una erti deli ili ma mor^ 
te* offerfe al Padre le Aie pene in foòdis-à 
fazione delle noflrt colpe* -e in pagamento 
del hódro debito r A eco pii hamifut chrnent 
( degne a dire il Santo) nude Patri ridderei' 
tot preti» peccatorltrn . E’ vero che la partirne 
di Crido ebbe il*fuo valore- per pagare que^ 
fio gran' debito* non dalla carne paffihilé da- 
tagli dalla Madre, mi dalla dignità ■ infinita 
della Perfora del Verbo Eterno a quella uni* 1 
to. Con tutto ciò è vero il dire, che fe 
Ctlflo pagò il debito delle nodie cclp? * e 
sborsò il prezzo della nodta R.eden?ione , eb- 
be dalla Vergine il modo come pagarlo. II 
Figliuolo fu il nodro Redentore* e la Ma- 
dre gli diede onde redimerci i llìe ì{ede)npior 
tji j Jed ab nc accepit , uadt redi "urti y con-* 
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chiude V Ardvefcovb S. Torrimafo ( coir, t 1 .* 
de Allumò.) Or quali * e, qUanrfe -obbligazio- 
ni quindi rifultino in noi con Crido* e ■ con 
la Vergine, mi' rifervo il dirlo liopo che avrò 
raccontato un cafo -grazrofo , che troverete 7 
appredo det’ Padre Lorenzo Crifoj'ooo nel 
Mondo Mariano parte *. difeorfo 38. num. li, 

i •• i> * i • i • 
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La Beata Vergine eletta da ttn Cr/Jlfantt Per 
fìeurtt) in un t m prefitto f attogli da un Gia- 
* deo , tnanifejìa la rejbi turione Con ttn mira- 
colo . ' • ' - • ‘ • >■' . t • '• 

' • . • I ’ • • -J ' . I 1 • ; ‘ i :)•-• 

N Ella Città di Codantirtopoli , prima eh* 
ella cadede in mino ai Tòrco, v’era un 
Cr.iiano di profedìon Merca.lUnte * chiamato 
per nome Teodorico, U quale per fallimento 
era caduto in povertà. Non avendo d.i* che 
mantener sè, e la fua famiglia, ricovfe 'da 
var j umici , dimandando loro denari in pre- 
dico i ma perché non trovò mai chi «gli ’ J vo- ; 
lefìe fare la ficurrà* non glieli vollero dare* 
Spinto dunque dalla neccfìiià fece ricorfo ad 
un Ebree chiamato A bramo* fra la lua gen- 
te uomo adai ricco, e caldamente pregollo 
di quell’ impreftiro . I.’ Lbreo di de che volen- 
tieri» ma che'due condizioni da lui voleva , 
la prilli^ era* che voleva eiura ié a "parte del 
guadagno -eh’ egli farebbe no! tradito di- quel' 
denaro. La fecondai che velerà uni (he òr ri 
Quanto alla prima condizione rifpofe l'eodo- 
fico che era pronto ad accordargliela.' Ma 
che quanto alla feconda ei non poteva,’ per- 
chè non trovava uomo del Mondo che voleffi 
prometter 'per lui : -che nondimeno s’egli li 
fontenrade d’accettare Maria Vergine di’ Cria' 
fliànì -adorata per Maire del vero Dio, El- 
la gli- farebbe la fidarti. L’Ebreo che non 
ere lend<J in Grido', non credeva nè meno nel- 
la fua Madre V non I* voleva : ma poi confi - 
durando in quanta (lima, e venerazione Ella 
(ode nel Ci iflianefimo * per non perdere quel-' 
fa occafion di guadagno ne fu contento. • * 

• Andarono' dunque tutti e due ’i codorico ,’ 
éd Al bramo con ttftimonj davanti ad un* 
Immagine della B.- Vergine* eh’ era nella Saia 
del Palazzo pubblico della Ragione* e 'quivi 
Tetf.lorico con giuramento ' promife all’ Ebreo 
che dopo un annd gli renderebbe il danaro , 
e gliene darebbe un tanto di frutto; c che 
in tanfo gli dava per ficurtà quella Signora 
che eri quivi dipinta. Cosi fi abili to il’- coir - 1 
t at to , -'i eo lorico ebbe dilli* Ebreo il' dena- 
ro, e con eùo comperate in -CoftantiuopoU 
ili ver fa mcrcatanzie , navigò in Egitto , e 
iuivi nella Città d’ Aldfati Jria cominciò a 
Incelarle . E perchè con lui era la mano di 

Dio > 
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Dio, e dell* Vergine, il traffico gli riufei 
tosi berte » che nel giro d’un anno egli -di- 
ventò ricco . Onde avvicinandoli il termine 
delia predanti, egli li trovò in edere da re- 
dimire ad Àbramo il Capitale, e da pagar- 
gliene ancora i frutti con elfo lui pattuiti. 
Ma perchè non poteva sì tofto partir d’ Alef- 
fandria rimanendogli da ibrigarc alcune poche 
faccende ; e dall’altra parte non voleva man- 
care della parola data non tanto all’ Ebreo , 
quanto alia Vergine, fece una.cofa che a chi 
non ha la confidenza ch’aveva egli in Ma- 
ria, parrii o un afeempiaggine , o una temeri- 
tà. Sentite. 

Prede egli un Caneftrino di vinchi , e po- 
llavi dentro tutta la pecunia che all’ Ebreo 
doveva, lo figillò, e vi pofe di fuori quella 
Ucritione .* Ttodorico Cri/tiano manda ad Àbra- 
mo Giudeo quejlo denaro avuto da Ini impr*-\ 
fino. .Coli fatto fe n'andò al 1 i .lo del Mare, e 
quivi portoli ginocchioni pregò la Suntiffims 
Vergine a guidare felicemente quel Caneftrino 
per quel tratto di Mare che correva di là 
fino a Cortant inopoli , e farlo capitare ficura- 
mante in-mano al creditore Ebreo, acciò non 
crederti quelli che gli averte mancato di pa- 
rola , e datagli una ficurtà ingannevole, e fal- 
lace. Coi! pregato confegnò all’ acque il Ca- 
nertrino, il quale guidato dalla Vergine, che 
li chiama Stella del Mare, non navigò, ma 
volò per quel lungo tratto di Mare cosi ve- 
locemente, che la mattina del dì feguente in 
cui appunto finiva l'iimo dell’ Importanza , 
egli arrivò felicemente a Cortant inopoli inora 
(cosi difnone ulo Dio,) che Àbramo (lava 
Parteggiando fui porto per ortervarc fe Teodori- 
co, fecondo la prometta fan agl i , ritornava. 

L’Ebreo veduto ii Cancrtrino che a dirit- 
to coi Co veniva alla fua volta, tutto curiofo 
gii andò incontro, e giunto al Lido lo pre- 
fe . Letta la ifcrizione fubito intefe che quel- 
la era la rellituzione fattagli da Teodorico. 
Rimafe altamente maravigliato ; e fe non era 
Giudeo, cioè d'una Setta la piò dura, ed 
oftinata di tutte, egli certamente fi rendeva 
Criftiano, che l’evidenza d’un tanto mira- 
colo lo doveva convincere. Ma il perfido in 
vece di convertirli alla Fede macchinò una 
nuova perfidia, e fu di tenerfi il denaro, c 
poi (giacché non v’erano tertimonj) negare 
d’ averlo avuto fu la fperanza d’ averlo due 
volte . Cosi fermato in fuo cuore, con il 
Cancrtrino fotto il mantello, andò in Ghet- 
to , e conferita con alcuni fuoi piò con fi desi ti 
la cofa , lo appiattò, e in tanto egli, ed i 
compagni andavano inficine ridendo della bel- 
la nata che volevano fare al femplieioteo Cti- 
rtlano • M* fe dice il Proverbio, che la mo- 
glie dei ladro non ride femore, rogito meno 
Trattenimenti Parte T/rj.r . 


ride il la.ito ftcrto. Partiti dunque alquanti 
giorni, ecco finalmente che Teodorico sbri- 
gatoli delle fue faccende In Alertindria arrivò 
a Cortant inopoli . Smontato di Nave andò, 
fubito a falutare li funi di cafa ; poi a dirit- 
tura s’ incamminò verfo il Ghetto a ritrova- 
re Miflier A bramo per dimandargli fe aveva 
ricevuto il Canertrino, con il denaro, ei in- 
fume ringraziarlo dei predirò. 

A bramo cominciò fubito a fare l’Indiano; 
e rtringendofi nelle fpalle con faccia tolta , e 
propria degli Ebrei, che Caneftrino, dilfe, 
che denari? Io non v’intendo.- io non- fo 
nulla: Come ntn Japett nulla ? Non v'ho io 
inviato da Alexandria il denaro che mi avete 
imprecato ; e di più , i frutti che pattuimmo } 
Se voi me l’abbiate inviato io noi fo fo 
bene che a me non è (lato ricapitato, guar- 
date che non l’abbiate confegnato a un qual- 
che furbo che ve Labbia truffalo, e con el- 
fo fe ne (il fuggito altrove: a me certamen- 
te non h arrivato. Cercate per tutto Coftan- 
tinopoli , e non troverete alcuno che fia ve- 
nuto d’Egitto con lettere, e denari per me. 
Io ( ripigliò TcoJorico ) io non I’ ho confe- 
gnato ad alcun uomo. L’ho confegnato ai 
Mare, e l'ho racconian lato alla Santa Maa 
dre di 'Dio; e tengo per certo che come El- 
la mi fu ficurta quando ebbi il denaro da 
voi, cosi ve l’abbia fatto ritornare in mano 
infieme col frutto. Aderto ( rifpofe l’Ebreo ) 
m’avvedo che voi burlate. Confegnar dena- 
ri ad un Elemento sì infido che inghiotte tc- 
fori e credere ch’egli fia per portarli a’Cre- 
dirori ? Quella è una di quelle favole che 
fpacciate per miracoli voi altri Crilliani ma 
è ben femplice chi vi crede io cornei non vi 
credo, così voglio efl*ere foddisfatto .• e fate 
predo prima che lia necertitato di ricorrere 
alla Gìudizia . Cosi per allora fi dìfciolfe il 
congrerto. i 

li povero Teodorico fi vide in uti òellirti- 
mo intrico; perche da una parte il cuor gli 
diceva che 1 Ebreo aveva ricevuto il denaro , 
nmi potcndofi perfuadere che la B. Vergine 
averte dclufa la confidenza avuta in lei quan- 
do gli raccomandò il Cancrtrino : dai» 3 altra 
parte fe l’Ebreo l’aveva ricevuto, re lo ne- 
gava, come poteva convincerlo non avendovi 
tertimonj? L’ultimo rifugio era coftringere 
l’Ebreo a giurare. Ma fe giurava il fallo, 
com'era facile ad un Ebreo,- che ntn adora 
altro Dio che il denaro, il negozio era fpe- 
dito : bi fogna va ritti boi farlo di nuovo. Stato 
alcun tempo in quella pervertita, s'appigliò 
finalmente a quello partito del giuramento , 
operando che'. La Vergine forte -per garantirlo 
avendola egli prefa , e l'Ebreo accettata per 
ficurt i. Fe»e dunque citare A bramo a conipa- 
M gli 
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rire nella Saia del Palano pubblico della Ra- fattoli per noi ficurtà a collo della della fui 


gione davanti a quella Immagine della Ver* 
(fine dove a’ era fatto il contratto. Alla cita- 
aione comparve Àbramo > e con lui vennero 
quegli altri Ebrei eh’ erano confapevoli del 
Caucll tino avuto, e appiattato. Allora Teo- 
dorico : come ( didc ) io qui davanti e que- 
lla Sagrata Immagine a voi con giuramento 
premili di renJervi in termine d’un anno il 
denaro predatomi, cosi ora giuro d’ avervelo 
mandato. Or voi ancora davanti a queda Im- 
magine giurate di non averlo avuto. L'Ebreo 
non v'ebbe difficoltà alcuna, e prontamente 
giurò di non averlo avuto. Ma appena ebbe 
pronunciato l’orrendo fpergiuro, che la Bea- 
ta Vergine da quella Immagine gli diede una 
folenniffima mentita dicendo: Memirii , quo- 
niarn rtpc/i:c'l am cura pronti* *Cftpifii , tìf 
abfcondljil . Tu hai mentito, perche riret'edi 
il Canellrino con il denaro, e poi l'appiatta, 
di. A queda voce veuuta dall’ Immagine , e 
udita da quanti erano nella Sala, l’ Ebreo 
Lc gognato, e convinco conlefsò il macchina- 
to inganno, e afl’evidenr* di quel miracolo 
cjnofcuta la verità delia Santa Fede, inlie- 
me con gli altri Ebrei ch'etan ptefentl fi fé’ 
Cridianor e Teodorico diede mille benedizio- 
ni, e refe infinite grazie alla gran Vergine 
ciie fattali fua uwilevadrice l'aieva coti bene 
difefo, e con Joppio miracolo aveva fodenu- 
14 la fua Mallevadoiia. 

MORALITÀ’. 

S E quello Cridia no fi terne cosi obbliga- 
to , e refe tante grazie alla Santiffima V er- 
gine, perchè fattali fua ficurtà gli aflicuròper 
Mare il denaro dovuto, c lo liberò dal pe- 
ncolo di pagarlo un’altra volta ; quali, e quan- 
te faranno le obbligazioni, e li ringraziamen- 
ti che noi dovremo a Cndo nodro Signore 
che d fece per noi ficurtà predo l’Eterno fuo 
Padre; e pagato tutto il gran debito delle 
no II re colpe ci reCe franchi dalla fua Giudi- 
ala? Quando uno fi fa mallevadore impejre 
ti fieno, ed obbliga il fu n beni, ei è tenu- 
to ; e la Giudiaia Umana lo può obbligare 
al pagamento quando il «lebicor principale non 
polli. Quindi è else difficilmente fi trova chi 
voglia lar liciterà, per limore Hi non avere a 
pagare. Ma -Crido quando accetiò d’efiere no- 
diro mallevadore fapeva bemffimo che doveva 
pagar per noi, .ciTcudo noi impotenti. Anzi 
per quello appunto che noi eravamo irapo- 
tonrl ectetrò di pagare J>‘ r n°' » prendiamo 
dunque il configlio dell Ecdefia dico : Cr*U*m 
Fldef»Jfor/t ne etti vii carie „• dedit enim *ni- 
mam /»•»« P't t* ■ Non ei dimentichiamo di 
.qr.eflo nodro Divino mallevadore, ji quale 
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vita pagò il gran debito delle nodre colpe, 
a prefo i’idrorueoto del debito fcritto di no- 
-ilra inano contro di noi medefimi, e cancel- 
latolo col fuo Sangue, l’a fida, come dice S. 
Paolo, alla Croce in legno che il debito era 
pagato: Dritti t CH'Ofrafhum , nuod erat con- 
trari* m ttebir , rrfrftw illud Cruci . Vero 4 
nondimeno, che Hi queda itumenfa obbiga- 
zione che a lui abbiamo entra a parte la fua 
Santiffima Madre. Imperocché, come dilli di 
fopra , ella dandogli Umana Carne gli Com- 
minili rò il modo di pagare il nodro debito 
patendo , e morendo per noi . £ fuo dono fu 
quei Sagratiffimo Corpo ch’egli per noi fog- 
gettò a tanti drazj , e martiri. Suo dono fu 
quel pretiofo Sangue ch'egli per noi tutto 
versò dalle vene, e fuo dono fu quella Vita 
Divina ch'egli per noi facrificò fu la Croce: 
Ab ili* n*mjue *ccepit , urtde redi narri . 

£ però vuol ragione, che dalle obbligatici 
dovute a Crido n<*u fepariamo la Madre ; e 
che all’uno, ed all’altro reo liano quelli mag- 
giori ringraziamenti de’ quali è rapace il no- 
dro cuore. Ma oltre di ciò vorrei che facef- 
lìmo un patto più innanzi ; e che ficcome Crl- 
do fi lece nodro mallevadore pretto il Divi- 
zio fuo Padre, coai pregaffimo la Santiffima 
Maire a lai fi ooliti mallevadore pretto il 
fuo Divio Figliuolo. So che dal B. Andrea 
Creteufe ella fu dette ficurtà, e pegno delle 
divine riconciliazioni > perché per lei Dio fi 
riconciliò con l’uomo, e l’uomo con Die: 
Fidrj.iJJie pigner aitila div’ttrum rtceticlliatlt - 
nunt ( Semi. ». de Aflutnpt. ) Ma io brame- 
rei eh' ella fi degDafie di l'arfi nodre ficurtà 
nell’ affine della nodra falvazione ; e che fic- 
come il mallevadore obbliga aè, e li fuoi ave- 
ri a favor di colui acuì fa ficorta, così la 
Vergine volefle impegnar aè, e obbligare i fuoi 
meriti, e le lue preghiere, la fua interceffio- 
ne per la nodra faluie. Ah, che fe ciò ella 
fi degnarti* Hi fare , noi benché peccatori ficu- 
rameuie fatetumo (alvi. E’ celebre pretto gli 
Scrittori quella Sentenze Hi Sant ’ Anfclmo re. 
caia dal Cardinale S. Bonaventura nello Spec- 
chio dell» Vergine al capo terzo, la qual Sen- 
tenza per avere maggior credito di verità, fu 
necettario che fotte fottopofla ali' efainina de’ 
Teologi, e come alletta il Mendoza ( Virid. 
Lib a. prob. 9. ) fu trovata vera in tutto 
rigore fcoladlco , ed è queda •• Omuìt ad Bra- 
sarti Virginità cpnicrj ut , C t *b ra rej'pobiuf , 
imp-flibite rjì ut ferrai. Chiunque fi volge al- 
ia li. Vergine, cd è da lei rimirato, è itu- 
puflìbi'e die fi danni. Gran detto per verità 
da confidar grandemente ogni divoto di Ma- 
ria/ Confermali quedo de:to con una dottrina 
del Dottittinio Padre Sciarci ( Tonni, in j.p. 
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difjp. zj. Tee. i. ) Supponiamo , die' egli , che mi faccia tanto temer « e tremare , coma 

un cafo imponibile, che da una parte la B. la mia eterna falvezza. Ma perchè fo pur 

Vergine dimandi a Dia una cofa, e che dall' troppo che a quello mio timore non corrifi. 

altra tutte le Creature, uomini , Angeli, e ponde la follecitudine in fare tutti gli sforti 

Santi a lei lì oppongane, e a Dio dimandino per confeguirla, perciò mi redo collretto di 

il constano. Per cagione d’ efempio , chiegga ricorrere a voi, e fupplicarvi del vodro Ce- 
la Vergine la falute d’un peccatore, e tutti vrsno ajuto. Io non- ho a chi raccomandare 

> giudi, e viatori, e comprenfoii chieggauo con piò iìcuretza la mia falute, che a voi 

la Aia condannai ione . In queda fuppolitionc che liete Madre digniffima del Salvatore . Ah, 

imponibile, chi faiebbe efaudiio 3 La V'ergi- che fe voi vi degnerete di farvi predò di lui 

ne fola. Primo, perchè al dire del DaniaAe- mia licurtà , ed impegnare li vodri alti (fimi 

no, fra la Madre di Dio, e li fervidori di meriti , e lavodra potente intercelGone a mio 

Dio vi è una differenza infinita- Secondo, favore, io fon falvo. Ma che merita ho io 

perchè Iddio ama più la Vergine, che tutti per fupplicarvi di tanta graziai Niuno affat- 
ine ente gli eletti- Terzo, perchè l’orazione to, lo fu, il confetto : e ben farei temerario 

de’ Santi follmente s'appoggia fu la miferi- fe prefumefli d’aver alcun merito perottener- 

cordia dalla parte di Dio ,■ ma quella di Ma- la. Tutta la mia fperanza l'ho in voi fola, 

sia, di più t'appoggia fu i propri meriti» o Maria. Gli occhi miei danno in voi rivol- 

avendo ella meritato de Congruo ( Recuoir. ti, come quelli d’ una povera ancella nelle 

de Cgn. prx.led. capir, la. nutn. 179. ) a' Pie- roani della fua Signora: SIcvt oeufi amiti* 

dedinati tutti gli ajuti della Grazia, e li ap- in manibut Vomin* fu* , ita acuti mel a.i te . 
poggia fui diritto che come Madre ha fopra So che fra vodri fervi io fono il più mettili* 

dl Crifto, il quale come fuo Figliuolo, e per no di tutti, e mi confondo, e ini vergogna 

ragion di natura, e per debito di giudizia d’ edere così miferabile, chi: non fon nè meu 

Evangelica, non può negarle cofa veruna: degno di nominarvi. Ma poi quando conlide- 

Oratio Sanflorum ( dice l’Arcivefcovo Sant* ro che quanta è la vodra grandezza, e lavo. 

Antonino ) inniiiiur tantum mi f tricordi* ex dra potenza, altrettanta è la vodra bontà , 

parte Dei. Orat io aule m Mari * etlam furi la vodra Mifericordia , la vodra Clemenza 

naturati , Ct j ufi ili* Evangeli/. E però ag- allora mi fento follevare dal mio niente; *’ 

giunge il Santo, l’Orazioo della V’ergine ha innalza la mia fperanza, e nel cuore mi na- 
tura* come di contando.- Oratio Deipara ha- fee tal confidenza, che non v'è cofa, laqua- 

bet ratiortem Jujfiomi, (3 Imperli . ( 4. p. tit. le io non fotti per dimandarvi , c che non if- 

1 1. cap. 1 7. fi *. ) Ettcndo dunque la Vergine perafli di confeguira ; tanto voi liete amore- 

di tanto merito, e di cosi alta potenza, s' vote, benigna, benefica, e libérale. Ah, che 

ella li degnatte di farci quella grazia d’ ette- ficcome Dio non fa negar nulla a voi, co») 

re nodra licurtà, ed impegnarli per la nodra voi non fapete negar nulla agli uomini quan- 

falute, noi certamente fatemo (alvi.' SI tir - do con figliai confidenza a voi ricorrono. Su 

go prò nobili Itti' lenirà noi ? Grande vera- dunque o benignittiuu, o Clementiffima Ver- 

menre è queda grazia, ma non par quello, ginc, piacciavi di farvi mia ntallevadrice ap- 

eh’ è grande, voglio che lafdamo di domati- pretto il vodro Divin Figliuolo, e per mia 

dargliela nel feguente ficuranza elibitegli il ricco capitale de’ vodri 

meriti, e la ferviti: , egli olfe]uj che gli ren- 
COLLOQUIO, dette qui io terra, e gli onori, e la gloria 

che gli rendete fu In Cielo . Impegnate per 
Volti' Anima fupplica t* B. Verglno eh* fi nte le vodre orazioni, le vodre fuppliebe, 
degni d'infero fua Mattevadrlco noli' le vodre intercedìoni . Raccomandategli ia 

affari detta fu* fatato. mia falute. Ricordatagli che vivo folto la 

vodra tutela » e ditegli , come già ditte 

V Ergine Sacratiflìnia , la Preded inazione David : Sahum fac fihum anelli* tu*. 

è uno di quegli arcani che Iddio li tic- Se ciò accettate di fare, o Maria, la mia 

ne cosi gelofatuenta in petto, che in darno falate è in licuro, nc 1 timori della mia 

cercano di rifaperio gli uomini necettitatl a prcdedinazlone, nè gl’inciampi di queda vi- 

viver ferapre con incertezza , e con timore di ta, nè 1 pericoli della morte, metteranno in 

quello che Ga per effer di loro. E però ci tempeda il mio cuore dalla vodra protezio- 

efortava l’Apodolo ad operare timoroli, c ne alticurato. Voi farete la mia fperanza, voi 

tremanti 1» nodra falute: Cum metu , 13 tre- la mia difefa , voi la mia Scurezza ; c fe io 

mere tef.ram faluiom optromin! . Io verameu- vincerò li nemici della mia falute, vodro fa* 

te vi confettò, o Vergine, che non v’è co- rà tutto l'onore della vittoria. In tanto io 

fa che mi tcega in maggior affienitone, e non ccffitiò d’alzare gli occ|)i a voi, d’invo- 

M a care 
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fare il vcrflro nome, 

aiuto, fino a tanto che per voi finalmen- 
te falvato venga ad evirare fu in Ciclo 
la .voflra grande niifericordia , e amarvi , e 
benedirvi, e lodarvi per tutti 1 1 fscoli i A- 
«ien . 
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ed implorare il voflro quel marmo: Cujut efl imago bac ? E fecon- 
do i ineriti delle perfone che da quelle Im- 
magini ci fono rapprefentate v rendiamo loro 
l’onore, l’oflèquio, e l’adorarione . Unfud- 
dito divoto, diceva San Pier Grifologo, de- 
ve all' Immagine del Re quell’onore che de- 
ve al Re : Perfetta devotio toc detti imagi - 
ni , i/uod detti t^egl . ( Serra. 147:) Come per 

10 contrario chi difpretta l’immagine, del 
Re, difpretta 11 Re. S. Stefano Monaco, 
jletto il giovane, per convincere l’imperato-» 
re Coftantino Copronimo che negava l’ado- 
ration delle Immagini , trafie fuora una mone- 
ta d’argento, e dittandogli che Immagine eia 
quella di cui era coniata ? Cujut tfl Imago 
tee? E’ mia, rifpofe l’Imperatore. Allora 

11 fanto Monaco gittata la’ moneta in terra 
cominciò a calpeftarla. A quell’atto s’infu- 
riò il Principe, e li Cortegiani gridaron ven- 
detta. Ma egli intrepido: E perché, dllTe , 
o- Sire vi adirate? Se voi dite che non s’of- 
fendono if Re, e la Reina del Cielo con ol- 
traggiale la loro Immagine , molto meno s'of- 
fen.lerà un Re della terra. Che fe voi vel 
recate- ad affronto, confefTate dunque che chi 
onora, o difpretta Criflo, e Maria, onora, 
o difpretta la loro Immagine (Sur. z8. Noe.) 
Cosi difTe, e cosi è, e così deve credereogni 
buon Cattolico ; effendo femore (lato in ufo 
nella Chiefa fino da’fuol primi fecoli il tene- 
re 1 e l’onorare quelle facrate Immagini , non 
per quello che fono una Stampa, una Pittu- 
ra, un Intaglio, ma per quello che rappre- 
fentano , e per la relatione che hanno a per- 
fone le quali regnando in Cielo con Dio, fo- 
no degne d’ edere da noi onorate qui in ter- 
ra. L’ ufo- di quelle Immagini giova grande- 
mente per confervare, e promuovere nel po- 
polo Crifliano la pieci, edivotione. Per ede 
no! ricorriamo a’ Santi, e al Re, e alla Rei- 
na di tutti i Santi .- e per eflè ne |riporria- 
mo da loro di molte grazie. Onde Iddio, 
come fovente ha cailfgato chi le oltraggiò, 
cosi ha premiato chi le difefe . In prova di 
che fentite ciò che racconta il Lipomano nel- 
le vite de' Santi, fotto li 6. di M aggio , e P 
Ifloria degl’ Iconoclalti tom. t. lib. a. 


TRATTENIMENTO XXIII. 

Nella Domenica VentefimafeconJa dopo 
Penrecofte. 

Cujut e fi Imago bac , if fupeeftrlpilo? Ditti ut 
ei ; Cafarlr. Match, il. 

V olendo li Farifei pigi iar Criflo in paro- 
la, gli mandarono alcuni de’Ior difee- 
poli con alquanti uomini delia Corte d’ Ero- 
de per dimandargli s’ era lecito pagar il tri- 
buto all Impera dorè , affine di poter poi ac- 
cularlo come l'ode contrario alla podeftà feco- 
lare : Licer renfurn d rr r C a fari , a n non? Mi 
Criflo conofeiuta la maligna loro intenzione 
moilrar fi fece una moneta di ctuelle che fi 
pagavano per tributo, e dimandò loro.- Di 
chi è quella Immagine, e il nome che vi (la 
fopra fcritto t Cujut e/t Imago bac v tf fu- 
perfen'ptlo ? Quelli prontamente rifpoléro .- è di 
Cefare . Allora Cri Po, acciò intendedero che 
fi poteva» pagare al Principe li fuoi diritti, 
lenta mancare de’ fuoi doveri a Dio.- Ren- 
dc -e dunque ( dide ) a Cefare ciò eh' è di 
Cefare ; e a Dio ciò eh’ è di Dio.- l/eddiie 
ergo , ctia Jnnr Cafarlr Cafarl , if qua funi 
Cel Di*:-, Or come Criflo dimandò agli Ero- 
diani di chi era l’Immagine impreda inqucl- 
la moneta, cosi quando noi ci prefentiamo 
dinanzi all’ Immagine della Santiflima Vergi- 
ne- o polla fu i lioftri Altari, o confervata 
nelle noll're cafe, vorrei che penfaffimo di chi 
fia. Immagine . Cujut efi Imago bxc ? Ah, fe 
noi rifletteflìmo che in quella Immagine ci è 
rappreftntat* la gran Madre di Dio, la So- 
vrana Imperatrice del Mondo, e la noflra 
dolcitlima Avvocata, e Madre, con quanta 
riverenza 1 ’ adorereflimo / So che gli Eretici 
detti Iconoc/afli , cioè Abbruciatori delle Im- 
magini, dicevano- che quelle Immagini fono 
Idoli, e che l’adorarle è commettere Idola- 
tria: e cosi ftimino oggidì ancora gli Ebrei. 
Ma , come hanno fempre infognato li Padri 
della Chiefa, ed 1 Concili, quello è un atto 
di Religione . Imperocché noi non rico nofeia- 
mo in quelle Immagini alcuna diviniti, nè 
afpettiamo alcun benefizio da un foglio flam- 
pato, da una tela colorita, nè da un mar- 
mo figurato, ma guardiamo di chi fia, e chi 
ci rapprefenti Vlmmagine imprefli in quel 
foglio, cf'.-reflh in quella tela, e intagliata In- 


ESEMPIO.. 

7 . a B. Vergini reftlruifce la mano a chi 
l'avola perduta In d/fefa dette fue 
Immagini . 

C orrevano gli anni di Criflo 731. quan- 
do 1 ’ Imperatore Leone Ifaurico, E- 
retico Iconodafia , avendo mofTa una fiera 
perfecuzione contro le fante Immagini, matv- 
dava uomini armati da per tutto a cercarne 

c ns’ 
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un fuddito, eh’ emendo di Religione contra- 


e ne’pubb'tci Tempii e nelle cafe privarci e 
quante fé ne trovavano fi davano alle fiata? 
me: e quelle che non fi potevano divampare 
fi radevano dal muro dov'eran dipinte. Nè 
contento Leone d’incrudelire contro le mor- 
te Immagini di CriAo? della Verginei e de’ 
Santi col ferro 1 . e col fuoco, perfeguitava quel- 
li che le adoravano ; onde tutto l’ Imperio di 
Oriente era pieno di lutto 1 e di Aragi. Per- 
venne la. fama di tanti mali a Dumafcoi Cit- 
tà allora fignoreggiata da un Piincipe Sara- 
cino» nella Corte del quale con ufficio di pri- 
mo Confìgliero, e di Prefetto della Città fta- 
va San Giovanni che dalla fua Patria fu det- 
to il Damafcenoi uomo non men fanto , che 
dotto. Udita queAi la perfecuzione dell’em- 
pio Imperadore , arfe di zelo» impugnò la 
penna., e A riffe a Cofiant inopoii » e ad altre 
Città dell’Imperio» lettere agli amici» e buo- 
ni Cat tolici fopra l’adorazione delle fante Im- 
magini Aata femore nella Chiefa fin dagli 
■Appoftoli» animandoli alla coAanza» e alla 
difefa della Cattolica Religione. 

11 rifeppe Leone» e parendogli- fuo grandi- 
fonore che un uomo privato» Araniero» e fe-* 
colare ardirte di opporfi a’Aioi Imperiali edit- 
ti» determinò di farne vendetta» e la fece; 
ma la più indegna d’ un uomo» nonché d'un 
Principe» cioè per via di frode. Leone duo» 
que fattoli Volpe pròccurù d’avere in mino 
tuia di' quelle lettere fcritte dal Damafceno» 
e l’ebbe» che dc’traditori mai non ne manca- 
no. Avuta quefia lettera raunò gli Scrivani 
della Reale Cancellarla» e dimandò fe alcun 
di loro faprebbe imitar quel carattere*. E tro- 
vatone uno, per lui fece feri vere una lettera, 
nella quale fingeva che Giovanni Damafceno 
invitafiè l’ Imperatore a venire con un efer* 
cito fotto Damafco mal munita di mora » c 
prefidiata di piccola- guarnigione di Amareni; 
ch’egli intanto di dentro, come Prefetto del- 
la Città darebbe opera ch’ella cadeffe facil- 
mente in fuo potere. Fatta fcrivere quefia 
prima lettera, il perfido Leone ne ferirti» un’ 
altra al Principe di Damafco, nella- quale mo- 
ilrandofi bramofo di confervare con cfTo lai 
pace, e buona amicizia, gli feopriva il tradi- 
mento macchinato da uno- de’ Tuoi primi Mi- 
nifiri, chiamato Giovanni, il quale 1‘ invita- 
va a forprendere la Città promettendo di dar- 
gliela in mano. E che in tefiimonio del- vero 
gli mandava acclufa la lettera fierta di Gio- 
vanni ferina di fuo pugno. Così macchinato 
1 inganno mandò a Damafco tutte due le 
lettere, e ne forti per allora felicemente 1’ 
effetto . .il 

• Califo di Damafco Ifìamo Principe fo- 

fpettofirtimo , e avarirtìnio. Onde fìcee me po- 
liva credere facilmente vero il tradimento in 


ria alla fua Setta, era da creder.fi ancor ne- 
mico, così poteva fperare col cafiigo del tra- 
ditore d’ importèrtàrfi. delle fue molte ricchez- 
ze. Lette dunque Ifìamo le lettere montò fu 
le furie, e chiamato Giovanni : Ribaldo , dif- 
fe , così corrifpondi all amor mio? Dunque 
ti onorai col primo luogo nel mio Configtio , 
e ti diedi la Prefettura della Città», perchè tu 
mi doverti tradire, - e darla in mano a Prin- 
cipe Araniero? Leggi perfido quefio foglio , 
e vedi fe quefio non è tuo carattere- San 
Giovanni letto il foglio, dal contenuto s’ac- 
corfe» che quello era una trama ordita dall’ 
Imperadore Leone per rovinarlo. Con tutto 
ciò rifpofe intrepido, che quella era mano la I- 
fificata, che non aveva fcrìtta quella lettera, 
e' che non aveva nè pur fognato tradimento 
s) brutto.. 11 barbaro nondimeno acciecaro da 
due partìoni, dall’avarizia, e dalla gelofia di 
Stato, non diede fede a’ detti dell'uomo di 
Dio, ma chiamatolo più volre per traditore, 
e fellone Io licenziò. Appena fu giunto a ca- 
fa che fu fopraggiunto da’ rtfinifiri della Giu- 
li izia dal Saracino mandati con ordine feve- 
riffimo di tagliarli torto la mano delira che 
aveva ferie ta , come fupponevafi la lettera 
proditoria. E perchè la fentenza non ammet- 
teva nè indugio» nè appellatone , ella fu efe- 
guita con pari fretta,- e crudeltà., Tagliatala 
mano, i minirtri la portarono .in Piazza in 
veduta di rutti, dove il Prìncipe volle che 
llafTe anpefa tutto quel giorno al Patibolo per 
efe rupia , e terrore degli altri. 

Era da tutti compianto l’acerbo cafo». ef- 
fendo così pubblica, e notoria la bontà, eia 
rettitudine di Giovanni, che ninno nè pur 
per ombra poteva creder di lui un tradimen- 
to così enorme. M,a in tanto che gli altri 1j 
compativano, egli fe ne flava nel fuo Palaz^ 
zo immerfo in un lago di- fangue fra gli fpa- 
fimi della ferita» e a Dio» e alla Vergine rac- 
comandava la fua innocenza » e il fuo dolo- 
re. Finalmente avvicinandofi il Sole all’ Oc- 
rafo , s immaginandoli egli che il bollor del- 
la colera fi forte mitigato nel Principe» man- 
dogli a dire quelle parole. Ogn’ora più ag- 
gravano i miei dolori, nè mal cefTaranno fin- 
ché dia pendente all’aria la tronca mia ma- 
no ; e però tipriego a rimandarmela . -A que- 
lle parole fi rammollì il cuore del crudo Ifia- 
nw; e fatta levar dal patibolo la mano glie- 
la rimandò fino a cafa . Pigliatala ih Sant’ 
uomo fe n’entrò con erta nel fuo domeftico 
Oratorio, e genufierto dinanzi all’Immagine 
della Santiffima Vergine con divotirtimo cuo- 
re, e copiofe lagrime cosi la pregò: Santa 
Madre di Dio» Voi fapete che non peraltro 
quefia mano ni’ è fiata recida, che per aver 
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«o n gli fcrlt ti difefo l’onore delle Immagini 
voftre» e del voftro Divin Figliuolo ,• e però 
fé vi cale dell’ onor voftro » e del mio dolo- 
re» vi priego di riunirla al prillino luogo» 
acciò polla impiegarla di nuovo in vcftra di- 
fefa . 

Cosi predato Tenti all’ Improvvifo fopirlì 
tutti i fenfi » e chinato il capo fopra il ginoc- 
ehiatojo, quivi fi addormentò - In quello pia» 
cidi filmo Tonno fi vide comparire la Glonofa 
Vergine nella forma ch’era dipinta nel Qua» 
dro » la quale d^po averlo con dolce Tguardo 
mirato.- Non piangere» gli dille » o Giovati» 
ni. Ho ifaudite le tue Tappi i: he. Ecco celia- 
to ogni dolore» ecco riunita la mano al Tuo 
luogo. Va dunque » e ufata» come hai pro- 
melTo » a gloria mia» e del mio figliuolo .• e 
fa che fu y come dica il Profeta: Sic ut eah- 
mut Scrii f veJoelier ftrlbenUt . Cosi detto la 
Vergine difparve , e Giovanni dettatoli tro- 
vò di Tatto la mano riunita perfet tantente al 
braccio. Fu tanta l’ allegrezza che il prefe» 
che non potendo in sé contenerla > chiamò 
nell’Oratorio tutta la Tua famiglia» e quella 
cotte n’andò tutta In lodi » e ringraziamenti 
a Dio» e alla Tua gran Madre. La mattina 
appena fu giorno-» che fi divulgò per città fra’ 
Grill ia ni la nuota del gran Miracolo» e arri- 
vò- all’ orecchio ancora de’ Saracini . Ma per- 
chè quelli difendo di Setta Morefca »' noti cre- 
devano IriCrifto» nè nella Vergine » e troppo 
mal volontieri foflfrivano, che fode loro ante- 
pollo nn* Criftiano ne’ maneggi della Corte» 
c nel governo dello Stato » da quello mira» 
colo prefer materia di fabbricare una nuova 
calunnia. Sentite come» finiamo. 

Alcuni di- loro fi vollero prima chiarire 
della verità del Tatto» e veduto con gli oc- 
chi propri, che* San Giovami» aveva vera- 
mente tutte e due le mani, n’andarono dal 
Galifo ; e prima accufarono !» minillri della 
Giuftizia» che non avelfero efeguito il Tuo co- 
mando» e poi il Damafceno, che con denari 
gli avelfe corrotti indurendogli a tagliar la 
mano ad un Tuo Tchiavo» il quale per l’amo- 
re che portava al Tuo Padrone di ciò erafi 
contentato. II Santo dunque fu chiamato a 
Palazao , e gli fu comandato che porgelfe il 
braccio nudo. Ubbidì egli ,• e perchè la B. 
Vergine per légno del miracolo gli aveva fa- 
lciato dov’erafi fatto il taglio una linea» o- 
vogliam dire un filo di colore fanguigno , egli 
lo fece veder al Principe, il quale oltre mo- 
do maravigliato gli dimandò; qual Medico 
1 avelfe così ben rlfanato ? Il Santo gli rac- 
contò tutto il miracolo com’era leguito. Al- 
lora Ibamo comprendendo la di JuT innocen- 
za gli dimandò perdono d’eflcre Rato troppo 
corrivo nel credere a* Tuoi acculatoti * là ri- 


mife negli ulficj di Configliero, • di Prefet- 
to , e gli promife che mai non avrebbe Tatto 
nulla lenza di lui.- Ma il Santo ringraziato- 
lo delie Tue cortefi efibizioni gli dimandò, e 
a gran fatica ottenne licenza d’ abbandonar la 
Corre. £ donata la libertà a molti Tchiavf 
che aveva» e difpenfate tutte le Tue facoltà 
parte a’ poveri » parte alle Chiefe, e parte a* 
Tuoi piò Congiunti f dopo aver adempiuti gli 
obblighi della natura, e della grazia, fi fece 
Monaco nel celebre Monallero di* S- Saba 
nella Paleftiaa, dove feguitò a feri vere con- 
tro gli Eretici Iconoclasti in difefa delle Ta- 
ccate Immagini. 

M O R A L l T A*. 

I L favore Tatto al Damafceno Tu Tatto a 
San Lazzaro Monaco, a cui la BcatilTìm* 
Vergine rifanò in un iftante la mano fattagli 
abbruciare dall’lmperadore Teofilo » perchè col 
pennello rifaceva le guafte Immagini. Noi 
non abbiamo occafionedi rifarle, né di difen- 
derle, perchè fra noi non v’è chi le guadi» 
e le impugni. Abbiamo bea bifogno di ono- 
rarle» e rifpettarle un poco più che non fac- 
ciamo. Ah fe quando oriamo all* Aitar dell» 
Vergine» penfalfimo : Cujur eft Imago ibac* 
con che riverenza le llaremmo dinanzi!' che 
umili adorazioni le renderemmo / con che al- 
letto, l’invocheremmo! e che grazie non ne 
riporteremmo / eftendo veri/fimo il detto del 
Pontefice San Gregorio: Qulcumque cafra Tiri 
Matrlr imagtnem venerantur > bis fine dui>i #• 
magna r et ri bui t : quando, /uidern Imagi ni t ve- 
ritrailo la Prototypum redir ( Epif- ad San 
German. ) Scherzando, e gluocando alcuni 
fanciulli in luogo dov'era l’Immagine delia 
Vergine» quelle fplccò dal quadro il braccio» 
e li minacciò. Te di là non partivano. Per 
lo contrario San Giovanni di Dio orando a- 
vanti le Medonna di Guadalu-ppe» e dicen- 
do alla Vedine .* Ulot tuor mifericordet eculor 
ad net Converte \ vide tirarci la cortina > e feo* 
prlrla de sé fletta le Santa Immagine. E il 
B. Giovanni dal Monte Mirabile che frnon- 
tò da cavallo per riverire una Tua Immagine» 
vile che la Vergine voltò gli occhi verfo di 
lai. Così la Vergine gode che la miriamo, e 
fi compiace di rimirarci dalle Tue filtrate Im- 
magini» che parò non è maraviglia fe li Tufi 
ftrvi ne furono cosi divoti. Alcuni di loro 
Tempre le volevano feco» come Sant’ Ignazio 
delia Compagnia di Gesù Padre, e Fonda- 
tore» il quale fin dalla Tua converfione prefe 
in ufo di portare fui petto per guardia del 
Tuo cuore una di quelle Immagini, la quale 
In oggi fi conferva nel Collegio di Saragozza» 
avuta in dono da Donna Marina nipote del 
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Salito. Lodovico Pio Inipcradore, e Re di 
Francia n’aveva anch’egli Tempre una feco ; 
a ne’ divertimenti della Caccia gli ferviva d* 
Oratorio, e d’ Altare, trattenendoli dinan- 
ai a quella in orai ione mentre li Cortcgiani 
preda van le fiere. Andronico Imperatore il 
■vecchio > portava Tempre al collo una dimet- 
ta d’oro di Maria j e in ruoto di morte» 
non potendoli comunicare. Te la poneva con 
grande affetto alla bocca acciò gli fervifie di 
Viatico. Alcuni altri portavano quelle Imma- 
gini Tempre inaiano, come Sant’Eduvige Du- 
chelfa di Polonia, a cui nè men dopo morte 
fi potè levare di mano; e aperto dopo venti- 
cinque anni il Tuo Tepolero , fu trovata intat- 
ta 1* Immagine, e incorrotte le tre dita della 
mano che la flringevano. Nella vira del Pa- 
dre Igna aio A tebedo raccontali , che quando nel 
viaggio del Braille Tu con i compagni a.'falito 
in Mare dagli -Eretici Olandcfi , quelli mal non 
gii poterono cavar di mano l’Immagine del- 
la Vergine ,• e gittatolo in Mare pieno di 
ferite, videro il cadavere andare per P onde 
con quella in pugno. Altri la tenevano la 
notte Tul capezzale per difefa dalli nemici vi- 
fibili, «d invifìbili , come faceva Luigi Re d’ 
Ungheria. Altri la volevano in tutte le dan- 
ze della Ca fa per avere occaiìone di TpeflTo mi- 
rarla. San Stefano anch’egli Re d’Ungheria, 
riempiè di quelle Immagini tutta la Corte. S. 
Carlo fece cancellare nel Palazzo dell’ Arvi- 
vefeovato I’ Arme di Cafa Borromea, e vi 
fece dipingere l’Immagine di Maria. La ve- 
nerabile Giacinta Marefcotti la voleva Tem- 
pre fu gli occhi dove lavorava, dove fcrive- 
va , e fino ne’ piatti dove mangiava, dicendo 
di trovare grande confolazlone in rimirarla. 
Nella vita di quel gran fervo del Signore Gio- 
vanni di San Guglielmo Agod intano Scalzo 
raccontali, ch’egli aveva piena la Tua Cella 
di quelle Immagini ; e fecondo le varie for- 
me, e li diverìi atteggiamenti ne’ quali era 
figurata la Vergine, aveva dato loro d I ver fi 
nom: i la Mifericordiofa , la Divota, la Bel- 
la, la Pietofa, l’Addolorata, la Diletta, 1’ 
Auubile, e limili. Altri finalmente per pro- 
movere la divozione di quelle Immagini, le 
dift ri bit ivano agli amici, come Sant* Elifabet- 
ta figliuola d’ Andrea Secondo Re d’ Unghe- 
ria , la quale donava alle Dame Tue più con- 
fidenti certe belle datuette di Maria, acciò 
s’infiammaflero dell’amor Tuo Così gli aman- 
ti di quella Sovrana Signora furono di voti del- 
le Tue Sacrate Immagini. So che Voi non po- 
tete imitarli io tutto. Ma due cofe almeno 
vorrei da Voi. Primieramente, Te fra le Im- 
magini della Vergine avelie uiai , come pur 
troppo fi vede in molte cafe, qualche ahra 
Immagine indegna d’efier mirata da un oc- 


chio Cridiano , vorrei che la (evade per i’ a- 
more, e per lonor di Maria. Ah, che trop- 
po mal *fr>lontieti Ella fi vede in mezzo a co- 
si fatte Pitture, e potrebbe con Voi lamen- 
tarli , come fece Iddio per Ifaia, e con gli 
Ebrei che la mettevano al cenfronto, e del 
pari con gl’idoli: Cui ajfitnllafl is wr, C? 
ad r quafiìs , comparaci t tne , & fe ci flit fi- 

milem} Ah, confronto troppo ingiuriofo alia 
purilTima, e mode didima vergine! Seconda- 
riamente vorrei ( ciocché dovrebbe fare ogni 
Ctidiaco ) che teuefte Tempre vicino al Iet- 
to una Tua divota Inlmigine per invocarla 
mattina, a fera. E Te avede tenerezza di fi- 
gliuolo verfoqueda dolci (Tì ma Madre , v’efor- 
terci a baciarle divotamentc le Tante Mani * 
ogni fera prima di coricarvi , pregandola del- 
la Tua Tanta benedizione : Ho: cum prole pia% 
bt nemicai Virgo Maria.. Il beato Stanislao da 
Sant’ Andrea a Monte Cavallo dov’era No- 
vizio, ogai fera fi voltava verfo l’Immagine 
di Santa Maria Maggiore, e genuflelTo a ca- 
po chino pregava la Vergine a benedirlo . E 
nella vira di Maria Vela fantiffima Monaca 
Cidercienfe raccontali , che chiedendo a Ma- 
ria la benedizione Tua, e del Tuo Divio Fi- 
gliuolo i dall’Immagine Tenti ri (ponderi! ; Mia 
tntì^ut Filli ut ne diti io Jefcendat Juper te . A- 
delfo intento prodratevi dinanzi a una divo- 
ta Immagina di Maria, c Tate il Tegnente 

C O L L OC^U IO, 

Da ve /’ Anima efprlme all* B. Vergine il 
dtfiderlo che ha di vederla ,* e In tanto 
fi efiblfice di enorarla nelle fu» 

Immagini . 

V Ergine SacratilTima , come io credo, e 
confedo che le vodre Sante Immagini 
fono degnilTiuie d’onore, di riverenza, d'ado- 
razione i cosi Tento Tomaio rammarico, e di- 
fpiacere che vi fiano dati uomini così fcelle- 
ratl, che ardilfero d’ oltraggiarle , d' v arderle, 
di cancellarle- Ah, avelli io potùto ricoprir- 
le c<l mio fingue, che ben volentieri l’avrtfi 
Tparfo tutto per così bella cagione! O poter- 
li ideilo rendervi tanti onori, e tanti olfequj , 
quanti oltraggi vi fecero li vodri nemici ! Ma 
le tanto io non polfo, almeno mi prodrerò 
col corpo dinanzi alle vodre Tacrate Immagi- 
ni ; e da quelle falendo con lo Tpirito in Cie- 
lo dove regnate Signora, « Reina dell’ Uni- 
verfo, vi adorerò con tutta l’umiltà del cuo- 
re, e mi «forzerò di rendervi quella venera- 
zione maggiore che può un mifero viatore di 
queda terra, il quale non può altrimenti mi- 
rarvi che fotto l’ombra di quelle inerte fi- 
gure. Indarno s’ affaticano 11 dipintori per 
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formare le voli re Immagini (Indiandoli di rac- 
cogliere in quelle il fiore della bellezza , del- 
la mzcrtà, e del decoro . Ah', che colori di 
terra non pedono opprimere una beltà cele- 
rte, e niuno ritrarre fattene che mal non 
vide ! Felice il dipintore Sàn Luca che per 
tramandare a’ poderi la copia delle Vottre 
fembiante , non ebbe bifor.no di mendicare 
altronde t’originale, avendo voi prefente d' 
a.. noti agli occhi. Ma pi fa felici li Cittadini 
del Paradifo, Angeli, e Beati,'! quali dan- 
no Tempre godendo della voflrx amabil pre- 
fenia , e contemplando la vortra fovrana bel- 
letta. Se (in quando voi eravate quaggiò in 
terra fra noi mortali, edì tanto fofpiravauO 
di vedervi, che con replicate (danze v’invi- 
tavano al Cielo, dicendovi come alla -Siini- 
initi de della Cantica, eh’ eravate voi in Mi- 
derpt Retertere , revtrrtre Sanami th , revr-te. 
i-r, ut Intvramur te ; che allegrezza, che gio- 
ia, Che 'giubilo devono ora Pentire avendo- 
vi prefente, e vedendovi adifa fui Trono del- 
la vbdra grandezza, e invedita dal raggi piti 
fuminoli della beltà divinar Habemern clari- 
taiem V ti? O quanto invidio la loro felicif- 
frna Torte ! O fe io ancora poterti mirarvi il- 
luminata con gli fplendori della vodra glo- 
ria ! Quanto mi umilierei dinanzi a tanta mie- 
li u , e grandezza! Cbn che profondo Penti- 
mento di riverenza v’adorerei ? Come ardereb- 
be dell’ amor polipo quello mio cuore? Ma 
giacché pupille mortali non partono mirar tant’ 
alto, e io non fon degno di tanto favore, 
fupplìrò col lume della Fede alla vida degli 
occhi; e confi derandovi prefente nelle vodre 
facrate Immagini, in quede vi onorerò, vi 
adorerò, vi loderò, v’ invocherò con tuttala 
pofTiJ^ile riverenza, e divozione, fperandoche 
voi altresì da quede mirerete nic , vedrete, le 
mie «niferìe, efaudirete le mie preghiere, e Ini 
foccorrerete nelle mie nere di ti : Refpice in ine , 
Ct mtferere ine/. Cosi con mirare fovente la 
vodra Immagine anderò «infoiando l’ impa- 
renta , e U pena thè Tento In vedermi iti 
quedo eliglio da voi lontano, fino a tanto 
che arrivi quel di felice > che furlgionato dui 
tenebrofo carcere di quello corpo , porta ve-; 
nire a contemplarvi a /accia a faccia nella 
chiarezza della vodra gloria,, e adorarvi, e 
j-iveriivi ,. e lodarvi, è benedirvi, ed amar- 
>•1 per tutti i fecoli dei Peculi. Amen. 
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TRATTENIMENTO XXIV. 

t I • 

Nella Domenica Veotefimaterza 
dopo Pentecofte. 

i: 

Tt ornine , fili a enea mede defunti* e fi ; [ed 
orni , Impone manum tunm fnprr rem-, 

& v/vet. Match. 9. 

U N Principe della Sinagoga , ertcndogli 
morta una figliuola di dodici anni, an- 
dò a trovar Crido, e l’adorò; Accefit , Cf 
adorati! enm . La necelTità fa abballare anco- 
ra i grandi y e 1' umiliazione è ottima difpo- 
fizione per ottenere le grazie. Adorato Cri- 
fto , il pregò che venirte, ed imponete la fia 
mano fopra la defonta figliuola che vivereb- 
be : Impone manum tunm fupto enm & vivete 
Lo pregò dell’ impofi; ione della fua mano , 
perche ben fapeva che a rifar l’uomo disfat- 
to dalla morte con lo fciogllmento delle Tue 
parti, non ci volevano altre mani fe non quel- 
le dì Dìo che Io fecero la prima volta : Ma- 
rini iu.t feterunt me , diceva Giobbe. Grido 
alla dimanda del Principe non frappofe indu- 
gio, ma tofto parti verfo la fua cafa . Per- 
chè fmezza il benefizio chi lo fa dentare; « 
Io raddoppia chi lo fa prettamente ; Bit dati 
e/ni cito dai. Entrato Crirto in cafa del Prin- 
cipe, trovò nna turba di Tromberei, e di 
donne quivi per denari condotte per piange- 
te il morto, e provocare coi Tuo- il pianto 
altrui. Ma perchè egli quanto compatifce le 
vere lagthiie , tanto abbomina le finte, e mer- 
cenarie , li cacciò tutti fuori.- Recedile. Fat- 
toli pofeia al letto della fanciulla defonta, 
con nulla più che pigliarla per mano le diede 
la vita; Tenn/t manum rjui , Cf furrexit puri- 
tà . Cosi trillo confermò co’ fatti ciò chedif- 
fe in altra fintile ocrafiune , ch’egli era no- 
lira rifurretione, e nortra vita; Ego fum re- 
furrtflio , Ct vira . 1 1 che Intenderli vuole non 
folamente della vita temporale', e del corpo, 
ini molto piò della vita fpirltuale, e Jell’a- 
njina ,' che è la Grazia,- come lì cava dalle pa- 
role che immediatamente -foggiunfe : §iuf cre- 
dit In me 1 etlamfi mortane filtriti vntt . Or 
quello nome di Vira nofiray e in quello me- 
defimo lignificato io trovo ch’egli fu dato al- 
la Divina fua Madre la Santiflima Vergine. 
E così ella fu detta dal Patriarca San Ger- 
mano : Spiritai , & Vita Cbrìfiianorum ( ('e 
Zon. V. ) c dal Beato AndreaCretenfe: Vi- 
ta d le n tieni , caufa vita , vita J'uppeditairix . 
( Scrm. l. de Artunipt. ) e da tutti i fedeli 
vi«n falutata con quefto nome; Vira , dulct- 
d«i Ct fprt nofira fai ve . Io fo che quello no- 
me di vita nortra dato alla Vergine é dato 
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acremente impugnato dagli Eretici di quedi 
citimi fecoli i quali che fi accomuni ad una 
pura creatura un titolo proprio di Dio, e di' 
Crifto, Uomo Dio. Ma chi non fa che que- 
lli fon noftra -cita diverfamente da quello che 
fia la Beatidims Vergine > Iddio è noftra vi- 
ta, perchè effendo egli per aè (ledo eflenzial 
unente Vita, de lui come da primo principio 
ci deriva in tutti i viventi la vita, e tatti 
viviamo per lui. Onde dall’ Areopagita San 
Dionigi- fu. detto.' vita fu fi -ama , © pria ti- 
fa Ut : Vita ptr. fa vivant : Vita vivificati ; © 
amali vita Andar ( de Divin. Nom. cap. 6. ) 
Cri fio aoftro Signore altresì è vita noftra, 
perchè egli è la fonte della vita fpirituale, 

« la priau ragion meritoria della noftra fa- 
tate, avendoci egli' con la Tua morte merita- 
ta da . candigna la vita della grazia , e della 
Gloria ; ■ ond’ egli difTe : Vani al vttam ba- 
iatati © abandanttut baita nt • La Vergine 
oi noftra Signora diceli noftra vira per tre 
iverfe cagioni, i Primo, perchè partorendo 
Crifto ella vita temporale, partorì noi tutti 
ella vita fpirituale/ e la vita che ci diede il 
Figliuolo, mediatamente noi l’abbiamo dalla 
Madre ; onde canta la Chjefa : Vltam Aatam 
par Virglnem , temer rtdtmpta plnad/ta. Se- 
condo , perche ella è la fecondala cagion me- 
ritoria della noftra fatate, avendoci meritati 
Aa congrua i doni della grazia necedarj per 
confeguirla. Terzo finalmente , perche fta Tem- 
pre per noi evvocanio fu In Cielo, e per la 
fua potentillima intercedi ne e i peccatori ri- 
cuperano la vita della grazia , e i giudi i l'au- 
mentano. E però meritamente fu detta da 
Saut’Atanafio , Vane vita-, t dall’A baie Guer- 
cio©: Matervita , qua vivant uni va’ fi . Orche 
la Vergine fia Madre di vita, voglio confer- 
mar velo con un facto. Ma prima dovete fa- 
pere che nei confini dell'Anoonia Provincia 
di Fiandra vi è un Cartello detto Halli , che 
forfè altro non ha di riguardevole che una 
Statua della Madonna donatagli dalla Con- 
teda Metilde che vide circa gli anni 1167. 
per la quale diventò celebre al Mondo, c u- 
no de’ più divori Santuari del Criftfanefimo. 
Imperocché Iddio fi compiarque di glorificare 
la fua gran Madre -n quella Statua con mi- 
racoli cosi grandi, e ftrepitofi, che ben fu- 
rono degni d’edere feruti dalla penna non 
men di vota che dotta di Giulio Lipfio. E 
uno di quelli è appunto quello che fon per 
dirvi da lui raccontato al cap. ai. da Vl'gi- 
tta Hatlanfi . 


Trattati menti Parla Tarla. 


ESEMPIO. 

Bare, bina nata mortai a fapalray par la B . T*. 

. dopa quindici giorni rifufclta per affare 
bai tana! a . 

N EIla Terra di Sant'Ilario , vicino a Cam- 
brai l'anno 14ZK. languiva fra’dolori di 
parto Firmina moglie di Stefano Morelli , 
donna divotidìma di Maria, a cui onore ogni 
anno ella faceva il divoto pellegrinaggio di 
Halla andando a riverire quella mitacolofa 
Immagine. Dopo più ftrette di dolori, c di 
affanni, diede finalmente alla luce un figlio, 
ma tale che le fu di più dolore dopo edere 
nato, che prima di nafeere. [.a Levatrice 
fubito che l’ebbe in mano s’avvide ch’egli 
era un cadavere .'Con tutto ciò eli», e I’ al- 
tre donne eh 'erano feco, non perdonarono a 
diligenza vernila. Lo lavano, lo fcaldano , 
lo fcuotono , gli forti .ino in bocca, e nelle na- 
rici per vedere fé tx potevano trarre una 
qualche fcinrilla di vita . Ma ella vi era 
Lenta del tutto. Onde veduto difperato il 
cafo , nell’ Orto domeftico gli diedero fepot- 
tura profana.* e lafciato quivi focterra ogni 
penfiero di lui, attefero a rimettere in for- 
ze , e a confolare l'afflitta fua MaJre. Ma 
eHa confiderando la doppia morte del fuo fi- 
glio nato Tenia vita, e feppelliro Tenia Bat- 
tefinio, da principio rcndevafi inconfutabile , 
nè fi poteva dar pace. Ed era ben ragione- 
vole fl fuo dolore.' perché eflendo il fine del- 
le nozze fra noi l’accrefcete nuove Colonte 
al Paradifu, e moltiplicare aninie che eterna* 
niente godano Dìo ; una donna Critliana non 
può di meno che non s’affligga quando fi veg- 
ga fatta Madre infelice d’una nilfera creatu- 
ra condannata ad eder priva in eterno della 
vlfion beata di Dio. 

* Ma quello travaglio della fconfolata Fil- 
mina non durò lungamente,- perchè come do- 
po la pioggia comparifce I' Arco Baleno fo- 
riero della futura fcrenitù cosi ella dopo a- 
vere sfogato col pianto il Tuo dolore fopia il 
morto Tuo figlio , fi Tenti nafeer nel cuore 
una viva fperanza di riaverlo vivo dalla Bea- 
tidima Vergine per almen tanto che potefle 
riuafeere alla vita immortale con il Baiteli- 
mo. La divozione da lei fempre alla Vergi- 
ne profeflata , il pellegrinaggio che ogni anno 
faceva per riverirla in Hall» , li continui , e 
grandi prodigi ch’ella operava in quella fua 
miracolofa Immagine , ciano il nutrimento 
della fua fperanza la quale di più ogni not- 
te veniva confortata da un Sogno, o da una 
Vifione ch’ella fi fode , perchè ogni notte le 
pareva di vederli dinanzi vivo il morto fuo 
figlio. E come le donne" facilmente racconta- 
N • - no 
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no i loro fogni, ella raccontava quella vifio- 
ne immaginaria al Marito, alla Levatrice, 


e 

a quanti andavano per v i fi tarla . Ma quelli 
iji vece di acca’ornrc la fua fperanza , la raf- 
freddavano , dicendo che non bifognava dar fe- 
de a i fogni : che il creder di veder vivo un 
figliuolo nato morto era una chimera: che 
meglio era acquietarli al volere di Dio, e por- 
tar con partenza quel colpo venuto dalle fue 
mani. Co» tutto ciò Firmina che aveva la 
fermezza ancor nel nome , flava ferma nella 
fua fperanza ; ed abbenchè fodero già paffuti 
quìndici giorni, da che il figliuolo era fepoU 
to, ed ella fi vergognale di pregare i fuoi 
a dirtottenarc dopo tanto tempo un morto,, 
pur alla fine fi fece animo, e lì pregò. Ma 
quelli fe ne ridevano. Seguitò Firmina a pre- 
garli y e quelli nella negativa più a’odinuva- 
no , parendo loro che diverrebbero la favola 
del vicinato fe fi fapelTe che tal cofa avelTe- 
ro fidamente tentata. A tante contraddizio- 
ni non fi perdè la buona donna ; ma piena 
di viva fede in Maria tanto pregò, tanto gli 
feongiurò, che finalmente ne la compiacquero. 

Andarono dunque nell’ Orto, e Stefano 
marito della Firmina fu il primo. Pigliato in 
tnano un badile cominciò a fcavare la terra, 
ma delicatamente per non guadare quel corpi- 
c no che pur troppo credeva già guado dall’ 
umido, e dal tempi* Non fu andato tre pie- 
di fotto terra, che cominciò a feoprire il fi- 
glio, e vide che i piedi non erano punto gua- 
di, ma intieri , c coloriti. Crebbe la curiofi- 
tà in tutti , e Stefano andò fluitando pian 
piano a levargli di fopra la terra, e mai non 
incontrò alcun fegno di morto. Arrivò final- 
mente a feoprirne la faccia , e allora egli, e 
tutti i circodanti chiaramente conobbero che 
veramente egli era vivo ; perchè moveva le 
labbra, e aveva le guance così belle, e colo- 
rite che parevano due rofe .• e altra offe-fu non 
gli fi vedeva in volto che i fegni d 'alcune pie- 
trucce impreflivl per avergli troppo premuta 
fopra la terra quando lo feppellirono. Allora 
edaticì per lo dupore tutti ad una voce gri- 
darono miracolo, miracolo. E ben a vevan ra- 
gione perché fe il miracolo di Lazaro dopo 
quattro giorni rifufeitato riempi di dupore tut- 
to il Regno della Giudea ; maggior miracolo 
era vedere rifufeitato, e vivo un bambino na- 
to morto, e dato quindici giorni fot terra ; 
dove quando ancor folfe vivo la lame doveva 
ucciderlo ; e la terra podavi fopra doveva 
opprimerlo, e fotfbcarlo. Stefano il Padre ai 
gran miracolo re piangeva per allegrezza . Al- 
cuni corfero conia nuova da Firmina fua Ma- 
dre che non s’ era ancora rilevata dal parco., 
e tutti benedicevano Dio, p la fua grgoJMa* 
Vrc per così dupenJo mitjacqla^ 


Non v’ebbe però alcuno che ardi fife ditoc- 
care il bambino,- m» per maggiore cautela li 
mandò prima a chiamare, il Parroco perchè 
folle tedimonio d’un fatto così dra vagante, 
e configliadp quello che Varev* da far*. E- 
gli fu di parere che il bambino ritornato in 
vita per miracolo della Vergine fi doveffe por- 
tare alla Terra di Vertenguelio di là lontana 
due miglia, dov’era una Chicfa celebre delia 
Madonna, e quivi dargli, vita migliore con 
il Hattefiiuo. Pigliato dunque- il bambino Ste- 
fano fiuo Padre, la Levatrice, e usa comiti- 
va di altra gente, donne la maggior : parte , 
e’ incamminarono a quella -volta. Ma perchè 
partirono fu l’ annottarli , * allora era d’efta- 
te, quando Je notti fono cortiffime , « le don- 
ne camminano con pa fio di tartaruga , < non 
arrivarono fe nona giorno ben chiaro . li peg- 
gio fu che arrivati a Vertenguelio, e diman- 
dato il Curato , fu loro d«cto ch’egli noti<v*era, 
emendo ito a definire quella mattini alla Roca 
ca di Vertavinio *, invitatovi dal Codicillino < 
Colà pertanto b\ fognò voltare ti cammino y e 
andando col drlito palio vi armi varond appun- 
to nell’ora del pranzo, quando le porte del- 
la Rocca erano tutte ferrate. Iti dunque al- 
la prima porta, batterono. Ma batti, e ri- 
batti , niuno rifpofe, anzi dentro la Rocca 
non fi feut.va un fiato. Mentre vanno pen- 
ando «he debbano fare, ecco che ali* Improv- 
vifo vedono apriti! L porta, e non fanno da 
chi, perchè quivi no» fi vedeva un’Anima, 
Entrati nel primo recinto vanno alla feconda 
porta,* e dopo aver picchiato, mentre afpet- 
tano chi rifponda, vedono ch’ella fpontanea- 
mente fi apre come la prima. Entrati nel fe- 
condo recinto vanno alia terza porta, e qui- 
vi avviene loro il medcfiino eoa eccellìva lor 
maraviglia. 

Or pillati per mezzo di tanti miracoli giun- 
fero finalmente al Palazzo del Cartellano eh’ 
era nel terzo recinto ,- e lenza dir nulla an- 
darono fu perle ficaie, ed entrarono nella Sa- 
la, dove il Curato, e il Cartellano pranzava- 
no allegramente. Quando il Cartellano vide 
entrar quella gente y faltò fu le furie, -e im- 
brandita la fpada voleva fcagliarfi contro il 
Guardian della Rocca. Ma «gli fi difcolpò 
affermando, e giurando che prima -dei pranzo 
aveva ferrate a chiave tutte le -porte, nè 1* 
aveva aperte ad alcuno: e chiamò in tertirao- 
nio la Figliuola del medefimo Cartellano di* 
era prefente nel chiuderle. AI tedimonio del- 
la figliuola fi placò il Cartellano, tante più 
quando oflervò che quella turba era quali tut- 
ta di donne, con pochi uomini, e difarmati y 
onde non era probabile che fodero entrati in 
Rocca nè per Forza, nè per tradimento . Mu- 
tata dunque la collera In maraviglia, dimandò 
• i * loro 
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loro coaie fo/Tero entrati ai porte ferrare» e 
che voleflèro quivi con quei Bambino che fc- 
co recavano? Éflì gli raccontarono quanto era 
loro avvenuto» afcrivendo rutti que’ miracoli 
alla gloriofa Vergine» che avendo impetrata a 
quei!’ innocente la vita» non voleva ch' egli 
mori Afe lenza Battemmo. 

Allora il Curato s’alzò da tavola per an- 
dare a battezzarla, il Caffettano montato a 
cavallo -con cinque delia firn famiglia volle ac- 
compagnarlo. Mi ecco un nuovo miracolo. 
Volendo ufeir dalla Rocca trovarono le tre* 
Porte tutte e trb ferrate -a- chiave com’erano 
prima * Chiamali il Guardiano perchè venga 
ad aprirle i ed ecco che s’aprirono da sème- 
deGrne. Quando il Cartellano ciò vide» piò 
non dubitò de’ miracoli che gli avevano rac- 
contati i e lì faceva i fegni di Croce per ma- 
raviglia. U folti finalmente di Rocca n’anda- 
rono tutti alla Chiefa di Verrenguelio. Coli 
arrivati» mentre li apparecchia U Battelìina 
ortèrvano che il- Bambino già boccheggiava » 
e che mandava fangue dalle narici» e lagrime 
dagli occhi in tanta copia» che bifognò afeìu- 
garglide col fazzoletto / onde s’ affrettò di 
battezzarlo il Curato per tema che non mo* 
riffe»- Battezzato che fu, come aveffe già ot-‘ 
tenuto, il fine- per cui la V'ergine gH aveva 
impetrata la vira, cominciò a mancare, e dupcf 
cinque-, ore morì , e quivi nelCimirerio fu hrp- 
pellito, e per compimento di tanti miracoli 
avvenne, che: quando il Bambino in Venen- 
guelio mori» nell’ora medefnna nella terra di 
Sant’llario rt feccò il latte a Firnlina fua 
Madre, quali la natura di certe : Tu non ne 
bai piò bifogno, s* 
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E Ccovi non un miracolo , ma un gruppo 
di miracoli tutti ordinati afare cheque- 
fto Bambino riceveffe con il Battefimo la* vi- 
ta deH’ Anima, che è la Grazia ramificante, 
per ricevere Indi a poco la vita eterna. Or 
< negate che la 'Beatiffima Vergine non ITa Ma- 
dre- di vita,. e de* viventi, fe vr dà l’ animo. 
Ah , ch'ebbe ragione d? maravigliarli Sant* 
Epifanio , che' la prima donna ancor dopoaver 
trafgfedito il gran divieto di Dio, e aver in- 
dotto Adamo a mangiare li pomo interdetto , 
ardilTe di chiamarli col nome d’Èva» che nell’ 
Ebreo lignifica vita, e Madre de* viventi; 
M/rum eji , quoti poft teanf^-e/Jionem hot ma~ 
gnurn cognomen babuit . Troppo nule le li 
conveniva un nome cosi glorlofo ; mentre piò 
noffra Matrigna, che Madre, ci fupiuttoffo 
Madre di morte, che di vita. E* vero che 
ella ci diede quella mifera, e morta! vita del 
corpo j nu che prò, fe fpogliatiei della Giu- 


flizia originale , e privi della vera vita, cl 
partorì all’eterna morte? Noffra vera Madre, 
di vita fu la Santìffì ma Vergine, la quale da 
Dio eletta a riparare i danni d* Èva col Di- 
vino fuo Parto ci reftituì quella vita eh’ Èva 
ci toife ; e partorendo Criffo ai Mondo, di- 
ventò vera Madre di vita» ede’Viventi. Ve- 
re Maria Vita munito genita eft j ut fiere Ma- 
ter viventium , dice il medelimo Sant* Epifa- 
nio ( Hatref, 7 8. ) Io fo che la benigniffims 
Vergine ancora temporalmente s* è moffrata 
co’fuol divoti Madre di vita, impetrando lo- 
ro vita piò lunga. E fra gli altri mi ricordo 
di aver letto di Sau >JFalìrido Vefcovo Ebo- 
racenfe, ch’effendo gravemente ammalato gli 
apparve l’Arcangelo S. Michele, e dirtegll , 
che per l’ìnrcrceffìon di Maria gli li davano 
ancora quattro anni di vita. Ma la vita che 
meritano le noftre follecitudini , le no ff re pre- 
ghiere» le rroffre lagrime» è la vita fpiritua- 
lc> quella che nella grazia abituale confiffe. 
Quella vita' dobbiamo confervare con tuttala 
poffibile gelofia. Quella dobbiamo fovente di- 
mandare a Dio per li meriti deila fu» gran 
Madre. E quando mai per noffra fornata di- 
fgrazia ci avveniffe di perderla , dobbiamo fu- 
biro ricorrere alla Vergine per ritrovarla . 
Landolfo d! Salfonia nella Vita di Criffo» 
confederando quelle parole che 1 * Arcangelo 
di He alla Vergine : Ne tlmeat Maria i in ve» 
nifi enim Orati am ap ad Dewn ,• dice , che quel- 
la grazia che aveva perduto Èva, Maria la. 
ritrovò. E ficcarne Èva la perde per sè , e 
per tutti li fuol difendenti , così Maria la 
ritrovò per sè , e per tutti noi; Qratìam , 
quem E va perdi diti Maria in venite non fo - 
lurn fibi\ fe‘J ttiam nòbh . ( Lib. i.cap. 5. ) 
Se noi dunque vogllam queffa Grazia, fa di 
meffieri che ricorriamo alla Vergine che ne fu 
l’inventrice. Queffa è la vera vita di unCri- 
ftiano, e chi di queffa non vive ha nome <H 
vivo, ma negli occhi di Dio è veramente mor- 
to : e a lui può dirli ciò che nell’ Apocaliffì 
fu derto al Vefcovo di Sardi; Nomea babet , 
quod vivai , fed mortuut et « E pur non- 
dimeno quella vita dell' Anima è la meno cu- 
rata nel Mondo. Se il corpo fi ammala, fe 
corriamo peVfcolo della vita» ancorché quella 
fia una vita sì mifera ed infelice » e che o pre- 
do, o tardi, 0 volere, o non volere abbia 
mo da perderla, che non fi fa? che non fi 
tenta .<* Non v*è già rimedio In terra che non 
s’adoperi, nè Santo in Cielo, che non %' in- 
vochi. Ma poi, fe pericola la vita dell 4 Ani- 
ma o per tentazione che nafea di dentro, o 
per occkfióné ché‘ avvenga di fuora , non fifa 
nulla » avvegnaché la confervazione di queffa 
vita non ci abbia a collare che un divoto ri- 
corfo alla Santa Madre di Dio. Ella certa- 
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mente fi proteftò ne’ Libri delia Sapienza , 
che chi troverà Lei troverà la vita , e avrà 
fallite dal Signore: Qui me invenerit , inte- 
rnet vitarn y Cf bauritt falutem a D ami no . E 
il trovarla non è già difficile , perchè Ella è 
cosi benigna , che fi lafcia trovar da tutti : 
anzi va incontro a chi la cerca ; oòviavit it- 
ili qua fi Mater bonorificata . E fe Ella (limò 
ben Impiegati tanti miracoli , come abbiarn 
veduto i perchè un Bambino ricevcffe con la 
grazia battefimale la vira dell’ Anima» che 
non farebbe per confervarla in noi fc con ve- 
ro Jefiderio a Lei ricorrelfiiuo ? Quella dun- 
que fia la Grazia che noi piti d’ogni altra 
chiediamo alla Vergine. Ah» fe noi cono fee fi- 
fimo lo flato infelice in cui ci troviamo per 
cagione della no (Ira abituale tiepidità» e il 
pericolo che corriamo di morire con 1* Anima 
a Dio» alla Grazia» alla beata Eternità » con 
quanto affetto* ennquatre lagrime pregherem- 
mo quella 'Madre di vita del fuo fovrano 
aiuto / Or quella preghiera voglio aderto che 
noi le porgiamo uel feguente 

COLLOQUIO, 

Dove P Anima per le fu* inferme tà f pirituali 
vedendo fi in pericolo ricorre alla Beati filma 
Vergi te come a Madre di Vita. 

V Ergine Sacratiffima» io dirò -.a- Voi cioc- 
ché Marta» e Maddalena nella malat- 
tia del ior fratello mandarono a dire al vo- 
firo Divln Figliuolo.- Ecce quem amar infir- 
matile. Ecco che il vollro fervo a cui vi de- 
gnafic di dare tanti pegni del vollro amore», 
giace gravemente ammalato. Quali» e quanti; 
fiano li miei mali Voi pur troppo il Capete * 
o Signora. Freddezza in amar Dio» languì-, 
dezza rn fervirfo» tiepidità ncll’orare ». amore » 
e filma di me medefimo» prave iudinazioai , 
partirmi mal dome» affezioni mal regolate» 
fenfi difeiofti» tentazioni frequenti» e quoti- 
diane cadute. Ah ben porto dire con David : 
I(epleta eft mali: Anima me a ! O quanti nuli 
opprimono quell Anima/ O quanto è ella di- 
verfa da quel che era una volta ! Ha perdu- 
ro quel color di virtù eh Vii Scava chi la ve- 
deva. Il calor vitale dello fpirito» e del fer- 
vore in lei fi è fceniato .* L' inappetenza del- 
le divine cofe ogni di crefce. Le forze fi van- 
no fempre più ellenuando. E la foniiolenza 
cagionata dal re fio» e dalla noja» ormai de- 
genera in mortale letargo: Dormitavi t Ani- 
ma mea pra tedio. Ma quello che fa più pe- 
ricolofo il mio male è il renderli contumace 
a tutti i rimedj. Mi lavo fovente nel falute- 
vole bagno della Sacramentai Penitenza » ba- 
gno di vita» e di Gdute. Mi pafeo fovente 


dell’ Eucariftico Pane » Pane degli Angeli» Pa- 
ne di vita. Leggo fovante I Libri fanti» e-if 
Sacrofanti Evangeli che fono par ie di vita.* 
ma non per quello io miglioro» nè rimettono 
li miei mali» anzi con P attuazione s 1 aggra- 
vano Tempre più. Onde» come ogni corporal 
malattia con prolungarli è difpoftzione a mo- 
rire» cosi lo porto giullamenre temere che le 
mie infermità fpirituali con la loro lunghez- 
za, mi rechino finalmente la morte all'Anima . 
Per isftiggir quella morte altro rifugio non 
ini rimane» fe, non ricorrere a Voi» o V'er- 
gine Santirtìma » che liete falute degli Infer- 
mi» e vita de' Viventi. Deh, vi prenda pie- 
tà del vollro fervo, e fate predo a foccor- 
rerlo : Domine dtfeende prltijqttane rn rtatur. 
Voi vedete in che deplorabile fiato io mi 
trovi, e da quanti nuli io fia oppreffo. E 
non vi fembro degno di compadrone } Se il’ 
Figliuolo di Dio, evoftro per dalnii vita foffrl- 
in Croce una crudeli ifima morte» voi che lie- 
te fua degni dima Madre» per confervarmP 
quella vita non vorrete /pendere una preghe- 
rà f Abbandonato da Voi» dove mi volgerò J 
A chi ricorrerò fe Voi, come diceva San Ger- 
mano, liete lo /pirico, e la vita del Mondo 
Crifiiano? Si me deferitevi t , o Sanblifima »■ 
quonam contagiano ? Quid mitri fiet Spiritai ,. 
<b Vita CbrJJtianorum ? Ah, che io non ifpe-i 
ro altronde il rimedio .di tanti mali», fe non 
da Voi * perchè Voi fola fiete non men pie- 
tofa per compatiti! , che potente per liberar- 
mene. In Voi ho polla tuttala mia fiducia. 
Voi fiete tuta la mia /perenta: e da Voi *- 
/petto la mia falute. Su dunque, o pietofif- 
firna, o potenti filma Vergine» Die Ani™.* 
m •<* : Salar ina e^o fum ; liberatemi dalle 
mie infermità, e fate cheto goda una perfetta 
falute di fpirito , e che viva una vita per- 
fettamente Ctiftiana , vivendo tutto a Cri- 
fio , e a Voi. So che fi gloriava P Apporto- 
lo che Grillo era la fua vita . Mlbi vivere 
C bri fiat e fi . Ma io vorrei che aucor Voi 
folle la vita mia »• onde a Voi dopo Crifto 
fodero indrizzati i miei refpir? , i miei pen- 
der! > le mie intenzioni , li miei affètti , li 
miei difeorfi , e li miei palli. In fomnut vor- 
rei poter dire: Vivo ego , jam non ego ; vi - 
v/t vero in me Cbrifiur » Cf Maria . O che 
vita felice farebbe quella ! O fe io la poterti 
da Voi impetrare ! altro allora non mi re- 
nerebbe da defiderare , fe non quella vita 
beata, e.l immortale, dove Voi regnate , e 
regnerete per tutti i fecoli de’ /«coli . A» 
men . 
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TRATTENIMENTO XXV. 

Nella Domenica Ultima dopo 
Penìecofle. 

Sol obfcur abitar , & Luna non dabit lumen 
fuum . Match. 24. 

• * .* t * ' ». 

O Uei due gran Luminari del Cielo il So- 
le » e la Luna » che Iddio creò nel prin- 
■cipio de' tempi acciò illuminadero il Mondo» 
uno di giorno » e P altro di notte» furo- 
no figura di Gesù Crillo noflro Signore » e 
della fua Santiflìma Madre Maria Vergine 
Signora noflra. Il Sole luminare majut » ut 
pratffet. diti (11 Grido » il quale dopo avere 
con gli efemp; della fua Sanciffinia vita » con 
la fua Divina Predicazione » co’ fuoi Mira-' 
coli illuminato quello Mondo terreno» afee- 
fe al Ciclo per diffondere di lafsù più larga- 
mente i raggi della divina fua luce fopra la 
Chiefa. La miftica Luna luminare minuta ut 
pmtjfet nodi fu la Sagratiflìraa Vergine » la 
quale dopo avere anch’ Erta con la fua San- 
tifiima Vita » e con la fua Angelica conver- 
lezione Ululi rato quello bado Emisfero » fall 
al Cielo d’ onde mai non cella di fpargere 
fonra la terra le fue benefiche influenze .* ef- 
fendo Ella veramente Sidut territ familiari ! - 
fimum » conte delia Luna dille l’Iflorico del- 
la natura Plinio . Or quelli due gran lumi- 
nari aderto a.’.li occhi noflri nafcoili fi faran- 
no veder di nuovo nel di finale del Mondo 
fopra la Valle di Giofafat a tutta la genera- 
zione degli uomini quivi raccolta . Ma o 
quanto diverfi ! Sol obfcuribitur . Si ofeurerà 
il Sole» perchè Criflo. polla da parte la Mi- 
fericordia» e la Clemenza» comparirà armato 
d’ ira » e di vendetta per far di tutti una 
rigorofa Giuflizia. E la Millica Luna Ma- 
ria più non darà la fua luce : Et Luna non 
dabit lumen fuum »• perchè più non farà Ma- 
dre di Mifericordia » nè più intercederà per • 
noi peccatori » ma chiederà anch’erta giufli- 
zia» e vendetta. Così lo previ. le » e lo pre- 
dille Gioele Profeta al capo terzo: Sol » & 
Luna obtenebrati funt : e volle dire» come 
fpiegò Ai mone .• Sol Cbnftut » <3 Luna Bea» 
ta V ir f>o favor e m vultut fui retrabente a re», 
probit. Fin tanto dunque che Criflo ci efibi- 
fee la fua Mifericordia » e che ia Vergine è 
noflra Avvocata » cerchiamo con vere lagri- 
me di penitenza.il perdono dal Figliuolo» e 
con una drvota » e fedel fervitù alla Divina 
fua Madre meritiamoci la di Lei Protezione» 
e imploriamo fovente il fun fovrano ajuro. 
Ella voiontieri impiega le fue intercelfioni 
a prò de’ peccatori » acciocché fi ravvedino» 
Trattenimenti Pane Tr j \a. 
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e mutino vita. E a quello fine iraoetra laro 
dal fuo Divin Figliuolo » e la dilazione del 
meritato calligo» c tempo per far penitenza. 
Ma quando vede ch’erti della fua protezione 
*’ abufano » e che del tempo impetrato loro 
per far penitenza > fe ne fervono per conti- 
nuare nella fcellerata lor vita» allora merita- 
mente niega loro la fua Mifericordia » e la- 
feia fare il fuo corfo alla Divina Giuflizia. 
Perchè Ella non protegge i peccatori per dar 
loro impunità ne’ lor peccati » ma perchè fe 
n’ emendino . A quello propofito fentite un 
funefliflimo Avvenimento » riferito dal Padre 
Alfonfo Andrada nel libro fecondo della 
iuiitazion della Vergine cap. *3. 

ESEMPIO. 

Un Giovane imbetra per la Boati fi ma Vergi . 
ne tempo di far penitenza . Non la 
fa » « muore difgrajiatifi- 
m amente ; 

I N un Cadetto del Regno <ii Toledo in 
I filagna » mentre una divotiflìma Vergine 
(lava facendo orazione le parve di veder Ge- 
sù Criflo che alzaflè Tribunale» e volelTe far 
giudizio » e giuflizia di alcuni peccatori di 
quel Cartello . Fra gli altri fi fece condurre 
innanzi un Giovane» e trovatolo reo di gra- 
viamo delitto» perchè da lungo tempo già- 7 
ceva immei fo in un peccato d’ Incerto , coman- 
dò che fubito ferito d’ una punta mortale nel 
cuore forte precipitato nel baratro infernale. 
Erafi in punto d’efeguire la fatale fentenza» 
quando la Santiflìma Vergine che aflirteva a 
quel giudizio » 3' interoofe » e- pregò il fuo 
Divin Figliuolo a fortenere ancora un poco»* 
che quel Giovane era veramente degniamo 
di calligo» ma che Federe flato alquanto fuo 
divoto » l’aver frequentata la fua Congrega- 
zione» l’avere fpeflb vificata una fua Ghie- 
fetta di divozione» e l’avere magnificamente 
adornata una fua Immagine » lo rendevano 
non artatto indegno delk fua interceflione » e 
della di lui Mifericordia . Madre » rifpofe 
Criflo » facciali come voi defide~ate » che a 
voi non fo negar nulla . Si diano a quello 
Giovane trenta giorni di tempo per ravve- 
derli» e far penitenza; la quale però quando 
egli nun faccia» e fi abufi delia mia Miferi- 
cordia » e della voftra interceflione » voglio 
che la data fentenza fi efeguifea. Cosi detto 
fi rivolfe alla divota Vergine» che dando ia 
orazione quelle cofe udiva» e vedeva»* e tu 9 
le di/Te » va dimattina dal tale ( e nominò 
un Sacerdote » e Predicatore della Compa- 
gnia di Gesù ) e digli da mia parte che av- 
vifi il Giovane del fuo pericolo » acciò non 
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abbia poi (bufa fe fari caligato, dileguatali che al Giovane era il termine perentorio, 
con ciò la vinone , la divota Vergine come volle tentare d’ abboccarli con lui per dargli 
fu giorno andò a ritrovare il Sacerdote , e al cuore l’ultimo affatto . Ma il Giovane a 
gll’narrò quanto aveva udico, e veduto. Ma niun patto lo volle ammettere. Tanto è ve- 

perche il Padre non diede fede alle fue pa- ro il detto dello Spirito Santo .• Impila, cum 

role (limandole illulioni , e vaneggiamomi di »'* p'ofvaÀum vtntrit , (-inttmn/t . Allora il 
donne, Criflo tornò a comparirle , e le rin- Padre pregò i Servidori che fe mai in quella 
novò il comando . £ percnè le fotfe creduto uotte fopravvcnilfe al Padrona qualche acci, 
le rivelò alcuni fegretidimi penfieri che il Pa- dente , benché allora (ano , e gagliardo, di 

óre ravvolgeva fi per la niente , né mai gli grazia veniflero correndo ad avvitamelo . Pro- 
aveva comunicati ad alcuuo . Quando il Pa- niifero quelli di farlo, ed egli! parti. Imbru- 

tire fentì manifeflarfi li fuoh occulti, penfieri n itoli potata il giorno, e fattoli notte , i I 
le diede piena credenza , e per dil'porfi a fa- Giovane in vece d’ innorridire , e raccapric- 
te quell' ambataiata con profitto del Giova- ciarli del fuo imminente pericolo , volle dar* 
net volle prima celebrare la Santa Meda pre- quell’ ultime ore a’ fuoi peccaminofi piaceri: 
gando il Signore della fui afliflenza. Mentre ma con fuo mal prò , dovendogli coflar fra 
celebrava, I» Divina Provvidenza difpofe che poco un'eternità di tormenti . Ita dunque di 
il Giovane veniflc alla Chiefa e che finita qualche ora la notte, ecco, che d’ improvvido, 
la Meda entrali* in Sagreflia . 11 Sacerdote iu adalito da dolori così crudeli , che fi de- 
trattolo in difnarte tutta da foto a foto gli vincolava come ma bifeia , e urlava come, 
raccontò la viSone per ordine,' il fuo pecca- una fiera. Allora: uno de’ (érvidori corfe atf 
to nunifeflato nel Giudiiio di Criflo , la avvifarne il i’adoe , il quale non corfe v ma- 
fententa di morte data contro diluì, la prò- volò ; e trovato il Giovane rutto antante* 
roga impetratagli dalla Beatldinia Vergine che gittava fchiumi dalla bucce, (travolgeva 
e il tempo datogli per far penitenza. Il Gio- gli occhi, fmaniava, e fremeva, léce lucrigli 
vane al vedere feoperto un peccaro che s’era sforzi per rincorarlo ricordandogli la ivi i fieri— 
tanto ingegnato di tenere occulto , e al fen- cordia di. Dio, la Patitone di Grido, la Pro- 
tire in chs pericolo *' era trovato della fua tezioa di Maria . Ma tutto>ia datilo ; per- 
eternai condannazione fe lai Vergine non in- che edentiolì così indegnamente abufato delle 
terce.leva per lui , tanto fi commedie , che grazie. Divine , e di tento tempo datogli' per 
non velie partire da i piedi del Padre , Ter tar penitenza , più non meritava perdono . 
prima non ebbe fatta con più lagrime che Onde arrivata In punto la mezza notte eh’ e- 
parolt una piena Confedion generale di tutta ra il termine prscifo delti trenta giorni , grì- 
la fua vita . Ma Iddio vi guardi dall’aver dando il milcro : Ah che io muoio d’ un» 
prodima Poccafion del peccato. Egli l’aveva lanciata nel cuore, colpito dall’ inviiibll ma- 
rosi produrrà che P aveva nella (leda fui ca- no di Dio come un cane arrabbiato , difgra- 
fij e non poteva rimoverla a cagione di Pa- z-utifEmauiente mori. 

Tentela . Onde dalla donna che con chiave .. 

talli gli entrò di notte improvvifamente in o M O R A L I T-A’. 

camera . tanto fu combattuto con preghiere, s - i ... 

con lagrime, con lufinghe, che T inlclice tor- Afo veramente fpaventofo , e terribile! 

nò mifcratuenre a cadere nel fuo antico pec- V > Ma fe quello infelicidimo Giovane preci- 

cato. Dolentidìmo del nuovo fallo ricornò a’ può nell’ Inferno, ed ora è cruciato in quell’ 
piedi del Padre, fi confefaò , pianfe , e prò- orribile fuoco; non può gii dolerli della Cle- 
u.ife, e adoluto, e ben munito di convenienti mentidima Vergine, che noL.ripagafTc di quel 
preferrativi, parti. Ma o forza potenridìnu pochi od'equj che a lei faceva , benché con 
del mal abito, divenuto una feconda natura tanti peccati fodero rimefcolati . Mentre nel 
ne le ammonizioni del ConfdTure, né li pre- Ina Giudizio rapprefenttto in quella vifione, 
fervativi giovarono. Imperocché più , e più gli fu propizia predo del Divin Giudice; 
altre volte tornò a ricadere nel medefimo tbf.'efe la fentenza di morte ; gl’ Impetrò tem- 
fallo , ne più gli contenti la vergogna di ri- po di penitenza ; gli fece fapere il fuo psri- 
correre al Medico dell’ anima fua ; anzi an- colo acciò lo fchivaflc ; e lo provvide d’ un 
dato più volte il Padre per ritrovarlo a ca- Con-efTore zelante. Quante grazie in una fo- 
la , quando gli fece .rifpnndere che non v’era, la !. Ah ! e chi fa eoe il tempo che Iddio 
e quando il fe* cacciar via con villane parole. addio da a noi ancora, non lia tutto merito 
Non fi perde però d’animo il zelante Sacer- delia fua Santidima Madre , che ce I’ abbia 
doto ; ma come ogni di porgeva per la fua ottenuto perché emendiamo, e miglioriamola 
iàlute caldidìme preghiere a Crido , e alia nodra vita? Prevagliamoci dunque del tempo 
Vergine p così arrivato il trentefìujo giorno che ci dà la Divina Mifericordia per ifchira- 
• re 
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re i rigori della futura Giudizi* t Dum tem - 
pui babemut , operemur bonum , dice S. Paolo . 

E fe vogliamo aver propizia la Vergine nel 
nollro Giudizio i procuriamo di meritarci il 
fuo favorevole Patrocinio con una fedel fer- 
viti , e una divozione collante . Io ben fo 
che nel nollro Giudizio , o lia li Particola- 
re, che li farà nel line di nollra vita , o lia 
V Unlcerfale, che fi farà nella line del Mon- 
do, noi non potremo implorare il fuo aiuto , 
nè ella potrà interceJe'e per noi / perchè col 
finir della vita finifte il tempo della Miferl- 
cordia , e dopo morte più non vi fono nè 
preghiere , nè intercertìoni apprelTo Dio, il 
quale come dice David •• In fnem mifericoe - 
diam fuam abfcindrt , Ma fe in vita faremo 
fuoi veri divoci, fe la ferviremo coftanteoienv 
te, e con pienezza d’affetto , c fe con vere 
lagrime di contrizione fovente la pregheremo 
che voglia placare il fuo Divin Figliuolo , e 
nollro Giudice, e impetrarci di lui in quell’ 
ultimo giorno una favorevol fentepza , ella 
certamente il farà ■ Così ia fuppiicava San 
Giovan Giifoflomo : AJfidue prò nobis preca- 
ri Jrfum Filium ttettm , <3 Drminum no Urte m 
MI per te mifieicord/arn incenero in die Judi- 
di pojftmur . E vaglia il vero ; fe un fuddito 
reti di capitai delitro fperalfe d’ aver la gra- 
zia-, e d’eiTer aifuluro dal Principe per il fer- 
vigj predati alla Princlpeda fua Madre, che 
non farebbe per lei ? Senza dubbio che non 
rifparmlerebbe né fpefe, nè fatiche, nè indu- 
llrie per guadagnarli la dì lei benevolenza, 
e protezione. E pure con tutto il fuo fare 
gli potrebbe andar fallita 1 la Aia fneranza . 
Come avvenne all'infelice Adenti, ‘il quale 
Ir procurò il favore dì Berfabez Madre del 
Re Salomone per ottenere da q tcllo nna gr3 • 
ita. Ma in cambio della grazia fperata, n’ 
ebbe la fonimi delle difgrazie. Perchè Saio- 
mone non follmente non diede afcolto alla 
intercefljone Hi fua Madre, ma fece uccidere 
quel di nicJeiimo Adonia : tanto poco li può 
fidare degli appoggi umani ! Ma noi benché 
Jiam peccatori , benché damo rei di lufa lune- 
dia divina, fe fapremo guadagnarci la buona 
grazia di Maria Santidima, fianio ficurl che 
Crido nel fuo Tribunale ri alTolverà ; perchè 
come abbiamo di fopra lentito di fua bocca , 
egli non fa negar co'a alcuna alla fua Ma- 
dre. Ah • che fe noi per la di lei intercertio- 
ne arriviamo una volta a kntlre dalla bocca 
dei Divin Giudice quel feliciftìmo , Venire be- 
nodi Hi , che ci afticuri per tutta l’eterniti da 
ogni male, e ci chiami al porte ilo di tutti ì 
beni, allora conforteremo d’aver fatto affai po- 
co per meritarci il favore, Ingrazia, e la pro- 
tezione di querta Sovrana Signora , quando 
ben’ anche avertìmo confumata tutta la vita 
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nella di lei Cervini. Facciamo dunque cosi. 
In ifeambio di darci in preda alla fovcrchìa 
triftezza, e al troppo timore per l’ appren- 
fione del futuro Giudizio che tal volta ci 
mette fu l’orlo della difperazione , voltiamo- 
ci alla Madre del Giudice, invochiamo Ma- 
ria, pentiamo a’ midi di guadagnarci la fua 
protezione, e il fuo favore. Fidiamoci di 
lei, confidiamoci in lei, fperiamo in lei.- Si 
Judicit borrire prrterritut j baralbro i nei pitti 
abforberi tri flit he , coca Mari am . Coti cl e- 
forta San Bernardo ( Hom. a. fup. Mirtus ) 
c coli Cacciamo con il feguente 

COLLOQUIO, 

Dette P Anima j paventata da! futuro Giudizio 
ricorre per ajuto alla Beati flint a Vergine. 

V Ergine Sacratirtima , chi ha una lite di 
gran monumento ue' Tribunali del Mon- 
do , prima d’ogn’ altra cofa fi provvede d’ un 
ralente Avvocato. Pende dinanzi al Tribu- 
nale di Gesù Crifto voftro Figliuolo , e mio 
Giudice la gran Irte dell’ Anima mia, la qua- 
le dovrà egli decidere nel di ertremo della 
mia vita, e pubblicarne la decifione nel ili fi- 
nale del Mondo. E a chi potrò io meglio 
appoggiarla, che a voi comune Avvocata dii 
Crilliancfimo , che liete Madre dell’illertb 
Giudice * Egli dirte che il Divino fuo Padre 
gli aveva data la podeftà di giudicar tutti 
gli uomini, perchè j’era fatto voftro Figliuo- 
lo con farli uomo : Omne judicium dedit Fi- 
ilo , quia Filiti t bominit eft . Siccome dunque 
per mezzo voftro ebbe la giudicatura del Mon- 
do, così vi fupnlico della voftra protezione 
per edere da lui giudicato benignamente.' So 
che i miei peccati , co’qnali ho provocato si 
lungamente il fuo sdegno, mi danno giufto 
motivo di temere la feverità del fuo Giudi- 
zio. E fe gli uomini Santi dopo unz vita in- 
nocentirtlma , ed aufterìrtima tanto temevano 
quello Giudizio, che dovrò far io che porto 
dire con Davide Iniqtiitater enea multipìlca- 
tt funi fu'er caplllot caph/t meli Con tutto 
ciò io non diffido di confeguire mifericordìa 
nel mio Giudizio, fe voi mi farete propizia 
prerto del Giudice. Peccai, è vero, ma voi 
fipete quanto ne fon pentito, e fe vorrei ef- 
fer morto, o non erter mai nato, che aver 
offefo un Dio si buono. Peccai, il confefTo, 
l’orteG, è vero; ma non è egli morto per 
li peccati miei J E voi non liete il rifugio de’ 
peccatoti ? E’ grande la mia miferia ; mi è 
più grande la fua milèricordia , e la voftra 
carità, la quale può ben coprire la moltitu- 
dine de’ miei peccati. Su dunque, o Glcnien- 
tiflìiua Vergine» quel gran potere *“* 
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Madre avete fopra del Tuo Cuore i adopera* 
telo aderto per quello voftro povero fervo 
che ha porta in voi tutta la fua fiducia. Non 
afpettate , o Maria t ch’egli divenga mio Giu- 
dice ; ma aderto ch'egli è mio amabilirtimo 
Redentore) e che voi liete mi* Avvocata, 
c Madre) intercedere per me. Ah / che a voi 
bada una parola loia. Bada che gli diciate 
che fon voftro fervo) e che vivo fotto la vo- 
lita protettone,' ed egli mi riguarderà con 
occhio benigno , meco u placherà , mi compa- 
tirà , mi perdonerà le mie colpe, e mi a rtbl- 
verà net fio Giudizio . Fatelo dunque, o Ma- 
ria dolcirtima , acciocché per la voftra inter- 
cellione partendo artoluto dal fuo Tribunale 
porta venire fu in Cielo a ringraziarvi, be- 
nedirvi, c lodarvi per tutti I fecoli de'fecoli. 
Amen . 

ESERCIZIO D’ ORAZIONE 
Sopra il Salmo 


Onnipotenza Divina non porto nè operare u- 
na minima azione, nè fufliflere un momento, 
e in tanto fono, portiedo, e opero qualche 
cofa in quanto ho da Dio per fua bontà, que- 
lla attuale continuata artìftenza. Così per la 
mia falute non fo, né porto far nulla fenza il 
gratuito foccorfo della Divina Grazia. E di 
Fi* per l’intrinfeco principio di malizia , d’in- 
collante , di mala inclinazione, e naturale , 
ed accrefciuta da’ miei peccati , efeono da tue 
con inrefTtnre profluvio femore nuovi pecca- 
ti , e fe non ne commetto de’ maggiori, tut- 
to è effetto della Mifeticordia di Dio, che 
mi foftiene, e medica le mie fpirituali infer- 
mità colla Virtù, e Grazia di Geaù Crifto , 
e pur malgrado tanto portente rimedio com- 
metto fempre nuovi peccati, appunto come 
fa una fetida poftema, che benché medicata 
con balfami preziolì , onde non li dilati di 
più, non iafda però di flirtar nuova mar- 
cia . 

III. Cofa fari} Se Dio mi lafcia in niaao 
della mia malizia, e debolezza, e mala in- 


DE PROFUNDI 

De Profanili di mavì ai la 
Domina (Se. 

C Onfiderarft negli abifti della propria mi- 
feria, e in erti fp rotondato prefentarli . 
avanti a Dio, per invocarlo. Quelli abirti 
portono rertr ingerii a quelli tre. tiofa fono 
flato è Cofa fono? Cofa lari, t 
I. Cofa fono (lato Un niente , e un pec- 
catore. Un niente ■, e però non porto ricono- 
feerc cofa alcuna come mia di ciò che fono, 
o portiedo sì nell’ordine della natura, come 
in quello della Grazia; onde fono ingiurto, 
e fcjocco fe o per abilità, o per nobiltà, o 
per ricchezze, o per cognizioni, o per altra 
cofa buona, che in me trovali, m’ infuperbi- 
feo, mi preferifeo ad altri, o difprezzo altri, 
o efigo l’altrui (lima, mentre tutto è dono 
di Dio, e di mio non v'è che il nulla. Un 
Peccatore .• E però pel numero, e grandezza 
de’ miei peccati fono cosi abbotninevole avan- 
ti a Dio, ch’è quanto dire, all’infallibile 
verità, che fono peggio delle Fiere, de’Mo- 
ftri, de’ Cadaveri , e d’ ogni altro oggetto 
più orrido, c fchifofo agli occhi degli uomi- 
ni. Se quelli mi conofeertero in tal vero af- 
petto, fuggirebbero inorriditi da me, cd io 
fterto, fe furti illuminato aconofcerml io quell’ 
aria, che per tal ragione ho agli occhi di Dio, 
morrei d'orrore. 

II. Cofa fono } Una creatura si miferablle, 
cd impotente, che feuza l’aiuto continuo dell' 


diluzione, farò un miferabile per tutta l’a- 
S tcrnità ; perchè quelli rei principi, che fono 
in me mi fpingono, quant’ è da loro, infal- 
libilmente all' Inferno. 

E filo dalla Divina gratuita Mifericordia 
porto fperar la falute da me, per altro tan- 
to demeritata, poiché quella fola, ficco me 
mi ha ajutato a ricuperar, come fpero, la 
Grazia già perduta, cosi può donarmi la fi- 
nale perleveranza in erta, fenza la quale fa- 
rò un dannato per fempre. Quindi per tal 
ragione debbo più che mai dire •• Infornar 
dotane mea efi , non folo perché l’ho merita- 
to per i miei partati peccati, ma ancora per- 
chè la mia malizia, e debolezza, e cecità, e 
fregolate padroni , e abiti cattivi, colà mi 
portano, fe Dio corta fua pietà dame deme- 
ritata non mi ritiene. Sprofondato cosi ita 

? u e (li abilfi del nulla, del peccato, dell’ In- 
erno, dopo aver eccitati in me affetti di 
confittone, e d’orrore di me fterto, di pen- 
timento de’ miei peccati, ho da alzar la vo- 
ce del mio cuore contrito , e umiliato al Tro- 
no dell’ infinita Grandezza, e Mifericordia 
di Dio; De Profundlc clamavi ad te Domi- 
ne , pregandolo che mi afcolti : Domine exau- 
dì vocem meam , che mi doni quella dolce in- 
terna fiducia, che mi confoli, e rinforzi nel- 
la mia afflizione, eh’ è ciò, che vuol dire." 
Plani auree tua intendonitt In vocem depre- 
cano aie mea. 

Confertàndo però con tutta l’interna per- 
fuafione della mia fomtua indegnità, che a’ 
egli vuol rimirare le mie iniquità, io non poli 
fo fperar più nulla di bene , nè fuggire il fito 
tremendo Giudizio, e caftigo: Si i n! qui t ater 
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ebfertaverir Domine-, Domine qui fujllnebll ? 
£ però rutr* lamia fperanzaè nella fua boo- 
ti) e Angolarmente ne’meriti del fuo Figliuo- 
lo . Quindi patterò alla feconda parie dell’E- 
fercizio. 

Seconda : §t^ia apuj le prepi: tallo efi , C? c. 

Per concepire viva fiducia in Gesù Crifio, 
.e però intendere in qualche modo i quanto fia 
vero i e fino a che alto fegno, che in lui è 
la Delira propiziati ne , anzi conte dille San 
Giovanni che itfe e fi pr. pillarlo prò peccatir 
nofirii . On ie dobbiamo fonimanience « ed in- 
celfanteiucnte fperare in lui > conlìdererò que- 
lle tre cole : 

I. Che in Gesù Crifls fono meriti di va- 
lore infinito) Ceche ogni Tua minima azione) 
anzi un minimo fuo moto, cenno, defiderio 
era di tanta dignità) • prezzo, che arereb- 
be potuto comperi fare infiniti peccati , redi- 
aere ’nfiniti peccatori, falvare infiniti Mon- 
di , perchè ogni Tua azione , ec. era impre- 
liofitx infinitamente dalla Divinità perfonal- 
mente unita alla fua Umanità, donde cave- 
rò una imnienfa {lima, e riverenza verfolui, 
adorandolo più profondamente che pollo in- 
ficine cogli Angeli, che lo contemplano, e 
adorano e in Cielo, e nel Santittimo Sagra- 
memo ove realmente rifiede. 

II. Che quelli meriti fono da lui dona- 
ti a me, e prefentati per me all’ Eremo l a- 
dre, e ciò nella più perfetta maniera , eoe 
mai penfar fi potette nella fua Vita-, netta 
fua Mera, e nell’ adorabile Eucarifiia, Poi- 
ché nella fua V.lta in tante azioni si divina- 
mente perfette, e preziofe non ve n’ha una, 
che non fia fatta per me. Nella fua Morte, 
di tante pene, che l’han cagionata, non ve 
n’ha una che non fia fotferta per me , di tan- 
to Sangue non ve n'ha una goccia, che non 
fia fparfa per me, di tante afflizioni , e igno- 
minie sì ellreme, non ve n’ha una, che non 
fia patita per me , fagrificandofi a tanto fuo 
collo realmente , e intieramente per me . Nell’ 
adorabile Eucarifiia ha perpetuato benché fen- 
za Sangue, però colla fletta realtà, e valore 
il mede fimo Sagrifizio, ficchè non vi ha mo- 
mento, in cui Egli tutto da vero, e di nuo- 
vo non fi ofTerlfca qual vera Vittima all’ E- 
terno Padre per me. Anderò pertanto accom- 
pagnandolo or nell’ uno , or nell’ altro di que- 
lli tre patti, offerendolo, in ognuno di elfi, 
ancor io all' Eterno Padre in conipenlo de’ 
miei peccati per ottenete il perdono de’ me- 
ritati cafiighi, la falute, e tutte ie Grazie' 
temporali , e fpirituali , che m’ abbifognano. 
E per rendere anco più viva la tuia fiducia 
conlìdererò in oltre.- 

III. Che quelli meriti infiniti donati a 
tue in si perfetta maniera me li ha donati. 
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e dona con itnmenfo impercettibile amore. 
Per formarne qualche idea mi vaierò della 
fimilitudine ufata da un’ Anima molto avan- 
zata nella cognizione , e amore di Gesù Cri- 
fio. In quella guifa dic’etta, che In una For- 
nace , ove fi lavorano 11 Crlftalli, vi fono 
molte bocche più o meno valle, e da eiafeu- 
na fi vede ufeire grande, e attuofo fuoco; 
ma pur fi feorge, che nettuna d’ ette lo n> 
(Ira tutto, ma incomparabilmente è maggio- 
re quello che arde nell’ interno della flette 
Fornace,- cosi tutti i patti, della Vita, Paf- 
fione, e Morte di GesùCrifto fono come al- 
trettante bocche di fuoco ardemiffimo, che 
me tirano l’una più dell’altra l’amore int- 
menfo, che arde nel Cuor Santittinio di Gesù, 
e tra Patire vafiittìma è quella dell’Auguftif- 
fimo Sagramento, ove cl ha data l’ultima 
prova, come dice S. Giovanni di fonimo A- 
m>ie. Pur convien confettare, che nettuni di 
ette, benché s) valla, mofira tutto l’ amore , 
che incomparabilmente maggiore rinchiude!! 
in quel Cuor Diviniamo, Fornace d'incom- 
prenfibile Carità. Qui mi fermerò a contem- 
plare quello gran fuoco d’amore, procuran- 
do di rifentirne gli ardori , corrifpondendn 
per parte mia con atti d’amore, e di grati- 
tudine verfo di lui . Indi ne concepirò più 
viva fiducia gettandomi tutto in quel Cuore, 
a lui affittando la mia falute; Oro fuppltx , & 
acclini i : cor centri tum qua fi cinti : Cere cu- 
rar, n mti finis. Gir. Pregandolo di comunicar- 
mi 1 tefori in etto rinchiufi con quell’orazio- 
ne.- Anima Cbrifii fantlifica me, de. E per- 
chè Egli ha (labilità legge ( come nelle fe- 
g enti parole del Salmo : Et prepur legent 
litarn jujìinu ì te Domine , riflette S. Agnfti- 
no ) di trattar noi il nofiro Proffimo, come 
vogliamo etter trattati da lui, qui farò atti 
dì Catità verfo il Proffimo, pregando per chi 
m' ha offefo, proponendo di compatire I di- 
fetti altrui, come amo io d’ etter compatito 
r.e’ miei tanto maggiori da Dia , ec. Final- 
mente profeguirò in atti di fiducia fempre 
più fervorofa, fecondo i feguenti vtrfetti del- 
lo (letto Salmo: Sufilnuit Anima enea in ver- 
bo ejut : Sino a quel verfetto, che forma la 
terza parte di quello Efercizio. 

Terza . Quìa apud Dominutn mifericordia ,. 

iSc. 

Qui fecondo ch’infegna S. Paolar dalle pro- 
ve l'enfi bili di Bontà, Santità, ec. di Gesù 
Crillo pattando ad apprendere gl’ ino i fi bili at- 
tributi, e perfezioni della fua Divinità y proc- 
ederò d’ intendere, come potrò, che cttèndo 
Iddio per Ettenza fommo, c infinito bene, 
per necetturia conlsguenza appretto lui Ila u- 
na mifericordia del pari infinita ; anzi ficco- 
me dice S. Giovanni è Carità, Deut C bari- 
lai 
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lat efi , & e. la qual Carità riguardando noi 
roiferabili con tanta piene/.ia di beneficenza, 
però fi chiama mifericordia > che dal fuo nte- 
definio edere ricava i motivi di farci bene, 
e ne trae tutta 1* inclinazione da sè fieff a, e 
perciò apud Dominar» mi ferie ordì a , la quale 
nel fuo edere è infinita) ed è fovrabbondan- 
te ne’fuoi effetti,- onde fi dice, & copiofa 
apud rum redemptio . Mi figurerò pertanto di 
vedere quella bontà infinita, come il Sole, 
che per effere in sé lleffo tutto luce fparge 
incedami, e impercettibili raggi da per tutto 
a illuminar tutio il Mondo, dando effo a 
tutta la terra quanto ha di lume, (correndo 
con effo ancor le Selve, e le Valli piò ofeu- 
re, e più fangofe cosi quella Bontà Divi- 
na per t-fiere tale in sè lleffa, diffondendo 
tanto bene in tutte le creature anche le più 
indegne, e più ingrate, tra Je quali ravvife- 
rò me lleffo. Indi proromperò in atti di ado- 
razione amorofa a quella infinita Bontà, de- 
fijerando che lìa conofciuta , e amata da 
tutto il Mondo j di (ca>raefi.iQne alla lua 
Grandezza,- di conformità al fuo volere,- di 
pentimento, e contrizione ec. , ai quali affet- 
ti potrà fervire il Pater nofier recitato len- 
tamente, e con ponderazione a ciafcuna del- 
le fue petizioni, e con efse potrò conchiude- 
re quell’ Efercizio . 

. Utilità , ed ufo di qutfi' Efercizio . 

% 

I L frutto più immediato di quell’ Eferci- 
zio fi è la cognizione, ed odio fanto di 
me medefimo, l'amore a Gesù Crillo, e fi- 
ducia in lui, la fommelTìone amorofa a Dio, 
come fi può ricavare dalle tre parti che lo 
compongono, quando con qualche adìJuità fia 
continuato. 

Potrebbe chi vuol ufarlo da principio occu- 
parli , quali inteiamente nella prima parte di 
tfso per varj giorni, Scorrendo poi brevemen- 
te per le altre due.- E poi brevemente trat- 
tenendoli nella prima, fermarli per altri gior- 
ni più a lungo nella feconda, e cosi poi nella 
.erza, finché vi abbia prefo maggior pratica, 
e allora poi fecondare l’ interno iftinto, che 
una volta più lo trattenga in una, che nell’ 
altra. 


Oratone. 

ESERCIZIO DI, ESAME. 

DELLA COSCIENZA, 

e- di culto alle Sagracìlftme Piaghe di GESÙ’ 
Croci fi ffo . 

E Sfendo tanto profittevole per l’un3 par- 
te , come coda da tutti li Maeffri della 
Vita Spirituale l’efame quotidiano della Co- 
feienza , e per l’altra tanto gioita , e conve- 
niente, e vantaggiofo , come infegnano i San- 
ti Padri, l’onorar con frequente diftinrocul- 
to nelle Piaghe Sagratilfime la Padione di Ge- 
sù Crillo, fi è nenia to d’unire Cuna cofa 
coll’altra in uno lleffo efercizio , edèndo chia- 
ro che la divora memoria, e culto delle San— 
tiflìnie Piaghe renderà più foave la pratica d’ 
cfaminar la propria Cofcienza, e ne otterrà 
con maggi >r efficacia gli ajuti dalla divinaGra--* 
zia alla propria emendazione} e Partendole 
a purificar la propria Cofcienza farà un offe- 
quio gratidimo a Gesù Crocifidb, e gli farà 
riufeir più gradito l’offequio, che fi renderà 
alle fue Santillìme Piaghe , e alla fua Padìone. 

Pertanto mettendoci avanti all’Immagine 
del Crocififlb, o al Santillìmo Sagi amento > 
come più torna a ciafcuno , e adorato con 
profondo Yifpetto il Divin Redentore , e im- 
plorato il fuo ajuto per far bene qued* efer- 
cizio, potr-à fervire à tal fine quella bretre 
Orazione : Adoramut te Còrife, Cf benedici - 
mut tibi , il afa per-Sanflant Crucern tu am re- 
demifli noi, e poi l’altro.* Pajfio Cbriflt con- 
forta noli ° bone J*fu oxaudi noi , inira tua 
vulnera aój tonde not . ■ 

I. Rivolti alla Piaga della dedra manOado- 
randola con un Gloria Patri &c. , e con quel- 
la orazione si familiare a San Fraacefco Save- 
rio .- Domine 'jefu Cbeifle per quinque illa vul- 
nera , qua libi in Cruce nojlrt antor inftixit 
tufi famuli! f ut veni , qUot prrtiofo Sanguino 
redetnifii ; offeriremo all* Eterno Padre , e • 
Crido Aedo quella Piaga, e quel Sangue, 
che ne ufcl in ringraziamento de’ benefizi lat- 
tici, nella Creazione, Redenzione, Vocazio- 
ne alla Fede, e alla Grazia, Pazienza infof- 
frirci ec. , Carità, e Mifericordia in perdo- 
narci e colmarci di tanti beni naturali , e fo- 
prannaturali ec. liberazion dall’Iulerno ec. , 
e fopra tutto de’doni Immenfi fattici in Cri- 
fio lleffo a noi dato nell’ Incarnazione , e pqi 
fagrific.ito nella Pajfione, e lafciatoci a cauti» 
ufi celi’ adorabile Èucar/JHa . E beDeonofeen- 
do, che noi a : tanti benefizi non abbiamoco- 
fa valevole di gran lunga- in contraccambio* 
piefenteremo quella Piaga, e quel Sangue, e 
per parte nollra , c per conto ancora di tan*» 
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tl ricchi uomini, che non penfano, e cr.e 
corrifpon dono a tenti benefit) eolloffefe. 

II. Rivolti alle Pia ;a della finìdra mino, 
« adoratala col Glori a Patri C U. , e colla 
fuddetca O'I rione Demia* Jefu Cb'ifle Ve. 
pregheremo il Signore per erta a concederci 
lume per conofcere, e grazia per defedare le 
nodre colpe.- Lume conofcendo , « conleiTan- 
do la nollra cecità , e ravvif.tr le nodre col- 
pe, come chi d* ofeura notte cimmlfta, e ca- 
de fio rente per una drada fangofi , che si d’ef- 
ferfi imbrattato, ma a riferva di certe maf- 
chie palpabili , ha bifogao di qua’che accefia 
fiaccola per vedere le fue brutture, e però 
diremo.- Illumina oculot meoi , a* unquam ebr- 
dormiam in morte , come nel Salmo. Grafia 
pur denti arie ; Perchè anche dopo rlconofciu- 
te le nodte coire non poffumo falntarmenre 
dtiedai le denta il Ditiu a j.ito , e tmflimecon 
etto di contrizione perfetta ^ cui chiederemo 
con tanta maggiore idanzi , e umiltà per 
quella Piaga S.wuUlinti, .quanto in sè Aedo 
è dono più eccello, più raro da noi demeri- 
tato, e forfè mai per l’ addietro da noi avu- 
to , e diremo: E due de cordit elofite" duriti! 
lacrymot compunSlicnit , come nell’ orazione 
della Chiefia. 

III. Rivolti alta Piaga del dedro Piede, 
e adoratala , come fopra col Gloria Patri 
Ve. e coll’orazione Domine Jefu Ve. efiami- 
neierao i mancamenti commjrfi d*ip ultimo 
clinic latto fino a quel puneo*, al quanto al 
pofitivo nel male, come quanto al negativo 
nel bene, o non fatto negligentemente, ri- 
flettendo al primo principalmente a quel di- 
fetto, in cui li è più folito di calere, e a 
cui fi è più inclinato, e quanto al fecondo 
alla Virtù, che fi è didimamente propodo 
di efercitare fecon !o il proprio dato, e bifu- 
gno , e riconof endo nell’uno, e nell’altro 
fe fi è fatto profitto o no. Indi prodrati 
avanti a que’ Santidìmi Piedi coll’umile Con- 
feflìone de prefenti peccati , e di quelli di tut- 
ta la vita, recitando divotamente li Confiteor 
Ve. fino al peccavi nimit Ve. cl figuratemo 
d’efler come la Maddalena a’ piè di Crido 
fui Calvario, o il Figiiuol Prodigo a’ piè del 
Padre, Pater , dicendo, peccavi in Caluma 
V eoram te , fiata non fura dlgnur votati fi- 
line iuui , imploraremo la fua Miferlcordia 
pregandolo a non mirare le nodre colpe, ma 
a quella Piaga, e quel Sangue: Averte fa- 
elei» tttara a peccati t mete , V omnet iniqui- 
tatet meat de Ir , e fopra tutto a non cafli- 
garci colle pene fplrituali, e colla fottrazio- 
ne da noi meritata delle fue Cìrazie: Nepro- 
jiciat rne a facie tua , V fplritum fanSìnm 
tuura ne auferat a me. E con quedi vivi fenti- 
menti di confufione, e fulutar timore ci dif- 
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p rrerno all’atto più perfetto , che fieguc iu 
cui . * • "* ' 

IV. Rivolti alla Piaga del finidro Piede, 
e adoratala come fopra col Gloria Patri dSc.y 
e coll’ Qtazioce Domine Jefu Ve. , eccitere- 
mo al poflìbile la contrizione > penfando alla 
Grandezza , Maedà , Bontà infinità di Dio 
ac. tanto, e tante volte oflefe da si vii crea- 
tura «c. , ponderando, e ripetendo di véra 
-cuore •" Tifa fall peooavi , V malum eoram te 
feci e Peccavi in Calura , ‘V corata re- efi mi- 
ti , defedando la nodra malizia, ammirando 
la Divina Bontà, -che ci foffre ec. . Quindi 
ri onofeendo P occafioni » e l’orìgine de’noftri 
peccati , flendeudo anche a quelle refpettiva- 
mentc il -noftro dolore » e per canfeguenz* an- 
che il proponimento, sferzandoli d’anintar 
tutto col motivo -della carità perfetra , cioè 
del tnetito, che Oio ha per sè Aedo tP edèr 
fopra tqtro amato, ,riverito,ubbidito , fervito ec. 

V. Rivolti alla “Piaga SanHffrmagdel Divi- 
no ‘Godato, < adoratala -consetfoprà cbl <3/v- 
ria Patri Ve. e Orazione Domine Jefu Ve ., 
per eda come penetrando a quel Santiflto 
Cuore, e aiutandolo coll’Orazione: Cor dul- 
Cijjìmum Jefu , Cor eontritnm , V bumiliatum 
concede nobili depofitaremo i ned ri proponi- 
menti,- e ricordandoci, che da quella Piaga 
exivit Sangui! i V aqua , lo pregheremo in- 
danremente, che con quell’acqua fempre più 

r ^vi 1 ’ Arnia nodra : Amplili! lava me ab ini- 
qui tate ufrtr \ Arpia Interi! Cbrifii lava me , 
accrefcendo , e perfezionando fempre più la 
nodra contrizione, e con quel Sangue, come 
con un balfaino Divino medichi, e guarifea 
le nodre piaghe interne, le nodre male in- 
clinazioni, abiti cattivi, dicendo: Cor mnn- 
durn crea in me Deur , V fplritum refìum in- 
nova in v ifeeribur meir , fingolarnieate Ap- 
plicandolo a rifanarci da quella paflione , che 
ci è più pericolofa, o più ci domina. E fi- 
nalmente da quel fonte amorofiflimo di Gra- 
zia imploraremo ajuti abbondanti, ed effica- 
ci contro tutte le tentazioni , che et aflali- 
ranno in quel giorno, o in quella notte, in- 
di tutto il corfo della nodra vita, e princi- 
palmente nel punto della nodra morte, ripe- 
tcn lo quelle preghiere : Ne permietar net fe- 
parari a tei ab bofie maligno defende noti in 
bora morti t noflra voca nor Ve. ; e conchiu- 
dendo col recitare con gran riverenza, e di- 
vozione il Pater nofier . 
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AVVERTIMENTI 

I.CI avverte» che comunque qued’eferci- 
u zio di e là me della Cofcienza potta ot- 
timamente fervir d’apparecchio alla Confef- 
fione i pure non è principalmente ordinato 
ad ella, mentre per quella baderebbe aver 
in niente le colpe» che fi hanno a confettare 
col concepirne il dolore» e propofito » che 
bada a difper 1’ Anima a ricever 1’ attòluzio- 
ne Sagramcntale > ma in qued* efcrcizfb lì 
pretende una didinta» e quotidiana coltura 
del proprio fpirito » e perciò fi difcende in 
cdo a maggiori particolarità ne’difetti» e ca- 
gioni di etti » lìccome anche fi dovrebbe peti- 
fare a’ rimedi piò particolari» e più pratici, 
còme lì accenna nel fi. 3 . roattirue dove li par- 
la della Virtù propoda da efercitare giuda il 
proprio flato » * bifogno. 

II. Si avverte, che qued’ efercizio è un’ot- 
tima Oraiione» e può fervire con molto frutto 


1 . : '• • 

« 1 • • * 

IL F 


• 

• « ; • c • * 

' f 

r § . • 

t • • 



a chi o nonsà, o non può, o non ha tempo 
di trattenerli in una formale meditazione . E 
però chi fa, che Sant Ignazio fole per mot- 
to tempo trattenere in tal efercizio i fuoi fi. 
gliuoli fpirituali fenza -impiegarli per allora 
in altae meditazioni. E l’efperienza farà ve- 
dere, che più, che ogn’ altro divoto efercizio» 
quedo farà combattuto dal demonio col ri- 
trarne l’anima a tutto potere» e indurla oa 
lafciar lo , o a drapazzarlo . E per oppodo fe 
fi farà fedelmente, e di Agentemente fi trove- 
rà più d’ ogn’ altro efficace al proprio fpìri- 
ruale, e fodo profitto. 

III. Si avverte» che quedo. accoppiamento 
deU’efatne della Cofcienza coll' adorazione del- 
le cinque Santidìme Piaghe produrrà tra gl’ 
altri vantaggi tenerezza , e amore a Gesù Cro- 
cifitto. Ma deve perfuaderfi ciafcuno , che l’a- 
mor vero a Gesù Crocifitto non potrà qiegiio 
modrarfi , che col cercar con tal efercizio fe- 
riamence, ed efficacemente la propria emen- 
dai ione , come da principio fi è accennato. s. 
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